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« Ne seroble-t-il que la nature ait voulu se joucr de notre 
u jugcroent par la variété et la supériorité dea couceplions doni 
H elle olire l’exemple , daos les détaila corame daos L’ensemble t 
h Nous ne jugeous que d'aprèa les faits connus ; mais la nature 

k « ne s' imi te pas , et n’a pas besoln de s’imiter : la fécondilé de 

u l’esprit qui a dicté aes loia, ne conuoit pas de bornea; cinque 
t « espèce a aes mcanrs , cinque individir sa consti l ut ion panico- 

*• > e bére ; de là viennetìt les erreurs aans nombre dana lesquclles 

u nous torabons dèa que noua nous écartons de l’observation poup 
p « décider d’aprèa les règles qui nous paroiasent les plus générales, 

Rccherchcs sur les meeurs des fourmis , pag, no. 
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INTHODUZIO N Éi 


i.-.O 


T ja miglior maniera d’ insegnare la medicina , dicono i Professori di 
questa .scienza , consiste nello spiegarne i principj al lettd degli am- 
malati. Là lo- studente vede le malattie unite a tutte le circostanze che 
le accompagnano ; i loro sintomi esteriori agiscono sopra tutti i suoi 
sensi; le loro vicende sono presenti al suo intelletto; gli è quindi 
tacitissima l’ applicazione delle teorie generali. 

Forse un buon metodo d’insegnare praticamente la logica consistè 
nel mostrare la violazione de’ suoi precetti nelle opere degli scrittori. 

Si può dunque corre istruzione da’ cattivi libri , come la si coglie 
dagli ammalati Gli errori infatti sono alterazioni della verità , come de 
malattie lo sono della salute. 

Il medico al Ietto degli ammalali' 

Riconosce tutte le forme sotto cui si presenta una malattia, \i.U 

Ricorda le leggi che segue la macchina umana nello stato di salute ; 

Ricerca le cause che produssero le deviazioni. 

Nell’esame d’ un cattivo libro 

Si riconoscono tutte le forme dello sragionamenfo ; 

Si ricordano le verità che si veggono offuscate ; 

Si può ricercare le cause che agirono sullo spirito dello scrittore , 
e gli fecero prendere I’ errore per la verità. 

Il medico ricerca le cause delle malattie 

1. ° Nella costituzione dell’ ammalato; 

j° Nell’eccesso o nei difetto abituate o momentaneo degli stimoli 
esteriori. 

Il logico ritrova le cause degli errori 

i° Nell’indole dell’intelletto umano che sembra simpatizzare piò 
col falso che col vero ; 

2. ° Nelle affezioni momentanee che lo ingombrano , o nelle abitudini 

che da lungo tempo lo inceppano. ! 

Qui abbandono il paragone per seguire l’argomento nelle sue par- 
ticolari ramificazioni. 

Un libro qualunque presenta all’ esame del critico tre oggetti : 

1. ° La qualità delle idee; 

2 . ° L’ ordine in cui vengono sviluppate in tutto il libro ; 

3. ° il colorito , lo stile , o sia la combinazione delle idee in ciascuna 

proposizione. . _ ; 
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VI INTRODUZIONE. 

’l. Stile. fe noto che il pregio primario dello stile ielle opere, di qua- 
lunque specie, e principalmente di quelle che si destinano all’istru- 
zione, è la chiarezza 

1 difetti dello stile , sotto questo aspetto , possono esser ridotti a tre 
gradi principali ; ■ • ; 

i.° Mancanza di senso : è una notte buja che non permette di 
* conoscere alcuna strada ; v 

i ° Moltiplicità dì sensi : si veggono più strade e non si sa quale 
convenga seguire ; 

3.” Insufficienza di sensi : siamo avvertiti che non fa duopo pren- 
dere nè la strada a destra nè quella a sinistra , senza che ci venga 
^additato quale tra le medie sia la buona. 

L’ oscurità dello stile , 

Se è volontaria , melica per lo più brama « d’ ingannare o di sor- 
prendere o di impreziosire cose triviali ; 

Se è involontaria , indica per lo più 

O ignoranza dell 1 argomento , essendo noto che 

. tj y,,j ~ . cui feda potenter erti res 

Nec facondia deserct hunc rive lucidus orcio , 

0 impotenza a dominare le proprie idee , giacche rttfl discorso 
presentandosi in ordine successivo le idee che sono simultanee nello 
spirito , è necessaria una forza che le scelga , le stacchi , le coordini 
in modo da farle passare rapidamente nell 7 altrui animo c produrvi il 
migliore' effetto. " 

II. Ordine. I difetti d’ ordine possono essere ridotti a quattro capi 
principali : 

r.° Le cose difficili e complicate compariscono pria delle più 
facili e più semplici: il lume viene dopo la persona invece di precederla. 

a ° Le cose meno importanti vengono anteposte alle più necessarie : 
qualche codice criminale comincia col titolo della magia. 

3.° Le cose analoghe o simili si trovano disgiunte , e frammiste 
le differenti e disparate. In più codici de’ secoli barbari si comincia 
a parlare dei doveri del podestà , vengono dopo i furti delle pecore , 

! |uìndi i matrimoni , poscia le convocazioni comunali , le milizie , i 
urti ne’ boschi, l’estimo, i contratti, le eresie, i forestieri, lo stupro, 
la procedura civile ecc. 

4 ° Conseguenza ordinaria del disordine sono le ripetizioni delle 
stesse idee. 

Per non censurare a torto uno Scrittore nell’esame dello stile e del- 
P ordine, fa duopo ricordarsi a chi egli dirige il discorso. Uno scrittore che 
•parla agli ignoranti , deve strascinarsi , per così dire , <P idea in idc.%_ 
avanzarsi lentamente a passo a passo, come uomo che partendo da unir 
valle tenta di salire alla cima d”ùna montagna. Lo scrittore che parla 
ai dotti , ommette con ragione più idee intermedie , e vola, a così 
dire , da una montagna all’ altra. “ 

Sia però che si parli ai dotti o agli ignorimi! , v’è un metodo d'e- 
sposizione che facilita le operazioni intellettuali del lettore. Questo rne- 
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lodo consiste nel collocare sulla carta una proposizione a fronte «lei* 
l'altra, cosicché le idee compariscano simultanee all’occhio, conte 
simultanee si presentano all' intelletto. Infatti : 

Ogni raziocinio ò una serie di più giudizj; 

Ogni giudizio è il risultato di paragoni ; 

Ogni paragone si riduce ad avvicinare un’ iJea ad un’ altra- 

Quindi ogni volta che si tratta di formare giudizio tra più oggetti , 
fa u uopo collocarli in. altrettante colonne verticali , ponendo in serie 
e di fronte i loro rispettivi pregi o difetti , vantaggi o inconvenienti. 

Ho seguito questo metodo confutando le opinioni degli scrittori relative 
alle qualità degli animali a sangue caldo e a sangue freddo , vertebrati 
e invertebrati , erbivori e carnivori tee. 

Non insisto ulteriormente sulle massime da seguirsi nell’ esame del* 
1’ ordine e dell’ esposiiione , giacché in quest’ opera ho avuto in vista 
solamente le idee. 

HI. Idee. In un cattivo libro si possono distinguere quattro specie di ideo 

i.° Idee false; ..... , , ,. , t ,, . .... 

a.° Idee inesatte ; 

3.° Idee mancanti relativamente allo scopo propostosi dallo scrittore } 

4 0 Idee contraddittorie. 

Confutare le false; .. „ . f, 

• Correggere le inesatte ; ' , . V, , 

Supplire alle mancanti ; . . • ,i , t . ...... 

Avvicinare le contraddittorie; . ( !.f, , 

Trovare le cause di queste aberrazioni intellettuali; tali sono ! diversi 
esercizi che con somma utilità eseguire si possono sopra ufl càttivo 
libro dalle persone che conoscono 1’ argomento che vi è discusso. , 

Di ciascuno di questi esercizj ho presentato numerosissimi esempi in 
quest’ operetta. .... ., 4 ’,.. « 

PARTE PRIMA-.... , fr ;. v v 
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. . Idee false. 

La confutazione delle idee false presenta » seguenti vantaggi i. _ 

Fa contrarre al giovine I’ abitudine di esporre le proprie idee,,!, 

Gli somministra cognizioni utili., giacché gli errori sono copc.gli 
scogli che fa duopo conoscere per poterli evitare;. 

Acuisce l’ ingegno , giacché impegna ad esaminare le proposizioni da 
tutti i lati; ■ ] , 

Riesce un preservativo contro la precipitazione nc’ giudizj , mostran- 
done praticamente le fatali conseguenze. . . . .. 

La confutazione delle idee false può presentare due altri vantaggi 
secondar f. i i , ,| , ■ * 

. Infatti , la falsità sta talvolta nel fatto o nell’ opinione , talvolta nelle 
■conseguenze che se ne deducoinj , o ne’ ragionamenti con cu; si pre- 
tende dimenarla. 

La falsità del fatto apre il c.^npo ad un’ indagine d 1 erudizione , là 
falsità del ragionamento ad ini r ìndagiue ideologica. , ... 
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viti INTRODUZIONE. 

L’ epoca in coi comparve un errore ; la rapidità coti cui si diffuse j . 
le vicende cui soggiacque nel corso de’ secoli ; la lotta die sostenne ,t 
coll' opposta verità; gli uomini celebri che colla loro sanzione l'acero» ( 
datarono , e quelli , ancora più rispettabili, che tentando d'abbatterlo ot- 
tennero il solito premio , persecuzioni e guai , presentano oggetti e 
scene forse più interessanti che i movimenti d’ un esercito di zoo uo- 
mini , la presa d’ una bicocca , la ritirata del nemico su d’ una tpon- 
tagna, il passaggio d’ un lìumicello di notte , i morti , i feriti , i pri- , 
gionieri , e cose simili che in quasi tutte le pagine della storia com- 
pariscono. 

L’ esame della durata ed estensione delle opinioni darà al giovine 
i seguenti risultati. 

i.° Hanno massima durata quelle opinioni che adescano le pià 
costanti affezioni del cuore umano , il desiderio della vita , I’ amor 
del denaro , la brama di dominare sugli uomini e sulle cose ; ne som- 
ministrano una prova la magia c 1’ astrologia che salgono alle prime 
età del mondo e non sono ancora estinte. 

a.° Durano moltissimo quelle opinioni che spiegano in modo vol- 
garmente plausibile , cioè apparente e superficiale , i fenomeni della 
natura t ne è una prova il Manicheismo ossia la dottrina dei due prin- 
cipi buono e cattivo clic si riprodusse tante volte in onta delle sco- 
muniche de' pontefici , de’ canoni de’ concilii , delle leggi degli impe- 
ratori. 

3 0 Un' opinione dura tanto più quanto è più vaga , indetermi- 
nata , suscettibile di sensi diversi , capace di piegarsi a tulli i bi- 
sogni dell’ immaginazione; ne sotto prova le false nozioni del punto; 
d’ onore che dal nono secolo in poi per tutta I' Europa si diffusero , 
e sotto varie forme si riproducono tuttora. 

JL esame degli sragionamene conduce a determinare la debolezza 
intellettuale dello scrittore che si analizza. 

Per . non confondere le cose fa d’ uopo .distinguere tre gradi princi- 
pali nella debolezza del giudizio 

Nel i.° il giudizio prevale costantemente sul sentimento , ossia 
affetto di qualunque specie, benché gli soggiaccia , per et., una volta 
sopra mille ; , T 

Nel a.° il giudizio si lascia dominare frequentemente dal senti- 
mento , per es , cinque volte sopra cento ; 

Nel 3.° il giudizio e perpetuamente schiavo del sentimento , 
ed è zimbello di’ tutti i fantasmi che compariscono ncW imma- 
ginazione. ^ 

Aggiungo qualche schiarimento a ciascuna di queste proposizioni;' 

i.° Anche negli scritti d 1 uomini dottissimi si trova talvolta scar- 
sezza in una dimostrazione, esagerazione in una massima, preci- 
pitazione in qualche conseguenza. Ma questi rari difetti sono più 
che compensati dalla copia e scelta delle idee , dall’ ordine luminoso 
ed uniforme, dal! 1 esattezza e rigoire 'Tifile conclusioni , .« * fa chiarezza 
e precisione dello stile. Fa d 1 uopo uiunque attribuire que’ difetti a 
momenti di stanchezza 0 distrazione ( Quandoquc bonus dormitàt 
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Homerus) , o alf influsso di qualche altro sentimento che alle idee 
frammischiandosi ne offusca- in parte i contorni e te forme: sono nubi 1 * 3 
che passano momentaneameute avanti il sole e tosto spariscono. 

a. Altre volte lo spirito d’ uno scrittore si mostra avido di vaghe 
analogie , fa frequenti supposizioni gratuite , confonde le relazioni delle 
cose, ammette facilmente de’ fatti poco probabili, s’abbandona a de- 
clamazioni , talvolta si contraddite ecc. ; questi sintomi provano che > 
il sentimento prevale più volte sul giudizio Uno scrittor celebre, 
per esempio , suppone nelle aringhe un orrore a spargere il sangue 
altrui , perchè restano spaventate dal sangue o dalla materia rossa che 
i pescatori versano sull’ onde marine onde cacciarle ne’ loro fili ( i ) : è 
ben chiaro che qui sono confuse rose distinte e affatto diverse. Altra volta 

10 stesso scrittore parlando di piccoli molluschi , a’ quali si può ap- 
pena concedere il sentimento momentaneo dell' esistenza , dà loro la 
previsione della morte (a). Egli non s’ accorge altrove della sconvenevo- 
lezza di parlare ■ della 'sapienza delle ostriche e delle quercie. Infatti , 
lenendo discorso sull’ unione de’ sessi elle nella massima parte delle 
piante e degli animali imperfetti si trova nello stesso individuo , ed 
accertando che questa unione non fa temere abusi , aggiunge che 
siffatto sistema è una testimonianza che la natura rende alla loro 
sapienza, 4 bn a confidenza nella loro moderazione (3). Siccome però 
questo Scrittore dà prove di Criterio nella scelta de’ fatti , (l’abilità 
nel disporli , di perspicacia nel confrontarli ecc., perciò non si può> 
dichiarare guasta la stia costituzione intellettuale. Egli dorme frequen- 
temente e sugna anche talvolta; ma appena svegliato, parla da senno. 
Egli è un uomo clic potrebbe camminare costantemente diritto , e si 
lascia più fiate dominare dall’abitudine d’andare storto. • 

3.° Nel terzo grado di debolezza intellettuale il giudizio è nullo o 
quasi; l’immaginazione costantemente prevale; le vaglie analogie hanno 
più forza clic i rapporti delle cose; le apparenze più che là realtà; 

11 sentimento più che la ragione. Le contraddizioni sono frequenti , il 

vaneggiamento continuo , la veglia momentanea. Dominato 'tlai pregili, 
dìzj popolari l’ autore ragiona contro il fatto ; non potendo rispondere 
ad una dimostrazione, esce dall' argomento , e per sorprendervi con 
maggior forza vi getta in faccia uno sproposito madornale. Ingomma in 
questo’ ultimò grado la logica dello scrittore si avvicina , od h infe- 
riore alla logica delle donnicciuole (4). ■ » < ' ■ " 

» ■ « (ì‘ t>d»l • \l * *1 


(i) Histoire des nueurs et de Vinstiuet des aitimaux , tom. i fr, pag. 

(a) Idem , tom. II , pag. 5o. 

(3) Idem, tom. I, pag. e <63. > ! 1 , 

(4) Kccovene una prova; nella mia Ideologia bo detto che U, quantità 

la qualità delle idee e de’ sentimenti non corrisponda nè al numero uè 
alla perfezione de' sensi estcrui. i. t , , . ,i -, 1 

A proposito di questa opinioni) , vera o falsa che vogliate supporla , u’u 
giornalista di Pisa fa il seguente riflesso: 

- Coll’ asserir poi elle la quantità e là qualità delle idee e de’ senti- • 
u menti non corrisponde nè al numero né alla perfezione de’ aerisi esterni, 
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PARTE SECONDA. V. . „ 

,i . . , • 

Idee inesatte. > 

■ ' > .1 

In questa parte il giovine unirà 4 r ■ • 

Le idee vere sotto un aspetto , e .false sotto un altro j t . . . 

• Le klec utili sino a certo punto, e nocive al di là) 

Le idee disparate insieme frammiste; 

1 casi particolari cambiati in leggi generali ; . , 

Le eccezioni indebite ai principi ; 

Gli «fletti trasformati in cause; 

Le esagerazioni nelle quantità e nelle azioni ecc. 

In somma un’ idea può essere inesatta per eccesso , per difetto , 
per confusione- 

inesattezza per eccesso : tra le Leggi fisiologiche si trova la seguente ; 

« La varietà dei movimenti nei diversi animali è dovuta alla mo- 
ti bilità intrinseca delle toro fibre . alla disposizione de? loro mu - 
« scoli e delle parti nelle quali questi si inseriscono (i). 


«i non viene forse (l’Autore) ad escludere il bisogno della buona conforma- 
u rione de’ sensi eslcrni medesimi / n (Giornale de’ letterati n.“ XI, set- 
tembre e ottobre i 8 a 5 , pag. 78 ). 

Reco una logica inferiore a quell» delle dotmiccitiole. Infatti V io di- 
cessi ad una di queste : tu pretendi che la pignatta non basta per far 
bollire la minestra, ma è necessario il concorso dell’acqua e del fuoco; 
dunque tu escludi il bisogno della buona conformazione della pignatta ; 
a questo discorso una donmcciuola sorriderebbe. 

tv io dicessi ad un facchino: tu pretendi che le gambe non bastano per 
salire alla cima d’ una fabbrica, e che sono necessarie le scale : dunque tu 
escludi il bisogno della buona conformazione delle gambe: a questo di- 
scorso un facchino sorriderebbe. 

S’ io dicessi ad un ragazzo : tu ti ostini ad asserire che i tuoi ocelli non 
bastano per vedere i satelliti di Giove , e die è necessario il telescopio { 
dunque tu escludi il bisogno della buona conformazione degli occhi : anche 
a questo discorso un ragazzo sorriderebbe. 

sotto l’accennato riflesso il Giornalista aggiunge il seguente io una nota; 
<> Se il sig. Gioja vuole intendere di idee astratte morali ecc. , e allora 
«. potrà essere vero quanto egli asserisce. Ma se vuole intendere di idee 
u di cose sensibili ", che originariamente vengono da’ sensi , e allora non 
« v’ ha dubbio die a misura che i sensi saranno più perfetti , più perfette 
«. saranno «icbe le idee. 

Con questo discorso il Giornalista fa supporre al suo lettore eh’ io non 
abbia spiegato di i/uali idee intenda di parlare , supposizione che si troverà 
falsa da chi leggerà il primo volume doli" Ideologia , dalla pag. 6 alla a 5 , 
uve si veggono sommariamente citate le idee astratte e morali degli uomini, 
e che mancano ai brnli. 

L’ addotto esempio, tra cento che si potrebbero addurre, basta a pro- 
vare che il citato Giornalista a mancanza iti logica unisce mancanza di 
buona fede. 

*' (1) Cùvier*, Lccons iP anatomìe , tom. Il, pag. 118. 
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fe hcn chiaro che qui v’ è inesattezza per eccesso, giacchi è esa- 
gerata I' azione dei tre elementi specificati in questa legge : è esage- 
rata I’ azione , perchè alla produzione de’ moti animali concorrono altri 
«tementi, e la loro somma serve a misurare l’inesattezza della legge 
che li riduce a Ire , come dirò a suo luogo. 

Inesattezza per difetto : La 4 * proposizione fisiologica di Broussais 
dice: « L’istinto consiste in sensazioni determinate dai visceri , le 
« quali sollecitano il centro cerebrale a fare eseguire gli atti ncccs- 
• sarj all’esercizio delle funzioni » *• ’ ■ " 

V’ è qui inesattezza per difetto ; giacché, siccome si osservano azioni 
instintive in animali che del centro cerebrale son privi, perciò fieno 
indebitamente ristretta la sua azione sopra questo viscere. 

1 raziocini di Buffon relativi all’ influsso della castratura sulla pro- 
duzione delle coma sono inesatti , giacché citando il caso del cervo 
ominette gli altri cast analoghi che s’ oppongono alle di lui conclu- 
sioni ( Vedi la pag. 274 )• . „ 

Inesattezza per confusione : ne ho già citalo degli esempi alia 
pag. ix. 

La ricerca delle eccezioni al'e pretese leggi generali costringe a 
confrontarle con tutti i casi particolari, e segnare i confini in cui ces- 
sano d’ essere vere. Questo esercizio é tanto più utile alla gioventù, 
«pianto più le è naturale la presunzione , l’ orgoglio , la precipitazione 

ne’ giudizj. _ ■ 

L’ abitudine di separare , distinguere , analizzare le idee, 1 abitudine 
di attribuire a ciascuna causa il suo effe'to, a ciascuna forza il suo pro- 
dotto , a ciascun agente la sua parte , preserva dall’entusiasmo , dalle 
prevenzioni , dallo spirilo di partito, insomma tende ad escludere l’in- 
flusso de’ sentimenti, estranei alle idee che si debbono discutere, e a 
conservare intatti i loro rapporti 

Jn questo esercizio il logico imita il chimico che separa Tòro falso 

dal vero. . 1 : 

Gli esempi di questo esercizio si trovano alla pag. 2^7 sino alla 380. 

PARTE TERZA. 

.. ' . • • • ■ • ? 1 •• ‘ * 

Idee mancanti. 

Visto il piano che si è prefisso un autore , può agevolmente , ehi 
conosce la materia , determinare i. difetti dell’esecuzione. 

La specificazione delle mancanze è il più utile esercizi* che far si 
possa sopra un cattivo libro, allorché si pratica il seguente metodo. 

In una colonna verticale collocherete tutte le proposizioni esposte dat- 
l 5 autore , e clic sono o volgarmente note, o teoricamente inconcludenti, 
o praticamente inutili. 

In una seconda colonna verticale scriverete 3 fronte di ciascuna 
delle antecedenti proposizioni le idee ommesse dall’ autore , e che sono o 
volgarmente ignote , o teoricamente concludenti , o praticamente pù utili. 

Colla prima operazione voi date il suo valore a ciascuna idea, ve* 
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dcte quale posto occupi nell’ edifizio scichtifico , qukle serie di feho- 
meni spieghi , a quali pratiche serva di base , sotto quali aspetti positi 
interessare , e sotto quali sia indifferente. 

Eseguendo la seconda operazione, il vostro spirito scorre sopra tufi® 
il campo della scienza , ne visita tutte le parti , tre vede i punti più 
luminosi , ricorda i principi fondamentali , esamina le idee più utili , 
eseguisce mille confronti , paragona i principi coi fatti , confronta la 
pratica colla teoria , e si abitua così a tutte le combinazioni ideali. 

Osservate bene clic questa escursione pel campo della Scienza non 
è indeterminata • voi avete ì punti di partenza , e sono le idee poco 
sensate esposte dall' autore ; i punti d' arrivo , e sono le idee più 
utili, più ragionevoli che l’autore omise sopra lo stesso soggetto, 
sopra la stessa parte dell’ argomento. 

il confronto a’ una colonna coll’ altra servirà a misurare il poco 
giudizio dell’autore. 

Gli esempi di questo esercizio si trovano alla pag. 387 Sino alla 3 oa. 
PARTE QUARTA. 

Idee contraddittorie. 

Allorché ci proponiamo cP unire le idee contraddittorie che possono 
ritrovarsi in un cattivo libro : 

i.° Siamo più rigorosi nel farne 1 ’ estratto , cioè nel ridurre V opera 
ad una serie di proposizioni fondamentali c primarie ; 

a.° Seguiamo con maggior attenzione lo sviluppo progressivo delle 
idee secondarie ; h 

3 .° Confrontiamo i luoghi in cui viene riprodotta la stessa idea 
per vedere se è presentata sotto forme differenti ; 

' 4 -° Riconosciamo i punti in cui l’autore comincia a scostarsi dalla 
meta cui tende , lo seguiamo nelle sue aberrazioni , e giungiamo con 
esso ad una meta tutto opposta. 

L’esame di queste variazioni è utilissimo c dilettevole, giacché cf 
mostra , *' 

1 0 Come le affezioni dell’ animo alterano i rapporti delle cose e 
gli fanno comparire or vera ed or falsa la stessa idea ; 

a.® Come i principi falsi ma seducenti ci inducono a negare de' fatti 
in un luogo che I" osservazione ci costringe ad ammettere in un altro. 

Ingannato lo spirito dalla bella apparenza d’un principio, nega tutto 
ciò che non può comporre con esso. Vinto dalla verità de’ fatti, ammette 
ciò che aveva negato. Nel primo caso egli è un uomo che dorme e' 
sogna; nel secondo egli è svegliato J e dimentico di quanto sognò. 1 
li* contraddizioni sogliono essere frequenti in quegli scrittori che , 
invece di determinare i fatti còlle regole dell’ osservazione , si lasciano 
adescare dal piacere d’ indovinarli e dedurli dai lini che essi prestano' 
alla natura , e clic spesso ella smente. 1 ■ 

Del resto, la natura próscata apparenze sì varie, che è compatibile lo 
spirito umano se cade frequentemente hi contraddizione. , 
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Oli esempi di questo esercizio si trovano alla pag. 3o6 sino alia 
pag 3zo. 

La somma delle idee false , inesatte . mancanti , contraddittorie ci dà 
con precisione il valore d’ un cattivo libro. ,1 

Ricordando gli errori d' Ideologia e Zoologia ho prescelto quelli che 
mi sembrano più comuni, più dominanti , e ottennero la sanzione di 
scrittori accreditatissimi. 

Confutando io questi errori coi fatti che somministra fa storia natu- 
rale , risulta che a questa scienza non mancano i capitali , ma piuttosto 
l’ arte di impiegarli ; quindi , anche dopo la bell’ operetta di Lamarck , 
la Filosofia zoologica mi sembra tuttora bambina. 

Le cause di questa imperfezione sono poco diverse da quelle delle 
quali è nota I’ azione sulle altre scienze : le accenno di volo , affine di 
ricordare le opinioni principali che in quest'opuscolo ho discusse. 

i.“ Inclinazione a generalizzare , fonte di verità e di errori. Pa- 
recchi animali carnivori sono feroci : più scrittori dedussero che la ferocia 
c il carattere de’ carnivori !! ! Parecchi animali frugivori sono socievoli ; 
Buffon disse che gli animali che vivono dai fruiti della terra sono 
i soli che vivano in società ! ! ! 

a.® Tendenza a rassomigliare i fenomeni morali ai fenomeni 
fisici , e ♦ jgiarli secondo il nostro modo di concepire. Siccome la 
mano instupidita dai freddo non sente gran fatto , perciò gli animali a 
sangue freddo nou provano affezione per le uova e per la prole ! ! ! , 

3.° Abitudine di applicare alle cose ignote le tjualità che vediamo 
nelle più comuni La sensibilità, la volontà, l' organo della digestione 
devono essere i caratteri di lutti gli animali , perchè li scorgiamo in 
quelli che abbiamo giornalmente sott’ occhio ! ! 

IV. Inclinazione a rappresentare le nozioni astratte con oggetti 
materiali che servano a misurarle. Forse a questa inclinazione si debbono i 
falsissimi e comuni priucipj che l’ intelligenza cresce in ragione della com- 
plicazione organica; che l'intelligenza cessa dove cessano le vertebre; 
clic la sensibilità è in ragione inversa del volume corporeo ; che le 
bestie sono tanto più utili all’uomo quanto più gli si avvicinano nel- 
f organizzazione , cosicché le scimie ci dovrebbero essere più utili che 
le api ! ! ! 

V. Il bisogno di sensazioni ci fa ammettere tjuc' racconti e qua’ 
fatti che trasportano l’ animo in situazioni straordinarie ; il piacere 
di sentire diviene motivo per credere; è questa l’origine dell’amore 
del inaraviglioso. V antichità ammirò la previsione della formica , la 
prudenza del serpente , la gratitudine del pimiotèro, la sapienza della 
civetta ecc. La legge greca che ordinava di alimentare i proprj genitori , 
c clic fu chiamata la legge della cicogna , era probabilmente fondata 
sopra falso supposto. 

VI. Abitudine contratta fino dall’ infamia d’ appagarci di parole 
invece di idee , giacché prima delle idee impariamo le parole nell’ edu- 
cazione comune. E noto, per cs , che uu uomo morsicato da un cane 
idrofobo sente inclinazione ad abbajarc , acquista talvolta particolare 
sensibilità nell’ odorato ccc. Vou Uclmout dice seriamente che U saliva 
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liti cane arrabbiato produco una specie d’idea canina , e il dotta 
Barlhez da la sua sanzione a queste parole (i). Volete sapere cosa sono la 
fame e la sete * Ve lo drà Platone : esse sono detenni naiiami raziqnftf* 
del principio vitate, o sia dell’ animo, clic sempre attento ai bisogni dejl 
corpo, lo avverte di ciò ebe é necessario alla sua conservazione. Al prin- 
cipio vitale di Platone, Vircy ha sostituito un’ intelligenza inintelligibile^ 
la quale preserva dai pericoli tutti gli esseri viventi (a), e li preserva eoa 
tanta perspicacia, ebe ne’ sorci si lascia ingannare da un po’ d’arsenico 
predisposto da una donnicciuola 

Soggiacerebbe alla stessa censura la parola istinto , se i filosofi mo- 
derni riou 1’ avessero limitata a rappresentare le forze interne degli 
esseri viventi e i loro moti rispettivi, forze delle quali siamo costretta 
ad ammettere resistenza senza che sappiamo cosa siano. L’ istinlp drlh} 
segala è di produrre un fusto più alto di quello del frumento ed 
grano più sottile, benché si trovi. Dello stesso terreno ed alla stessa 
esposizione. JUiversilìl di effetti in mezzo a circostanze esterne ideai 
tuie è Uguale ad esistenza di forze interne differenti. 

Alle antecedenti cause che sembrano inerenti alla costituzione intel- 
lettuale dell’ uomo , aggiungerò la seguenti che si possono dire esteriori, 
VII Più scrittori trasformarono i corsi di storia naturale in al- 
trettanti catechismi di morale. Questo metodo , trasmessi a dall’ anti- 
chità , usato con giudizio può essere utile , ma couduec ad errori 
quando 6 maneggiato dalla prevenzione. Avidi di migliorare l’uomo col 
pungolo della vergogna, parecchi naturalisti attribuirono alle bestie de* 

K immagina nj onde far arrossire quelli che ne sono privi ; da ciq 
etesa infallibilità dell’istinto; da ciò la supposiziono ebe in ogni 
animale cessi il desiderio allorché cessa il bisogno; da ciò la falsis- 
sima massima che trissan animale uccide il suo simile , eccettuato 
1’ uomo ; da ciò la sopraccitata legge della cicogna ecc. 

Vili. L’ignoranza superstiziosa alterando i rapporti delle cose, 
confondendo il sacro col profano, concependo timori ridicoli , rigetta 
tutti i fatti che. non sa spiegare , e si finge un nemico in chiunque; 
la l’accento .della ragione. Tutto le scienze le hanno fatto giusti rim- 
proveri , e 1 ’ hanno coperta di ridicolo. Ritenendomi nella Zoologia 
ricorderò ciré nel 757 Hiven-tsong imperatore della China stabili de* 
giuochi di animali , ove comparivano 100 cavalli addestrati a fare 
certi giri e movimenti , come per es. a prendere colla bocca delle tazze 
piene di vino e presentarle agli spettatori , dei rinoceronti c degli ele- 
fanti che salutavano e danzavano ecc. Poco mancò che i Ronzi non 
scomunicassero l’ imperatore , giacché que’ moti non potendo essere 
c detti dell’ istinto dovevano essere attribuiti al demonto ( 3 ). 


(t) Nouvcaux éic.mens de la Science de l’hnmme, t. II, pag. il 4- 
(a) itisi, des nueurs et de l' instine t ilet animeuix , t. i.er, pag. 485. — . 
De la puissancc citale eie. , pag. 10 et suiv. 

(3) I Bonzi di Roma, ossia i compilatori del Giornate Arcadico , si mo- 
strarono suscettibili di maggiore spavento che i Bouzi ciynesi, giacché 
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* VXV fi ìqntitanza ptosuntuosa tion è meno funesta dell’ignoranza 
superstiziosa. Senza capitale scientifico , senza studi regolari , senza 
cognizione dell’argomento , ogni scioccherello che sa unire il nome col 
verbo , scrive giornali di scienze ed arti , e si fa pagare dal pub- 
blico la diffusione de’ pregiudizi popolari Per poter sragionare senza 
compromettersi , alcuni hanno la precauzione di nascondere i loro 
nomi ; e per riuscir meglio nella censura delle opere che non ven- 
gono loro regalate , hanno U coraggio di falsificarne i testi. 

Ma se la logica delle donnicciuole ha diritto d’ cssefre tollerata , 
giacché serve a divertirci-' ( Vedi la nota (4) alla pag. ìx ) , merita 
certamente censura l’ arte del falsario. Chi Ra il coraggio di falsificare 
uno scritto pubblico , induce a credere che molto più falsificherà le 
carte privale , i vaglia , lé cambiali , i certificati , i testamenti e si- 
mili , giacché nel secóndo caso la difficoltà d’ essere scoperti mag- 
giore. A me sembra quindi che 1 , se gli scrittori possono lasciare senta 
risposta i sofismi che vengono loro opposti da chi fa estratti di libri 
dopo averne letto P indice e il fronlispido , incomba loro il dovere di 
«mascherarne i falsificatori (t). 

■ •vi iu in ni 1,1 

— - j u-w r -s t*. 

nell’ accesso elei loro delirio giunsero ad erigerò dello batterio contro la 
Scrittura Santa, vedi V avvito posto alla iiue del secondo, yoluipa della mia 
Ideologia. 

(i) J-’.gli è questo il motivo' jpri* cut nella terza edizione del' tntb Nùdvà 
Galateo e alla fine dell’/deo/ogio riclamai con mio dispiacere contro i gi»r- 
salisti di Roma , perché falsificarono i testi delle mie opere. Con ugnai 
dispiacere sono costretto a dichiarare falsario il giornalista di Pisa, il 

3 n aie nel fascicolo n. XX del settembre e ottobre t«a3 , dando ^o p re ten- 
endo di dare l’estratto dell? mia Ideologia, non solo altera più volte 
i miei semi menti , ma nii attribuisce idee che nou si trovano nel mio 
libro. Conte mai que’ giornalisti non s’accorgono che JnìiiJicando gli 
altrui scritti sì dà prova di mancare di buone ragioni per cepsuarU, ? Per- 
suaso che s> possa trarre profitto dai cattivi libri , avrei fatto ampia ri- 
sposta fino al Giornale di Pisa , e mostrato ne’ suoi lesti tutte le formo 
dello sragionameuto , se i numeri susseguenti al sopraccitato fossero giunti 
ju Milano. Differirò dunque questo lavoro ad altra occasione. 
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Alcuni de’ seguenti errati cambiano interamente il senso , perciò & 
invitato il cortese lettore a correggerli. 


Errori 

Correzioni 

Tag. lin. 


/8 t risultanti 

dimostrati 

36 6 essi 

esse 

28 11 nella 

nelle 

ivi a 6 composta 

composti 

3 i 21 Pungiglione, d’una vsspa 

Pungilione d’una vespa 

ivi aa staccata 

staccato 

37 a 3 sanguario 

sanguinaria 

43 17 composti 

più composti 

53 27 formiculièro 

formichiere 

63 4 C0 ‘ 

co’ 

64 19 massa 

messe 

66 li ingressi 

ingrassi 

75 3 a Epotjues de Ut nature 

Opere, fcXVI, p. 35 a ed. il. 

78 i 5 alla gamba 

alle gambe 

io 5 5 degli 

dagli 

119 27 lana 

tana 

l 33 3 t essa 

esso 

182 27 metamorfi 

metamorfosi 

284 9 inverno 

nel verno 

*93 a5 t. VI. 

t. IL 

929 20 equilibro 

equilibrio 


, * '• i * . . L-.n**- * 

1 • . ii. i * . • • 1 M . 
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ESERCIZIO LOGICO 

SUGLI ERRORI 

D’IDEOLOGIA E ZOOLOGIA 


PARTE PRIMA 

IDEE FALSE. 

ARTICOLO PRIMO 

FALSE IDEE SULL’INDOLE DELLA VITA. 

CAPO PRIMO. 

Definizioni della vita. 

I. « 1 j attitudine a vivere esige una specifica organizzatone 
• di parli ,• quindi un essere animato godrà della vita , finche la 
« propria organizzazione non ne sia alterata (i) ». 

Questa pretesa legge 

i .° Non dice nulla , giacché non dice quale idea alle parole — Spe- 
cifica organizzazione di parli — delibasi affiggere ; 

a.° E troppo ristretta, giacché sì il volgo che i filosofi riconoscono 
vita in tutti i corpi organizzati , siano essi animali o vegetabili. 

Quindi nella definizione generale della vita non fa duopo introdurre 
P idea d’ essere animato. 


(i) Leggi fisiologiche , compilale da B. Mojou , Una «diaioue auniwilata 
e corretta dall’ autore , legge prima . 

Esercizio logico. i 
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Quest' idea debb’ essere esclusa dalla nozione della vita , anche 
quando si tratta semplicemente di animali : infatti , i membri perfetta* 
mente paralitici nè sono nè si possono dire animati, giacché privi di 
sensibilità e di moto, nè ricevono impressioni dall’animo, nè gliene tra- 
smettono ; e pure vivono ; essi muojono di cancrena o di sfacello al- 
lorché cessano le funzioni organiche , la circolazione , la nutrizione , 
la traspirazione , I’ assorbimento ecc. 

3. ° Integrità d' organizzazione non è sinonimo d’attitudine a vì- 
vere ; infatti cessa soventi la vita, benché, almeno per qualche tempo, 
integra rimanga !’ organizzazione ; quindi si danno veleni che distrug- 
gono in un istante la vita , senza che lascino la mìnima alterazione in 
alcuna parte del corpo. E anche noto che un feto umano perfettamente 
sviluppato può sussistere intatto per mesi ed anni nel seno della madre 
c senza alcuna alterazione di parti , e pure essere morto. 

4. ° Alterazione à' organizzazione non è sempre sinonimo di perdita 
della vita ,* infatti piò malattie alterano l’ organizzazione , e pure gli 
ammalati vivono ; quindi ogni mezzo curativo , come dice Bichat , ad 
altro scopo non tende che a ricondurre le proprietà vitali alterate 
al tipo che i loro naturale. 

Nelle metamorfosi degli insetti tutta 1’ organizzazione è spesse volte 
sconvolta ed alterata ; scompariscono alcune parti , ne compariscono 
altre ; il movimento degli umori cambia corso ; si sviluppano nuovi 
organi , si fanno sentire nuove appetenze ; quell’ individuo che nello 
stato di verme pascevasi di carogne, nello stato d’insetto si pasce del 
nettare de’ fiori ecc. 

II. La vita è V unione delle funzioni che resistono alla morte (i). 

Questa definizione sembra trasformare la morte in un ente positivo ; 

e , se è vero al contrario che la morte non sia che la cessazione della 
vita , la definizione di Bichat equivale alla seguente : la vita è l’unione 
delle funzioni che resistono alla cessazione delia vita , il che è dir 
nulla. 

III. « La vita ì un principio interno d’ azione , di cambiamento , 
« di moto ( Kant ) ». 

« La vita è l’ attività della materia diretta dalle leggi dell ’ or- 
« ganizzazione ( Schmidt ) ». 


(1) Bichat, Recherches physiologiques sur la vie et la mori , pag. 1 
5 .hm Cdition. 
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Questi due scrittori ristringendosi > dire che la vita é un principio 
d'attività, non ne specificano il modo: e ciò appunto dorerà farsi, 
giacché r’è principio d’attività dappertutto: dappertutto noi vediamo 
azione e reazione , composizione e decomposizione , attrazione e ripul- 
sione , aumenti c decrementi , forme che appariscono e scompajono. Il 
calore , 1’ umidità , la siccità , il magnetismo , l’ elettricità ecc. sono 
principj di cambiamenti c di moto ; nelle stesse viscere della terra esi- 
stono principi d ! azioni , di variazioni , di movimenti , come lo provano , 
per es. , i terremoti , i vulcani , l’ apparizione d’ isole in mezzo ai 
mari ecc. , tutte cose che colla vita non si possono confondere. 

IV. < La vita è la facoltà del moto diretta al serviiio di e/è 
« che ì mosso ( Erhard ) ». 

Giusta questa definizione si dovrebbe «conoscere vita nella molla 
d’ un orologio , la quale muove le ruote e l’ indice delle ore. 

V. « La vita i V uniformità costante dei fenomeni , diversificata 
« dalle influente esteriori ( Crevisano ) ». 

Ritenendoci a questa idea , dovremo riconoscere vita ne* movimenti 
costanti de’ pianeti , soggetti alle diverse perturbazioni che cagionano 
loro gli altri corpi celesti avricinandosi piò o meno alle loro masse ; 
vi dovrebbe essere vita nel flusso e riflusso del mare , nel quale si 
scorge e costanza di moto e variazioni nella quantità e nel tempo. 

VI. « La vita è un complesso di fenomeni che si succedono du - 
« rante un tempo limitato ne’ corpi organizsali (i) ». 

Qui la causa sembra confusa coll’ effetto. Infatti i fenomeni che si 
succedono ne* corpi organizzati , non costituiscono la vita, ma é la vita 
che li produce; egli é questo si vero, che or l’uno or l’altro ed ora 
tutti i detti fenomeni possono rimanere sospesi , senza che la vita «essi, 
come avviene nelle asfisie , nelle lipotimic ecc. 

Altronde le due frasi — un complesso di fenomeni — durante un 
tempo limitato — presentano idee indeterminate che Io spirito non 
può afferrare , restando incerto se quel complesso di fenomeni s’ estenda 
a tutte le apparenze e vicende de’ corpi organizzati ed alla loro 
durata totale , ovvero ad alcune soltanto. 

Morgan ha voluto dare alle antecedenti idee maggior precisione nel 
seguente paragrafo. 

(i) Rìeherand , Nuovi elementi di JUiologm , Iona. I, pag. i. — Viver, 
Diti, il lusi, nnt. , voi. XXXV, pag. 5 1 
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C Les parties (lana lesquelles s’exerccnt les différens mouvemens vi - 
« taux ont une constitution définie et particulière à cbacun d’eux. Ccs 
< divers arrangemens soni appéles organa , et les mouvemens qu'ils 
« effectuent sont nommcs fonctions ■ Aitisi la digestion est la fonction 
« de l’estomac ; la scerétion de la bile est celle do foie. La totalità des 
« fonctions t/ue chatjue individu peul remplir , constitue sa vie (i) ». 

La quale definizione si riduce alla seguente : la vita è la totalità 
de' movimenti vitali, e viola il principio logico: Dejìnitum non debet 
ingredi in dcfinilionc. 

Siccome le uova degli animali, i grani de’ vegetabili possono svilup- 
parsi dopo lunghissimo periodo d’ inazione , perciò la vitalità può sus- 
sistere indipendentemente dai moti vitali. 

Si può dunque distinguere la vita attiva da quella che , senza ces- 
sar d’ esistere , è sospesa , e sembra conservarsi per qualche tempo 
senza moti organici sensibili. 

L’animale infusorio, chiamato rotifero dallo Spallanzani , molte volte 
ridotto ad uno stato di morte apparente dalla pronta disseccazione , o 
rcnduto alla vita coll’immersione nell’ acqua , penetrata da tenue calore, 
prova che la vita può essere alternativamente sospesa e ristabilita. 

Nel regno vegetabile le alghe , le porracine presentano sotto questo 
aspetto gli stessi fenomeni del rotifero di Spallanzani ; è noto infatti 
che delle porracine prontamente disseccate e custodite in un erbolajo 
anche per un secolo , e rimesse poscia in terreno umido , poterono ri- 
prendere la vita e vegetare di nuovo. 

La sospensione intera de’ moti vitali , senza alterazione di parti , e 
colla possibilità di riprendere questi moti , può succedere nell’ uomo 
stesso , ma solo durante un tempo cortissimo. Le osservazioni fatte sugli 
annegati dimostrano che una persona caduta nell’ acqua, ed estrattane 
dopo tre quarti d’ ora ed anco un’ ora e più , si trova in tale stato 
d’asfisia, che nissun moto qualunque succede nei suoi organi , e ciò non 
ostante i possibile di restituirle la vita attiva. 

Se vogliamo prestar fede a Darwin « sono stati riportati casi d’ al- 
« cune lumache , le quali ricuperarono la vita ed il moto , immerse 
* nell’ acqua , dopo d’ essere state aride ed apparentemente morte per 
« molti anni ne’ gabinetti di storia naturale (a) ». 


(i) Essai philasophique sur Ics plienomiiies de la vie , pag. a8. 
(a) Zuonomia , voi. V , p»g> a34 c a5 5. 
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VII. « La. vita nelle parti d’ un corpo che la possiede , t un or- 
ti dine , uno stato di cose che permette i moti organici ; e questi 
« moti che costituiscono la vita attiva , risultano da una causa sti- 
« molante che gli eccita (i) ». 

Questa definizione c’ indurrebbe a concedere la vita a tutte le mac- 
chine non guaste dall’ uso o dal tempo : infatti v’ ha in tutte 

a) Un ordine , uno stato di cose che permette i movimenti ; 

b) Una causa impellente che li produce. 

Ora se queste due idee indeterminate non basterebbero a caratteriz- 
zare una macchina particolare , molto meno bastano a caratterizzare 
la vita. 

Vili. « Il semplice contatto delle sostanze eterogenee è l’ origine 
« del movimento e della vita in tutti gli esseri organizzati ( Hum- 
« boldt) (a) ». 

Il semplice contatto dell’ acido prussico con una membrana mucosa 
è seguito da pronta morte. L’immersione d’ un animale in un'atmosfera 
d’acido carbonico produce lo stesso effetto colla stessa rapidità L'olio 
del tabacco , quello delle amandorle amare annientano la sensibilità 
dopo alcune convulsioni , ed arrestando le funzioni del cervello, inter- 
rompono la respirazione , e quindi le altre funzioni vitali. 

IX. « Vivere , per l’ universalità delle creature , altra cosa non 
« è che mangiare ; da ciò si scorge che chiamando viveri gli ali- 
« menti , si esprime con pià verità che non si crede ( 3 ) ». 

11 camaleonte ( ugualmente che le testuggini , i coccodrilli c tutti 
gli altri quadrupedi ovipari ) può vivere molti mesi ed anche un anno 
senza prendere alimento c senza soggiacere a perdita sensibile ( 4 ). Ella 
è questa probabilmente la cagione che indusse a credere che questo 
animale di sola aria! pascevasi. 

Più specie animali a sangue caldo, come, per es. , la talpa , i ghiri, 
le marmotte ecc. , rimanendo istupidite ne’ mesi d’ inverno , e senza 
moto , non mangiano , e pure vivono. 


(i) Lamarck , Philosophie toologique , voi. i.er pag. 4 °o- 4 m. 

(a) Pria d’ Humboldt , Brown aveva detto : Omnis vita in stimulo posila 
est ( assioma XLIV ). 

( 3 ) Virey, De la puissance vitale con subir è e clans ses forte Hans physio- , 
logiqucs dici ihomme et tous les élres or^anisés , pag. 1 46. 

(4) Lacepcde , Disi. noi. des quadrupides ovipares , pag. 97 , a8 e 6*. 
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Aneli* I* donnicciuolt sanno clic il verme da seta , subita di# abbia 
P ultima muta , cessa di mangiare e comincia a (ìlare : dopo tre giorni 
egli è nascosto nel suo bozzolo , e continua a lavorare altri tre giorni 
senza prendere alimento. In generale, allorché gli insetti passano allo 
stato di ninfa o di crisalide , rimangono un tempo considerabile nella 
pili assoluta astinenza. Nissun insetto prende cibo in questo stato di 
travaglio interno , che in alcune specie può durare un anno o due ed 
anche tre. Piò il bozzolo in cui si è chioso l’insetto è dure, forte, 
stivato , piò vi rimane senza cibo , ma vivente. 

X. « La géncralion , c’est-à-dire cet amour universel qui produit 
« l’organisation de tous les étres , est Pessence de la vie elle - 
« ménte (t) ». 

Generalmente i muti, sì ne’ quadrupedi che negli insetti, non generano; 
dite lo stesso de’ buoi , de’ cavalli , de’ montoni castrati : anche nel- 
1’ uomo e nella donna giunti a certa età, cessa la facoltà di generare; 
la quale altronde non esiste in nissuna specie animale pria della pu- 
bertà : vorrete voi escludere tutti questi esseri dalla classe de’ viventi ì 

XI. Il principio della vita risiede in maggior quantità e princi- 
palmente nel sangue (a). 

Questa ipotesi i.° suppone ciò che é in quistione , giacché la for- 
mazione del sangue é un fenomeno della vita , « un risultato della 
digestione ; ' - 

a.° Siccome il sangue porta seco, ovunque passa, gli stessi elementi , 
e ciascun organo gli rapisce quello che gli conviene , e se lo appropria , 
e Io dissipa per rapirne di nuovi, quindi si scorgono qui molti feno- 
meni vitali clic al sangue non si possono attribuire ; 

ò.° Nella paralisia completa cessano i moti volontarj e il sentimento , 
mentre continua la circolazione del sangue : non dipendono dunque dal 
sangue il sentimento e i moti volontarj. 

4 0 H sangue estratto pria della morte è adatto uguale a quello che 
si estrae immediatamente dopo : non si può dunque attribuire al sangue 
la cessazione della vita ; 


(i) Virey , Dici, d’hist. rat., voi. XXXV, pag. 5ai. 

(a) Questa opinione è antichissima , e se ne scorge traccia nel Deute- 
ronomio , al capo XII, v. a3. Tra i moderni ella trovò difensori in Barthez, 
Nouveaux Siemens de la Science de Vhommc , eliap. VII. — Fodere , Traile' 
du delire, voi. fi ,psg. iCG-i 
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H* Pare che il sangue riceva qualche qualità dal corpo in cui cir- 
cola , giacché , giusta le esperienze di Fontana , il veleno della vipera 
non agisce sul sangue estratto dal corpo , come su quello che è con- 
tenuto nell’ animale. La potassa schizzettata nelle vene vi coagula il 
sangue , mentre all' opposto fuori del corpo ella discioglie questo liquido 
ed i suoi grumi ; 

6.° Vi sono finalmente più animali allatto gelatinosi ne’ quali non si 
può ammettere circolazione , c che , secondo tutte le apparenze , si 
nutrono per assorbimento. 

I moti del sangue estratto dal corpo e sottoposto all’ azione del gal* 
vanismo , non provano vitalità , come non la provano i moti dello spirito 
di vino o del mercurio nel barometro sottoposti alla diversa azione 
dell’ atmosfera. 

XII. a Fivere è sentire. Tutti i moli vitali sono il prodotto delle 
« impressioni ricevute dulie parti sensibili (1) ». 

Gli scrittori abusano delle parole sensibilità , sensibile , sentire , 
e le impiegano in senso figuralo. 

Se per sensibilità si intende , come devesi intendere , la facoltà di 
provare piacere e dolore , la Jaeoltà d’ accorgerci delle impressioni 
che vengono fatte sulla nostra macchina , non si può dire che vivere 
sia sentire ; infatti l’ uomo assopito in profondissimo sonno vive e non 
sente. 1 peli, le unghie, i capelli ecr. nascono , si nutrono, crescono, 
invecchiano, cadono, cioè presentano i principali fenomeni della vita; 
ma siccome possono essere tagliati , spezzati, abbruciati senza che ce ne 
accorgiamo , non si può attribuire loro sensibilità. Dite Io stesso dei 
movimenti ordinarj delle sistole e delle diastole del cuore. Piissimo , al- 
lorché passeggia od eseguisce un’azione qualunque , s’ accorge del moto 
de’ proprj muscoli , nè sente le impressioni delle cause che li fanno 
agire , eccettuato il caso di fatica. 

Se poi per sensibilità intendesi la capacità di porsi in rapporto 
coi corpi circostanti e subire cambiamenti sotto la loro azione , 


( 1 ) Cabonis , Rapporls du physiquc et da moral de l'hommc , voi. r.er, 
pag. 38, 3f) , 83, 86, i.er tidilion. — Foriere, Tratte du delire , 
voi. r.er , pag. ao8. 

u Ogni organo ha un sentimento ad esso proprio , e tutti i movimenti 
« dell ’ economia animale sono il prodotto della sensibilità messa in azione » 
Leggi fisiologiche , legge ui. 
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allora $i debbe riconoscere sensibilità in tutti i vegetabili, le cui foglie 
volgonsi alla luce , le cui radici seguono i terreni che più loro con- 
vengono , i cui fiori si schiudono ali’ apparire del sole. 
m Quali i fioretti dal notturno gelo 
m Chinali e chiusi , poiché ’l sol gl' imbianca , 

• Si drizzan tutti aperti in loro stelo. 

Anzi fa d’ uopo dichiarare sensibili tutti i corpi inorganici e morti ; 
infatti il ferro segue i moti della calamita; i corpi elettrizzati si avvi- 
cinano o si fuggono , secondo i diversi stati d’ elettricità ; il capello 
nell’ igrometro s’ accorcia o s’allunga, secondo che il tempo volge umido 
o secco; e le affinità chimiche attraggono, scelgono, rigettano queste 
o quelle molecole , producendo mille combiuazioni maravigliose e 
cambiamenti , talvolta inesplicabili nelle sostanze apparentemente più 
inerti. 

Non si può attribuire questi fenomeni alla sensibilità se non in modo 
figurato e abusivo ; si dica lo stesso di quelli che succedono ne’ corpi 
viventi. Lo stesso liquido circola o è diffuso per tutti gli organi , e 
ciascuno d’ essi v’ attinge materiali differenti. La cartilagine si impa- 
dronisce della gelatina ; le membrane serose , dell’ albumine ; il tessuto 
cellulare, d’ un olio animale; il muscolo, della fibrina; il cervello, 
d’ una gran quantità di fosforo ; i reni , de’ materiali dell’ urine ; le 
unghie , i peli stessi vegetano in mezzo alla loro bulba , la quale estrae 
dai ramoscelli arteriosi le sostanze proprie a formare le produzioni epi- 
dcrmoidi. I quali , o per dir meglio simili fenomeni , osservandosi anco 
ne’ vegetabili , non a sensibilità debbonsi attribuire , ma ad affinità \ 
elettive, simili a quelle, per cui le molecole , per esempio, dell’acido 
solforico abbandonano o rispingono quelle della potassa o della soda 
per unirsi a quelle della barite. 

XIII. « La vita proviene dall’ anima la quale vivifica ed or gu- 
fi ni: za la materia inerte , ne regola le funzioni , conserva la sanità , 

« guarisce le malattie , in una parola l’ anima è l’ unico motore , 
a l’ unico agente del corpo » ( Slhall e la sua scuola). 

Non si può riguardare l’anima come causa della vita, senza am- 
mettere un’ anima anche nelle piante; giacché questi esseri , come gli 
animali , nascono , s’ alimentano , crescono , si riproducono e mojono. 
Le piante elaborano le materie inorganiche , le convertono in propria 
sostanza , guariscono alcune delle loro cicatrici ecc. Ora 1’ anima nelle 
piante è una parola vuota di senso. 
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XIV. « La sede della fila sta nel cuore , giacchi , tolto questo , 
« V uomo perisce (1) ». 

Non si trova un vero cuore nell’immensa serie degli animali clic 
comincia dagli insetti , passa pe’ vermi , va ai zoofiti , ai polipi , agli 
infusorj. Ora tutti questi esseri presentano i fenomeni della vita. 

Se dal cessare la vita , allorché è tolto il cuore , vuoisi dedurre clic 
nel cuore riseda la vita , converrà collocar questa nella respirazione , 
giacché impedita la respirazione , in qualunque modo succeda , gli ani» 
inali c le piante periscono. 

XV. * La ragione della maniera d’essere di ciascheduna parte 
« d ’ un corpo vivente , risiede nell ’ insieme , mentre nella materia 
« bruta ciascuna parte la possiede in sè stessa (a) ». 

La dipendenza delle parti ne’ corpi viventi va decrescendo , a misura 
che decresce la composizione organica; quindi in ciascun punto degli 
animali più imperfetti, come i polipi e gli infusorj , la vita, atteso la 
semplicissima loro organizzazione, é indipendente da quella degli altri 
punti dello stesso corpo ; perciò qualunque porzione se ne separi , il 
corpo continua a vivere, e la parte separata vive essa pure c riproduce 
un corpo intero simile al primo. 

Il verme da terra rifà più volte la sua testa se più volte gli viene 
tagliata ; egli cresce per semplice espansione de’ suoi anelli senza pro- 
durne un numero maggiore , come , per es. , la scolopendra ; il gor- 
cius aquaticus riproduce la testa esso pure. 

Le grosse branche de’ granchj marittimi , dopo la loro separazione 
dall’ animale , continuano a stringere , se si presenta loro un dito , come 
il pungolo tolto alla vespa si sforza di pungere tosto che viene toccato > 
e la testa delia vipera nello stesso caso seguita a mordere. 

Le lamprede ugualmente che le vipere possono perdere^ grandissime 
porzioni del loro corpo senza rimanere all’istante prive di vita, e fu- 
rono viste delle lamprede , cui altro non restava che la testa 4 la parte 
anteriore del corpo , applicare ancora la loro bocca con forza, e durante 
alcune ore , alle sostanze dure che venivano loro presentate. 


( 1 ) Più lìsiologisti antichi. 

(a) Aforismo di Kant ripetuto da Cuvier , Leeoni d’anatomie compare ':' , 
voi. i.er, pag. 5 e 6; Richerand , Nuovi clementi di fisiologìa , tom. I, 
pag. 4-6 > Lamarck, Philosophie zoologique , voi. i.er, pag. 58 1 ; Morgan 
Essai philoscphiquc sur la vie et la mori , pag. 3oj B. Mojon , I-eggi fitto- 
logiche , legge 5. 
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Una testuggine alla quale Redi aveva tolto interamente il cervello , 
continuò a moversi e camminare come se non avesse soiFerto alcun 
male. Al tempo d’Aristotele sapevasi che dopo che è stato disseccato 
un camaleonte, il suo cuore palpita ancora. I quali fatti bastano per 
dimostrare quanto poco le differenti parti degli animali a sangue freddo 
dipendano le une dalle altre. Ripete la stessa riflessione Blumeinbacli , 
ricordando che le rane , cui è stato strappato il cuore e distrutti i 
polmoni , saltellano ancora. 

L’ indipendenza nelle parti d’ un essere vivente è maggiore ne’ vege- 
tabili : si veggono infatti giornalmente degli alberi , l’ interno de’ quali 
è affatto distrutto , conservare de’ rami vigorosi e sani. Nelle ferite oriz- 
zontali della corteccia si osserva che le fibre del labbro superiore si 
prolungano all’ ingiù, come fanno le radici , laddove quelle del labbro 
inferiore non s’ alzano punto ad incontrarle. Sopra lo stesso albero potete 
far crescere il pomo, la pesca, il fico ecc. , in somma più specie di 
frutti diversi , dotate ciascuna di colore , forma , sapore particolari , e 
tagliando una di queste non alterate le altre (i). 

All’opposto negli animali compostissimi la dipendenza tra le parti è 
grandissima , senza però essere sempre totale ; così il cervello esercita 
regolarmente le sue funzioni , benché siano alterati i polmoni , il fegato , 
il cuore. Tutti i giorni si veggono morire ammalati per peripneumonia 
acuta senza disordine nelle facoltà intellettuali (a) : è noto c!ie l’oppio 


(i) Si scosta quindi alquanto dal vero la seguente proposizione d'Adc- 
lon : a II y a une dcpeudance entre toutes les parties qui formcnt un xti- 
u gelai et un animai , de inéme qu’un accorò entre les actions diverses do 
<• toutes ccs parlies; de sorte que la lésion d’une parile et la modificatimi 
« d'uno action entrainent la Idsion et la modificalion des autres parlies et 
a des autres actions n ( Physiologir de Chomme , voi. i.er, pag. i5 e iG ) « 
(a) « Nous avous également vu , aggiunge Cabanis , que Ics afTt-clioua 
« scorbutiques , tout en alldrant profonderne»! les forces musculaires et le 
« travail de la sanguification , ne portent ccpendant pres qu’aucune atlciulc 
« aux fonctions du cerveau. Les malades conscrvent toute leur conuoissance 
u jusqu’nu dernier moment : tout l’organe norreni parati s’isolcr da reste 
a du systéme j et , sauf cette avversion pour tout mouvemeul , qui carnc- 
« tdrise le dernier période de la maladie , on diroit que le cerveau et les 
u autres parties du corpi n’y conservent d'aulre communicalion entr'euv , 
« que ce qu’il en faut précisement pour que la vie ne cesse pus ( Rapporti 
du physique et du mordi de Pltomme , voi. II , pag. 3oy ). 
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• il tino presi in certa dosa diminuiscono momentaneamente 1’ energia 
encefalica , e rendono il cervello improprio alle funzioni della vita sen- 
sitiva. Ora durante qacsto indebolimento momentaneo il cuore continua 
ad agire nel modo consueto , e talvolta anco con attività maggiore. 

Dai quali fatti risulta 

i.° Che negli infimi gradi della composizione organica la dipendenza 
tra le parti d’ un essere vivente è nulla ; , 

a.® Che negli insetti , benché gli organi della vita siano sparsi per 
tutta l’estensione del corpo, pure si comincia ad osservare qualche 
dipendenza; 

3.° Che nelle classi superiori degli animali a sangue freddo la di- 
pendenza cresce , benché tu più specie , come nelle testuggini , nelle 
lumache possa essere tolta la testa senza cagionare alterazione alle altre 
parti ; 

4-° Che negli animali a sangue caldo la dipendenza va divenendo 
maggiore sino all’ uomo , senza mai essere totale. 

XVI. Tutte le azioni che costituiscono la vita , producono movi- 
mento , sviluppano calore ed operano delle combinazioni varie. Que- 
sti tre caratteri della vita ci servono a misurare la forza ; conte 
nella regolarità de’ loro rapporti riconosciamo le proporzioni della 
salute (i). 

11 moto, il calore , le combinazioni varie non caratterizzano la vita, 
giaccnè si osservano in altre operazioni naturali che colla vita non si 
possono confondere , per es. , la fermentazione , la combustione , 1’ ef- 
fervescenza , la composizione ecc. Ne’ raggi solari scorgiamo moto , 
calore, combinazioni varie, senza che ci sia permesso d’inchiudciit 
nella classe degli esseri viventi. 

Le secrezioni , le evacuazioni , la digestione sotto azioni vitali, che 
invece di calore producono freddo ; parlo della digestione nel primo 
grado. 

L’ idea di misurare la forza co’ moti organici pué dare in falso , 
giacché, per modo d’esempio, la frequenza del polso nelle febbri ac- 
compagnate da debolezza è maggiore di quella che osservasi nelle fri» - 
bri accompagnate da vigore : in queste è raro che il polso ascenda a 
tao pulsazioni in un minuto , mentre in quelle eccede soventi le i4<> C' J )- 


(i) Leggi fisiologiche, legge a. 

(v) Daini* , Zoenornia , igni. I, psj. 1 S 4 . 
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Nelle malattie maligne talvolta il moto ossia il polso è naturale , le 
urine , ossia le combinazioni sono ottime , il calore non è soverchio , 
ciò non ostante l’ ammalato nuore ( urina bona , pulsus bonus , erger 
morilur ). 

Bruhicr cita molte persone richiamate alla vita, dopo che avevano 
perduto da molte ore ed anco da molti giorni il polso , la respirazione 
c il calor naturale (i). 

Nel dicembre del 1831 il R. Instituto di Londra eseguì l’esperienza 
d’agghiacciare un ranocchio sino a crederlo estinto , avendolo immerso 
in una composizione alla temperatura di ao gradi sotto lo zero ; espo- 
sto poi a leggier calore, si vide rivivere, se non che le gambe rima- 
sero paralizzate. È ben noto che le sanguisughe possono intirizzirsi 
come un pezzo di ghiaccio e prontamente riaversi. 

Ad alcuni giovani bruchi che vivono in società , Reaumur fece su- 
bire un grado di freddo artificiale di i 5 gradi del suo termometro. 
Essi furono si perfettamente gelati, che, lasciandoli cadere sopra una 
tazza di porcellana , davano lo stesso suono che avrebbero dato delle 
piccole pietre -, c ciò non ostante non erano morti , e 1’ osservatore 
sorpreso li vide riprendere a poco a poco i loro movimenti dopo che 
gli ebbe esposti a dolce calore. Io ho veduto lo stesso fenomeno , sog- 
giunge Bonnct , sopra crisalidi di farfalle diurne che tutta una notte 
erano state esposte ad un freddo naturale di tredici gradi dello stesso 
termometro. 

Da questi fatti apparisce che dalla mancanza del moto , del calore , 
delle combinazioni non possiamo dedurre con sicurezza clic manchi la 
vita , come vuole la legge sopraccennata. 

XVII. « La più gran parte de’ fenomeni che succedono nella 
« macchina animale durante il corso della vita , sono il risultato 
« delle sue forze vitali , dipendenti , il più delle volte , dall ’ orga- 
nizzazione (3). 

Si doveva dire : tutti i fenomeni che succedono negli esseri viventi 
sono il risultato : 

l.° Delle loro forze vitali; 

a.® Dell’ azione degli oggetti esteriori ; 

3 .® E talvolta della loro inazione. 


( 1 ) Barlhcz , Nouvcaux elemcns de la Science de PUomme , t. II, p. 3,<j 
(a) Leggi fisiologiche , legge settimo. 
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Seni’ aria cessa la respirazione , senza alimenti la digestione , senza 
impressioni le sensazioni ecc. In somma tutti i fenomeni virali sono il 
risultato di due forze ugualmente necessarie , esterna ed agente I’ una, 
interna ereagente l’altra; mancando o cessando 1’ una delle due, manca 
o cessa immediatamente' la vita. Infatti : 

( j Regno vegetabile ). A schiarimento delle antecedenti teorie sono 
costretto a ricordare alcuni fatti volgarmente noti. 

Chi risveglia la vita nel grano consegnato alla terra nella stagione 
propizia, se non il calorico , l’elettricità, l’umidità, l’ossigeno, 
principio eccitatore dell’orgasmo delle piante c degli animali? 

In una primavera molto asciutta, le erbe s’alzano pochissimo, re» 
stano magre e tristi , fioriscono e fruttificano benché non abbiano ac- 
quistato il consueto sviluppo j all’opposto le vicende de’ giorni caldi 
e piovosi preparano ricca messe di fieno. 

V’é uno stato d’elettricità moderata che affretta la vegetazione, e 
rende le piante più verdeggianti e vigorose. Alla maggiore elettricità , 
non alf eccitabilità accumulata, come vuole Darwin, debbesi attribuir* 
lo sviluppo delle piante in primavera sotto l’azione di quel grado di 
calore , in cui decadono nell’ autunno. 

La luce stessa concorre ad invigorire e perfezionare la vegetazione. 
Una pianta non tocca dai raggi del sole, e situata all’ombra, mette rami 
sottili , languidi , lunghi, stentati e scoloriti , apparenze che i Francesi 
indicano colla parola ètiolcment. Una pianta della zona torrida finisce 
non di rado per soggiacere all’ ètiolement sotto le zone temperate, e 
ne presenta un esempio il geranium fulgium originario d’ Africa. La 
più vigorosa vegetazione sotto i tropici , la produzione di gambi più 
rigogliosi , di colori più vivaci, di frutti più saporiti non è dovuta 
solamente al calore , ma anco alla luce , come lo hanno dimostrato i 
fisici con più esperienze eseguite con luce artificiale. 

(Regno animale). L’ uovo fecondato , benché sia perfettamente orga- 
nizzato , non si sviluppa se non riceve estrinseco calore naturale o 
artificiale ; quindi gli animali a sangue freddo sono solleciti di collo- 
care le loro uova in situazioni opportune , acciò risentano l’ influsso 
del sole. 

L’ umidità atmosferica è sì favorevole agli insetti, che questi animali 
acquistano il maggior volume , e si vestono di più vivaci colori sulle 
rive fangose appena abbandonate dai fiumi o dal mare , c sempre im- 
merse in densi e nebbiosi vapori. Lacepede osserva che la facoltà di 
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riprodursi sembra crescere ne’ rettili , a misura die sono piè infestiti 
«la calda umidità , sì analoga ai loro corpi. A detta dello stesso scrit- 
tore la frega de’ salmoni succede ad un’ epoca più o meno avanzata 
di ciascuna primavera o di ciascuna estate, secondo che questi pesci 
abitano in regioni più o meno lontane dalla zona glaciale. 

Ne’ mammiferi il pelo è generalmente folto ne’ paesi fredJi , raro 
ne 7 caldi : i cetacei che vivono nell’ acqua , ne mancano adatto. 

Chi ignora quanto le tempeste e il tuono influiscano sui corpi ani- 
mali ? Quante volte i vermi da seta periscono al momento in eui scop- 
pia il fulmine ? Quanti moti nervosi , spasimi , ansietà non cagionano 
negli individui deboli le vicende del fluido elettrico ì 

• Nelle asflsie l’ uomo continuerebbe a rimanere nelle stato di morte 
apparente e giungerebbe alla morte reale, se l’efficacia di stimoli 
esteriori opportunamente applicali non venisse a mettere nuovamente 
in azione le non anco distrutte potenze vitali. 

XVIII. « Nel minerale il modo della conservazione non è stabile 

• nè determinato , perchè dipende dalle forze generali della ma- 
« teria e dalla natura de’ diversi corpi che lo toccano , e sulle 
« scelta de’ quali egli non ha alcuna influenza. Il vegetabile e 
« l’ animale al contrario hanno un modo di conservazione costante , 
« perchè questo modo è 1’ effetto della loro attività propria e non il 

• risultato delle forze generali e de’ corpi esteriori che li circondano. 
« Si dica lo stesso della costanza delle loro fasi ( nascila , svi- 

• luppo , aumento , stalo stazionario e decadenza ). Queste vicende 
« non dipendono punto dalle circostanze esteriori , ma soltanto dal 
■ moto nutritivo e dall’attività propria dell’essere vivente (i) ». 

Egli è si vero che la conservazione de’ vegetabili e degli animali 
dipende anco dalle forze generali della materia e dalla natura de ’ 
corpi esteriori, che 

i°. Alcuni vegetabili ed animali non possono vivere che in deter- 
minate temperature. In fatti : 

a) Solamente sotto i tropici e mai al di là vegetano i palmizi , il 
fico d’ Adamo , le canne d’ India , gli ananas ; solamente sotto le zone 
fredde o in situazioni simili prosperano le piante conifere e resinose ; 

b) Il colibrì, per es. , e 1’ uccello-mosca sono confinati tra i tropici ; 


(i) Ajlclon , Pii ysiolope de Vhemme , voi. i.er, pag. ai*a5. 
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quelli clic se ne allontanano , non compariscono nelle ione temperate 
che durante 1’ estiva stagione ; casi seguono il sole , s’ avanzano e re- 
trocedono con lui. All* opposto il renne ( specie di cervo ) che vive 
sulla neve , e si pasce di licheni vegetanti sotto di essa , morirebbe 
pria di giungere a Cadice ; 

a. 0 Alcuni vegetabili ed animali non possono vivere che in deter - 
minati mezzi. Infatti : 

a) Le alghe marine, il focus giganteus che s’ allunga più di 3oo 
piedi , non vegetano fuori delle acque salate ; 

b) Più specie di pesci, per es. , gli sgombri, i tonni, i lucci mojono 
all’ istante che sono estratti dal liquido in cui nacquero : le altra 
specie non sopravvivono gran fatto di più ; 

3.° Giungendo il freddo a certo grado, più specie animali periscono ; 
in altri la vita rimane sospesa, ossia cadoni/ in uno stato di più o meno 
perfetto stupidimento. Il gelo è fatale alla maggior parte degli insetti 
sottoposti a metamorfosi. F.gli è questo il motivo per cui siffatti ani- 
mali sono poco moltiplicati in ispecie e in numero sotto i climi freddi , 
mentre lo sono moltissimo nelle regioni più calde. 

Nelle piante cotiledone si presenta si gran numero di mostri , che 
direbbesi non esistere più le specie primitive. Molti làdani che cre- 
scono ne’ paesi freddi, vi hanno perduto i loro petali. Il pharnaceum , 
la bucconia , giusta 1’ osservazione d’Adanson , mancano, per la stessa 
causa , 1’ uno di molti stami , 1’ altro di corolla. Delle piante clic sa- 
rebbero alberi in un terreno fertile , non sono che arboscelli o arbusti 
sformati in terreno magro e pietroso. Molle parti della pianta , come 
le foglie , i gambi , i fiori , s’ addoppiano naturalmente e per mezzi 
presso a poco simili a quelli che impiega 1’ arte. Non è raro di ve- 
dere le une di queste parti trasformarsi in altre ; gli stami in petali , 
l’ ovaja in foglie ecc. ecc. Le matricarie , le pratoline , le pùzzole , i 
rapini ecc. ne presentano frequenti esempi (i). Rigorosamente parlando, 
queste specie di mostruosità non debbonsi dire prodotti della genera- 
zione , ma dell’ azione delle circostanze particolari , le quali violentando i 
succhi, li portano abbondantemente in una parte e ne privano un’ altra. 

4° L’azione delle forze generali della materia allunga o accorcia 
la durata degli esseri viventi, ne scema o ne accresce la quantità. La 


(■) Philibcrt, IntroductioH • la botanique. 
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vita umana £ più corta sotto l’ equatore che sotto i geli ; ne’ climi 
umidi .dominano più malattie che troncano presto lo stame della vita. 
1 gemelli , assai rari ne’ paesi freddissimi e caldissimi , sono comuni 
ne’ paesi temperati (i). ' 

L'azione delle accennate cause influisce sulla durata degli stessi ve- 
getabili : il tabacco che ne’ nostri climi è appena annuale, è biennale 
c triennale in Virginia ccc. Chi mai ignora che i grani c i frutti giun- 
gono più o men presto a maturità secondo che volgono propizie o con- 
trarie le stagioni ? 


(i) BlumenbacU, Instit . , psg. 389 in noti*. 




1 
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Hi assunto delle forse da cui dipendono tutti i fenomeni 
degli esseri viventi. 


For te 
interne. 


Forre 

esterne. 


Indipendenti 

dall’ 

individuo. 


Dipendenti 

dall’ 

individuo. 


Miste. 


Comuni 
a tatti 
gli esseri 
viventi. 


Speciali 
agli animali. 


Particolari 
ali’ uomo. 


Coartazione organica elementare. 

Affinità o contrarietà tra la costituzione or- 
ganica e gli esseri esteriori. 

Contrattilità o irritabilità. 

Leggi di simpatia. 

Leggi dell’ abitudine o associazione. 

Sessi , età e loro vicende. 

Eccesso di fatica o di riposo. 

Astinenza o abuso nel soddisfacimento dei 
bisogni. 

Genere di vita e passioni. 

Passaggi rapidi da un modo d’esistenza ad 
un altro. 

t Emigrazioni degli animali. 

I Azioni degli esseri animati sui vegetabili e 
I sui minerali. 

Freddo c calore. 

Umidità e siccità. 

Elettricità e magnetismo. 

Luce ed aria. , . 

Venti e tempeste. 

Gravità e forza d’ inerzia. 

Ubertà o sterilità del suolo. 

Situazioni piane o montuose. 

Vicende de’ corpi planctarj. 

Mov raenti di piccolissimi insetti propagatori 
de’ contagi , delle epizoozie, delle epidemie. 


Vicende politiche che accrescendo o sce- 
mando i timori o le speranze , la povertà 
o la ricchezza , la libertà o la schiavitù , 
rendono più o meno trista la vita , ne ac- 
corciano o ne prolungano la durata ; 

Vicende sociali , morte di persone estre- 
mamente care , opposizione tra la condotta 

desiderj 


degli uni ( per es. de’ figli ) e 1 
degli altri ( per es. de’ padri ) ; 

Vicende commerciali , fallimenti che rovi- 
nando la fortuna rovinano la salute, o l’op- 
posto. 

Alle variazioni di queste forte corrispondono filiazioni ne’ fenomeni vitali. 
Esercizio logico • » 
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CAPO II. 

i 

Caratteri della vita risultanti dal confronto degli esteri 
che ne sono privi con quelli che la posseggono (1). 


"Elementi 

di 

tot r ronU> 


Corpi inorganici o morti. 


Corpi organici e viventi. 












IDEE FALSE. 


«9 


Osservatiti ni. 

(i) Gli aspetti sotto cui può essere considerato un corpo naturale 
qualunque , si riducono a quattro , e sono : 

la forma , 
il volume; 
elementi compo- 
nenti , 

combinazione di * 
essi, 

intima struttura; 

{ I’ origine , 

I’ aumento , 
la conservazione ; 

3 .° Le modificazioni cui soggiace, cioè j Jjj j^ 32 ' 011 ' » 

I r gravitazione , 

I elettricità , 

Generali . . , . / magnetismo, 

. J . . 

' V. la pag. 17. 

Speciali 0 vitali, e che modificano le ge- 
nerali. 

• Qualunque proprietà per altro che si osserva in un essere, è cesa 
rara che non si trovi in un altro, in grado più alto o più basso : tutte 
le qualità , tutti gli effetti vanno scemando per gradazioni insensibili , 
svaniscono 0 si cambiano in qualità ed in effetti opposti ; quindi riesce 
non di rado difficile il determinare i confini della specie , riflesso ne- 
cessario nel presente argomento , in cui si tratta di fissare i caratteri 
de’ corpi inorganici 0 morti , e degli organici e viventi. 

(a) Accade anche soventi clic una sostanza minerale , afforchi si 
cristallizza, cioè passa dallo stato fluido allo stato solido , assuma forme 
differenti ; la calce , per modo d’ esempio , si cristallizza o in rombi o 
in prismi esaedri regolari , o ih solidi terminati da dodici triangoli 
scaleni , 0 in dodecaedri , la faccia de* quali sonò de’ pentagòni. 

( 3 ) I minerali che si veggono tondeggianti come i sassi , non sono 
tali se non in conseguenza delle frizioni che rendettero ottusi i loro 
angoli salienti e le loro punte nella discesa dai monti , o nell’ estere 
rotolati dalle acque correnti , ovvero perchè la loro concrezione suc- 
cesse in cavi circolari , come i sassi , le caledonie , le agate in am- 
massi di creta. 


I L esteriore dell oggetto , 1 
cioi ' 

k 

L’interno dell’oggetto, j 
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» o 


Caratteri della vita dimostrali dal confronto de' corpi 
che ne sono privi con quelli che la posseggono. 


Elementi 

Hi 

tonfrontv 


5 

Elementi 

compo- 

nenti 


4 

Diverte 

combina- 

zioni. 


6 

Caute 

delle 

combina 

aioni. 


Corpi inorganici o morti. 


Corpi organici e viventi. 


3. Nel corpo inorganico si pos- 
sono ritrovare tutti gli elementi 
cogniti della materia , annoverati 
dada chimica moderna, o che vanno 
al di là di 4°- 

4. Ciascun corpo inorganico è 
talvolta formato d’ un solo ele- 
mento : negli altri casi egli non 
presenta al più che una combina- 
zione ternaria. 

La combinazione è stabile , giac- 
ché gli elementi cedettero intera- 
mente alte energiche affinità clic 
presiedettero alla loro formazione ; 
da ciò nasce la grande resistenza 
che i corpi inorganici oppongono 
alla decomposizione. 

Gli elementi che compongono il 
eorpo inorganico sono quegli stessi 
ai quali la chimica riesce a ridurre 
tutti i corpi , e eh’ ella non potè 
per anco decomporre. 

. ’ i * ’ 

5. La forza di coesione e le affi- 
nità chimiche generali sono evi- 
dentemente le cause della unione 
degli elementi net corpo inorganico. 

dei 


porli « rifarli. 


Essendo noti gli elementi 
corpi inorganici e le leg«i < 
combinazioni, un chimico può s< 


3. Nel corpo organico non si 
trova che un piccolo numero dei 
noti elementi chimici , cioè l’ ossi- 

{ eno , P idrogeno , 1’ azoto, il car- 
onio , il zolfo , il fosforo e qual- 
che altro. 

4- 1 corpi organici non sono mai 
corpi semplici nè combinazioni bi- 
narie , ma sono Oombinazioni al- 
meno ternarie o quaternarie ( 1 ). 

Le combinazioni sono mobili , 
perchè i loro elementi non soddi- 
sfecero compiutamente alle affinità 
che li unirono , e non sono del 
tutto saturi. 

Oltre gli elementi chimici so- 
praccennati vi sono degli elementi 
organici , prodotti esclusivi del- 
1’ organizzazione e della vita, l’aZ- 
bume , la gelatina , la fibrina ecc. , 
materie clic generalmente compo- 
nendo i loro organi , e non tro- 
vandosi che nc’ corpi vivi , possono 
essere detti loro elementi. 

5. Non sono per anco note tutte 
le forze che uniscono le molecole 
organiche, giacché le loro combina- 
zioni internamente si eseguiscono , 
c senza che ne sìa chiaro il modo. 

Essendo ignoti e gli elementi e 
le leggi delle combinazioni , la chi- 
mica può bensì distruggere i corpi 
organici , ma non può rifarli -, ella 
non potrebbe rifare non dico un ani- 
male, ma neanche un tessuto tignoso. 


(1) I vegetabili e gli animali più semplici presentano nella materia che 
li costituisce, la riunione, il primo, di tre elemctiti almeno, ossigeno, 
idrogeno, carbonio ; « il secondo, di quattro, ossigeno, idrogeno, cai- 
bonio < azoto. 
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Elementi 

ài 

Corfronlo 


$ 

Struttura 

iDtrrna 

o sia or- 
dine fi»i 

RO ilrltr 1 

molecole 
com pu- 
nenti. 


*v 

Carotieri della vita dimostrati dal confronto de' corpi 
che ne sono privi con quelli che la posseggono. 

__ . . _ ) 


Corpi inorganici o morti. 


6. Le molecole , formano strati 
soprapposti gli uni agli altri. 

Un corpo inorganico è sempre 
o tutto solido , o tutto liquido , o 
tutto gazoso ; la sua composizione 
non pi esenta giammai parti solide 
unite alle liquide (i). Quindi non 
si scorge traccia d 1 interna circo- 
lazione di fluidi per entro di solidi. 

Nel corpo inorganico la massa è 
omogenea , cioè composta di parli 
che si rassomigliano tutte per le 
loro qualità fisiche e chimiche , e 
per le azioni che eseguiscono nel 
sistema del corpo (a). 

1 corpi inorganici possono essere 
composti anche di parti eterogenee, 
ma sempre indifferentemente. 

Quindi a) le loro parti costituenti 
possono esistere si separate che 
unite , e il minerale non ha la sua 
individualità che nella molecola in- 
tegrante ; e l’ aumento o la dimi- 
nuzione delle molecole non aumenta, 
non scema , non altera l' indole del 
corpo. 

b) Non v’ ha dipendenza neces- 
saria tra le parti d’ un minerale , 
non più che tra le azioni di queste 
parti , di modo che una di esse può 
essere tolta , aggiunta , modificata 
senza che le altre se ne risentano. 


Corpi organici e viventi. 


6. Le molecole , intralciandosi, 
incrociandosi reciprocamente, forma- 
no de’ tessuti spugnosi o cellulari. 

Un corpo organico presenta sem- 
pre delle parti solide o ffieghevoli 
contenenti , e delle parli fluide con- 
tenute ; nel vegetabile oltre le parti 
corticali e iignose si scorge un suc- 
co ; nell’ animate oltre le ossa e le 
carni v 5 ha sangue od altri fluidi , 
quindi per io piu circolazione (H). 

Nel corpo organico la massa è 
sempre eterogenea , cioè il corpo 
è formato di parti che differiscono 
per le loro forme , le loto qualità 
fisiche e chimiche , c soprattutto 
perchè non eseguiscono nel sistema 
del corpo le stesse azioni . ma con- 
corrono ciascuna alla sua formazione 
e conservazione in modi differenti (4)- 

Quindi a) le loro parti costituenti 
non possono esistere che quando 
sono legate a tutto I 1 essere ; perciò 
l’individualità non esiste nella sola 
molecola integrante, ma nella massa 
di più molecole integranti diverse 
riunite in un corpo particolare. 

b) V’ ha dipendenza tra le parti 
costituenti d’uu vegetabile e d ui» 
animale , ugualmente che un ac- 
cordo tra le loro azioni diverse ; 
esse sono soggette ad una causa 
che le anima , le fa agire e con- 
correre ad un fine comune ; dipen- 
denza minima nelle organizzazioni 
semplicissime , crescente nelle più 
complicate. 
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Osservazioni. 

(t) Ciò che nel minerale chiamasi acqua di cristallizzazione , non di- 
aJruggc questo principio , giacché quest 1 acqua altro non è che quella 
che in istato di sospensione o dissoluzione teneva le molecole del mi- 
nerale od anche un 1 acqua straniera che fu incarcerata nelle molecole 
di questo minerale , ai momento in cui queste ai avvicinarono per 
formarlo. 

(a) In un pezzo di marmo , per modo d* esempio , si trovano dap- 
pertutto delle molecole di carbonato di calce , che tutte hanno la stessa 
durezza , la stessa composizione , e che principalmente concorrono nel 
modo Stesso alla formazione e conservazione del corpo. 

(3) Ne 1 corpi organizzati v’ha sempre una certa quantità di fluidi; 
quindi un cucurbitaceo , un fico d’ India , un catto del Brasile che 
sul suolo ardente dell’ Affrica sarebbero tosto disseccati ed aridissimi se 
cessassero di vivere , conservano , finché vivono , la loro umidità e la 
loro freschezza. 

v • t 1 • 

(4) Il vegetabile , per esempio, presenta nella sua composizione 
legno , corteccia , foglie , radici , fiori ecc. , tutte parti differenti per 
consistenza , forma , composizione chimica , e che concorrono ciascuna 
in modo particolare alla formazione e conservazione dell’ essere ; le une 
preparandogli de’ nuovi materiali , le altre spogliandola di quelli che 
antecedentemente io costituivano. Succede lo stesso nell’ animale , il 
quale ci presenta ossa , muscoli , nervi, vasi ecc. , tutte parti che sono 
differenti le une dalle altre , soprattutto per la funzione che eseguiscono 
nell’ economia animale ; le une comunicando sensazioni , le altre ese- 
guendo movimenti ; queste servendo alla nutrizione , quelle alle eva- 
cuazioni ecc. In una parola solamente il corpo organizzato presenta 
nella sua composizione degli organi , cioè parti differenti per forma , 
struttura , materia , destinate ciascuna ad incombenze speciali , e ciò 
non ostante concorrenti tutte più o meno a formare l’ individualità del- 
F essere. Questa parola organi, applicata alle parti costituenti i corpi 
vivi , vuol dire lustramenti , giacché si può effettivamente considerare 
queste parti come altrettanti instrumcnti e ruote che , col concorso 

' delle loro azioni , vengono a costituire la vita dell’ individuo. 
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s S 


Elamenlì 

di 

confronto 


1 

Origine. 


S 

Aumenta 


9 

Conser- 

vinone 


Caratteri della rito dimostrati dal confronto de’ corpi 
che ne sono privi con quelli che la posseggono. 


Corpi inorganici o morti. 


j. Un minerale deve la sna esi- 
stenza a circostanze accidentali , 
alle leggi generali della materia che 
lo staccano dalla massa d’un altro 
minerale , o precipitano dal seno 
d’ un liquido le molecole che lo 
costituiscono , e associano e com- 
binano i suoi elementi per formarlo 
e costrtiirlo. Gli individui del regno 
minerale sono , nella loro succes- 
sione , indipendenti gli uni dagli 
altri , e non presentano mai traccia 
di generazione nè di sessi diversi. 

Un metallo cessa d’esistere al- 
lorché colle sue parti componenti 
vengono formati altri individui. 

8. I corpi inorganici crescono 
per estrinseca apposizione di parti 
simili; cosi una molecola di sale, 
in un liquido salino , attrae a sé 
altre molecole simili che vanno a 
soprimporvisi , secondo un certo 
ordine per formare un cristallo più 
o* meno voluminoso) crescono cosi 
le pietre e tutte le sostanze brute 
per esterna apposizione di parti. 

Le sostanze apposte rimangono 
quali erano pria tlcll’ apposizione. 

9 II minerale nella sua conser- 
vazione individuale non presenta 
che quelle azioni che gli diedero 
l’ esistenza. La sua conservazione 
infatti non è che la persistenza delle 
affinità che riunirono e soprapposero 
le molecole che lo formarono , eia 
costante permanenza di esse. 


Corpi organici e viventi. 


7. I corpi organici devono la 
loro esistenza ad una generazione , 
cioè provengono da una molecola 
che primitivamente appartenne ad 
un essere simile ad essi, il germe 
ne* vegetabili , 1’ uovo negli ani- 
mali , molecola clic fu staccata da 
quell’ essere in circostanze deter- 
minate , e che , in conseguenza di 
successivi sviluppi, li formò , IL 
costituì individui ; quindi nel regno 
vivente gli individui dipendono gli 
uni dagli altri. 

Un vegetabile, un animale può 
dare la vita ad altri individui si- 
mili a lui, senza cessare d’esistere. 

8. I corpi inorganici crescono per 
l’applicazione di molecole che pe- 
netrarono nel loro interno tessuto; 
lo sviluppo si fa dall’ interno al- 
1’ esterno , dal di dentro al di fuori. 

Le sostanze intromesse, chiamate 
alimento, cambiano d’indole; l’ac- 
qua , la luce , le terre si trasmu- 
tano in fiori , in frutti nel vegeta- 
bile; l’erba, » graui , in sangue, 
in ossa negli animali. 

9. I vegetabili e gli animali pre- 
sentano nella loro conservazione due 
movimenti opposti , il primo d’ at- 
trazione e composizione , il secondo 
di decomposizione e ripulsione ; col 
primo formano un fluido che si 
converte in loro sostanza , col se- 
condo rigettano ciò' che non po- 
trebbe convertirsi in loro sostanza. 


\ 
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EUmonli 

di 

confronto 


Cootar- 

Vasione. 


to 

Cambia- 
menti da- 
rante l'e- 
aiatenza. 


Caratteri della rifa dimostrati dal confronto de •’ corpi 
che ne sono privi con quelli che la possegono. 


Corpi inorganici o morti. 


Il minerale , per conservarsi , non 
abbisogna del contatto d’alcun cor- 
po straniero; la sua conservazione 
è tanto più sicura , quanto è più 
isolato; sotto la macchina pneu- 
matica conserva meglio il suo splen- 
dore. 

Il modo di conservarsi non è 
ni stabile nè determinato nel mi- 
nerale, giacché dipende dalle forze 
generali della materia , dalla na- 
tura de’ diversi corpi che lo cir- 
condano, e sulla scelta de’ quali 
egli non ha la minima influenza. 

Se viene fatta una ferita, una 
rottura , un incavo in un corpo mi- 
nerale , le parti circostanti riman- 
gono indifferenti ; la ferita , l’ in- 
cavo , la rottura resta perpetua- 
mente nello stesso stato. 

io. I corpi minerali non presen- 
tano alcuna regolarità ne’ loro cam- 
biamenti ; essi possono decrescere , 
poscia crescere c decrescere ancora 
per tempo affatto indeterminato , 
passare dallo stato fluido allo stato 
solido , e quindi dal solido al fluido 
ed anche gazoso indifferentemente, 
giacché i loro cambiamenti dipen- 
dono più dai corpi che circondano 
il minerale, che dal minerale stesso. 

Quindi un minerale non è mai 
nè giovine nè vecchio , nè sano pè 
ammalato, come si mostrano i corpi 
organici. 


Corpi organici e viventi. 


Tutti i corpi organizzati , oltre 
gli alimenti , abbisognano a’ aria ; 
ed or sola, or unita all’ acqua l’as- 
sorbono o con organi particolari 
interni , o co’ pori diffusi sulla loro 
superfìcie esteriore. 

Sebbene i corpi circostanti som- 
ministrino la mal* ria che l’ ente 
organizzato s’ appropria , e ricevano 
quella eh’ egli rigetta; pure, sic- 
come v’ è sempre in esso un’ atti- 
vità che regola e 1’ appropriazione 
e 1’ evacuazione , Quindi v’ è somi- 
glianza del modo di conservarsi. 

Se viene fatta una ferita ad un 
corpo organizzato , si osserva nelle 
parti contigue un concorso , un 
travaglio , un invio d’ amori che 
o riproducono interamente la parte 
distrutta, o cicatrizzano la ferita- 
lo. I vegetabili e gli animali 
presentano le costanti fasi delle 
età , cioè : 

Dapprima aumento nella massa ; 

Poscia stato stazionario; 

Quindi decadimento. 

Questi cambiamenti non si ri- 
stringono alla superficie esteriore , 
ma si estendono alle parti interne , 
si alle une che alle altre appli- 
candosi le molecole nuove , e dalle 
une e dalle altre staccandosi le 
vecchie. 

Questi cambiamenti non dipen- 
dono dalle sole circostanze esteriori, 
ma principalmente dalle forze in- 
terne di nutrizione e circolazione. 
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Caratteri della vita dimostrati d>U confronto de’ corpi 
che ne tono privi con quelli che la posseggono. 


: > Corpi inorganici o morti. 


I 

Corpi organici e viventi. 
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Caratteri della vita dimostrali dal confronto de’ corpi 
che ne sono privi con quelli che la posseggono. 


■ 3.1 vegetabili e gli animali , ben* 
chi soggetti alle force generali , le 
vincono più o meno colle loro forze 
speciali ; quindi 

i.° Il vegetabile trionfa della 
gravità, e il succo sale con mag- 
gior celerilà che non discenda , 
oltre di superare almen d’ un terzo 
la pressione dell’atmosfera . salen- 
do; la massima parte degli ani- 
mali colla loro forca locomotrice si 
staccano ad ogni istante dal suolo, 
per quanto grave sia la loro massa 
e voluminosa (t). 

a 0 Le forze di coesione e d’af a. 0 Le force di coesione e d’af- 
finità mantengono in un rapporto finità rimangono vinte nel corpo 
determinato di posizione le mole- organico , come lo provano le vi- 
cole integranti e costituenti che ceade continue degli interni moti , 
formano il minerale. delle secrezioni e dell’ assorbimento. 

3.° La fona espansiva del ca- 3.° 1 corpi viventi conservano 
lore fa che la temperatura del un calore loro proprio , diverso da 
corpo minerale sia sempre uguale quello dell' ambiente che li cir- 
alla temperatura dell’ ambiente in conda , ciò per altro sino a certo 
cui si trova , e varii secondo le punto , giacché quando il freddo 
variazioni dell' atmosfera. giunge a determinato grado , varia- 

bile secondo le specie, l’ animale ri- 
mane istupidito o congelato o morto. 

4 ° La fona cT inerzia fa che 4-° È proprio de’ corpi organici 
il minerale opponga la stessa resi- di modificarsi , accostumarsi , abi- 
stenza allo stesso moto ; quindi tuarsi piò o meno, c proporzionarsi 
una pietra che ò stata mossa più in qualche modo , cd entro certi 
volte , non acquista facilità a rao- limiti, al clima, ai caldo, al fred- 
versi ; una lastra di ferro piegata do , cd acquistare facilità ad cse- 
più volte , invece di farsi più pie- guirc qualunque moto in ragione 
ghevole , si spezza. della ripetizione di esso. 

(i) All’opposto la gonfiezza de’ piedi che idla fine della giornata si osserva 
nelle persone deboli, prova la prevalenza della gravità sulle forze vitali. La 
forza delle funzioni noti è sufficiente in questo caso per trionfare dell’ osta- 
colo che la gravità de’ fluidi oppone al loro ritorug YSl'59 U Cuore, v perciò 
s'accumulano nelle parti più basse del corpo. 


Corpi organici e viventi . 


EUmenti 

iti 

confronto 


Corpi inorganici o morti. 


i3. Il minerale obbedisce alle forze 
inòbici, generali che agiscono sopra tutti i 
corpi e solamente ad essi ; quindi 

i.° La fona di gravità stra- 
scina il minerale verso il luogo 
più basso , lo fìssa e Io lega al 
suolo in proporzione della sua massa 
e della sua densità. 
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Ciò che caratterizza la vita si è dunque 

1.* Un tessuto cellulare, o parti contenenti, solide 0 pieghevoli, 
« fluidi contenuti; 

a 0 Forme regolari più 0 meno tondeggianti ; 

3 .° Principiare col mezzo della nascita, o sia avere origine da un 
corpo simile ; 

4 -° Crescere per interna applicazione di sostanze straniere, cam- 
biandone la natura , trasformandola in sostanza propria , rigettandone 
' ti superfluo ; 

5 . ° Esistere un tempo limitato ; 

6. ° Presentare durante questo tempo le fasi dell’ età , cioè stato cre- 
scente , stazionario , decrescente , e talvolta i fenomeni della malattia ; 

7. 0 Modificare sino a certo punto le forze generali della natura ; 

- tf.° Finire colla morte , 0 sia disciogliersi per fermentazione 0 pu- 
trefazione ; 

9. 0 Ultimo carattere della vita , non comnne a tutti gli esseri viventi , 
si è generare, 0 sia comunicare l’esistenza ad altri esseri simiti senza 
perdere la propri*. 

•’ Ho detto non comune a tutti gli esseri viventi: 

i 4 Perchè la massima parte degli esseri che vengono alla vita, non 
generano ; Infatti 

a) Una gran parte degli esseri viventi muore pria di giungere all’età 
della generazione ; 

b) Una parte non genera per ostacolo fisico , come i muli ne’ qua- 
drupedi , gli individui neutri nelle formiche , nelle termiti , nelle api; 
altra parte non genera per ostacolo morale , come nella specie umana ; 

1° Perchè tutti gli esseri viventi , giunti a certa età , sono incapaci 
di generare. • 

La vita si è dunque la facoltà che hanno certe combinazioni corpo- 
ree di durare un certo tempo , sotto forme determinate , attraendo nella 
loro composizione una parte delle sostanze circostanti , e rigettando 
parte della propria , cosicché in queste vicende d’ entrata e d’uscita la 
materia si trasmuta passando tra le stesse forme. 

La vita è sempre unita all' organizzazione , ma vi può essere orga- 
nizzazione priva di vita. * ■ •> 

La vita è messa in moto dal contatto di certe forze esteriori ; dico 
di- certe, giacché se alcune l’avvivano, altre l’estinguono; quindi 

i.° La vita abbisogna d’aria , e tutti gli esseri viventi se 1 ’ appro- 
priano direttamente 0 indirettamente in un modo 0 in un altro. 


Digitized by Google 



u8 PARTE PRIMA 

x® La vita è generalmente promossa dalla luce s) ne’ vegetabili che 
negli animali. 

3.° La vita ne’ vegetabili , e in più specie animali , abbisogna «lei 
calore di primavera per riprodurre ; dico in più specie animali , e non 
in tutte , giacché ve n’ ha molte che si riproducono ne’ mesi iemali , 
come vedremo altrove. 

4 0 La vita ì variabile nella sua intensità secondo i luoghi , i tempi , 
le stagioni , gli alimenti. i . • ■ . 

5. ° La vita è più pronta, più lussuriosa, ma generalmente si esau- 
risce più presto ne’ climi caldi che ne’ freddi. 

6. ° La vita soggiace a variazioni nella sanità, nelle malattie, nella età. 
. 7 ° La vita può restare sospesa si per eccesso di freddo che di calore, 

8.° La vita nc’ semi de’ vegetabili e negli auimali infusorj può ri- 
manere inattiva molti anni per mancanza di stimoli esteriori ; e può 
cessare e ricomparire più volte a vicenda : i licheni che vegetano sulle 
pietre, si disseccano e rinverdono cento volte all’anno. 

g.° Negli animali. a sangue freddo, cioè che hanno un calore appena 
superiore di qualche grado a quello dell’ atmosfera , la vita può riprodurre 
parti essenziali del corpo, mentre negli animali a sangue caldo può 
bensì cicatrizzare le ferite , ma non può riprodurre la benché minima 
parte sensibile distrutta; dico sensibile , giacché tutti sanno che si 
possono riprodurre le unghie , i capelli , i crini , le piume ecc. , parti 
prive di sensibilità. 

io. 0 Quindi ne’ vegetabili e negli animali di composizione sempli- 
cissima , come ne’ polipi , la vita è sparsa ugualmente sopra tutta la 
loro superficie , mentre negli animali più composta è più concentrata 
ne’ visceri , nel cuore , nel cervello ecc. 

n.° La vita é diversa dalla sensibilità , giacché si continua a vivere 
allorché la sensibilità é nulla , come nell’ apoplessia , nell’ asfissia , nel 
sonno profondo ecc. 

ix* La vita può essere rallentata o sospesa da un odor forte e nau- 
seoso , come succede spesso alle donne , ed anco distrutta , come si 
verifica in più insetti. 

i3.'La vita può essere distrutta in un istante sì dal tocco d’ una 
sostanza materiale o da uno sforzo straordinario , come dalla scossa 
d’ una sensazione dolorosa o piacevole , se improvvisa e fortissima. 

i4-° La vita s’altera sotto l’azione del dolore, e s’avviva al soffio 
di piaceri moderati. Date ad un infermo una funesta notizia c ne ac- 
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«elercrete la morte; dategli una notizia desiderata e ne accelererete la 
guarigione. In simile Circostanza Mirra dice a Cecri: 

La -riti, 

Madre, or mi dai per la seconda Tolta (i). 


ARTICOLO II. 

FALSE IDEE SULL’ INDOLE DELL’ ANIMALITÀ*. 

CAPO PRIMO. 

Definizioni dell ’ animale. 

I 

La definizione comune dell’ animale è la seguente : 

V animale è un essere organizzato : 
i.° Sensibile, 

a. 0 Volontariamente mobile , 

3.® Provveduto d’ un organo centrale di digestione (a). 


(1) Alfieri nella Mirra , atto III, scena II. 

Tra le dotte goffaggini stampate iu Milano nel 1821 in una Dissertazione 
sull’ utilità del dolore , v’ha la seguente: — Spesso la vita è nulla nel 
piacere ; essa non esiste che nel solo dolore ( pag. 9 della terza ediziono 
in 4." ) 

Dire piacere senza vita è dire colore senza corpo!!! 

Dire che la vita non esiste che nel solo dolore, è negar la generazione 
e le sensazioni che l' accompagnano. Non v’ ha dunque piacere nei riso , 
ne’ canti , nella danza d’ un popolo che vuota tazze all’ osterìa ! ! ! 

Le accennate e simili altre proposizioni che si trovano nella citata dis- 
sertazione, dimostrano che si può essere medico, chirurgo, professore d’a- 
natomia c fisiologia , non che socio di cento accademie , e mancare di senso 
comune. 

(2) Virey, Ilistoire des moeurs et de l'instinct des animanx , voi. i.er, 
pag. >23. 

Idem , Dict. d’hist. nat. , voi. II , art. Animai. 

Cuvier, Le^fègne animai ecc. , voi. i.er , pag. ar. 

' Bonnet , Oeuvrcs , voi. Vili, pag. 461-472. 

> Leggi fisiologiche , legge terza. 
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Questi tre caratteri dell’animale soggiacciono a dubbj, cioè è incerto, 
per non dire assolutamente falso , che questi tre caratteri si trovino io 
tutti gli animali ; esaminiamoli dunque ad uno ad uno. 

§ I. A tutti gli animali non si può concedere la sensibilità. 

i.o Ciascuna facoltà suppone un organo corrispondente : non v’ ha 
visione dove non vi son occhi , non udito dove mancano le orecchie ecc. 

Ora la facoltà di sentire suppone generalmente de’ nervi , e non tutti 
ì nervi bastano ad eccitarla. Acciò v’ abbia sentimento , è necessario un 
centro di rapporto al quale si rendano i nervi produttori della sensa- 
zione , un cervello od una midolla spinale. Ora non si trova traccia di 
nervi, nè di cervello, nè di midolla spinale negli animali puramente 
gelatinosi , e molto meno in una monade , in un volvoce , in un proteo 
e simili animali infusorj. Sembra dunque che concedendo a queste 
specie il sentimento , noi non seguiamo la ragione , ma piuttosto 1’ a- 
bitudine che c’ induce ad attribuire a tutti gli animali quelle qualità 
che giornalmente osserviamo negli animali più comuni. Ingannati 
da alcune superficiali apparenze , noi vediamo il sentimento nelle accen- 
nate specie animali, come il volgo vede due occhi, un naso ed un» 
bocca nella luna. 

a.° Oltre di non conoscersi ne’ suddetti animali P organo del sen- 
timento , da un lato non v’ è motivo per crederneli dotati , dall’ altro 
v’ è motivo per dichiararli sprovvisti. Infatti : 

a) Stanno loro- dintorno gli oggetti di cui si nutrono , c sono sempre 
a loro disposizione , ridondandone le acque che li circondano ; sembra 
quindi che la sensibilità sarebbe per essi una qualità superflua. Per 
verità nissun polipo (piccolissimo animale gelatinoso, privo d’occhi, 
attaccato ad una roccia ) corre dietro alla sua preda , nè la ricerca coi 
suoi tentacoli (braccia o lunghi fili flessibili in ogni senso); ma al- 
lorché qualche corpo straniero viene a toccare questi fili , essi l’ arre- 
stano , lo conducono alla bocca , e il polipo «io inghiotte senza distin- 
zione alcuna ; egli lo digerisce e se ne nutre , se questo corpo ne è 
suscettibile , ovvero lo rigetta intiero , se si conservò per qualche tempo 
intatto nel suo canale alimentare. In questa serie d’operazioni non si 
deve scorgere sentimento, come non si deve scorgerne ne’ movimenti 
delle foglie della dionea musipula , le quali, tocche da una mosca od 
altro , si rinserrano incrocicchiando le spine o i loro orli , a guisa dei 
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denti d’ una trappola da sorci. Egli è si vero ohe questi moti non si 
debbono attribuirò al sentimento , che spesso il polipo unitamente alia 
sua preda ioghiotte le sue stesse braccia , non distinguendo queste da 
quella ; ma le braccia escono poscia dallo stomaco come tanti altri corpi • 
per non essere digeribili. 

b) La facoltà del sentimento probabilmente sarebbe anco nociva alle 
specie accennate , atteso la loro delicatezza , e sarebbe nociva princi- 
palmente a quelle che non possono cambiar di luogo. 

3.® Finalmente tutti i fenomeni che si osservano nelle suddette specie, 
si possono facilmente spiegare colla semplice irritabilità, carattere prin- 
cipale che distingue gli animali dalle piante, come vedremo. 

a Non potrebbe egli darsi , aggiunge Spallanzani , che questi effetti 
c che in certi animali sembrano avvisarci del sentimento , nuli’ altro 
« fossero che il risultato d’ una forza semplicemente meccanica ? Comin- 
« ciando dalla scimia e venendo già pei differenti ordini di animali , 
« veggiamo che gli organi esprimenti il sentimento si fanno sempre o 
« minori di numero o più oscuri , talchi arrivando al polipo e all’ or- 
ai tica di mare giudichiamo del loro sentimento dai moti di contra- 
« zione e dilatamento , dall’ afferrare la preda , dall’ ingojarla ecc. Ma 
m tal giudizio è egli veramente sicuro ? Non sono forse a simil genero 
m di movimenti molto consimili quelli d’ un pungiglione , d’ una vespa 
« che non lascia di saettare , ad onta d’ essere staccata dal ventre ; del 
« cuore di una ranocchia, che batte per molto tempo dopo d’ averlo 
a strappato dal petto ; degli intestini separati dal basso ventre , e a 
« brano tagliati , che strisciano a guisa di tanti vermi , e continuano 
« gli ondeggiamenti di prima ? E s’ egli è fuori di dubbio dipenderò 
« i movimenti del pungiglione , del cuore e degli intestini dalla forza 
c d’ irritabilità , perchè cagione da simil forza non potrebbero per av- 
« ventura dipendere quelli del polipo e dell’ ortica di mare , massima- 
li mente essendo questi animali sommamente irritabili ? ». 

§ *. A tutti gli animali non ti pub concedere la volontà. 

Per dimostrare questa proposizione fa duopo esporre i caratteri che 
distinguono la volontà del sentimento. 

L’ uomo dormendo prova talvolta sensazioni dolorose o al ventre o 
allo stomaco o in altra parte del corpo : quindi ora stende una gamba , 
ora ritira nn braccio , ora sul destro fianco si volge , ed ora sul sinistro. 
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Giova anco ricordare elio in questo circostanze tutti gli nomini ese- 
guiscono de’ movimenti presso a poco simili. 

Ora a nissuno cadde in pensiero di chiamare volontarj i movimenti 
che si eseguiscono dormendo ; tutti gli attribuiscono al sentimento 
interno. 

Il sentimento interno può essere definito una reazione del sistema 
nervoso , per cui le sensazioni provenienti dall’ esterno o dall’ interno 
vengono immediatamente ripercosse dal centro alla circonferenza. 

Pungete con spilla o toccate con fuoco la mano od altro membro 
d’ nn ragazzo appena nato , e che in conseguenza non provò giammai 
siffatte sensazioni. Egli ritirerà immediatamente la mano senta realmente 
conoscere cosa si faccia , come non lo conosce 1’ uomo che dorme. 

Se voi ritenete la mano del ragazzo mentre continuate a pungerla , 
vedrete tutti i di lui membri agitarsi , contorcersi, il volto contraffarsi , 
sentirete dei gridi ecc. 

Questi sforzi di tutti i membri , allorché ne è leso un solo , dimo- 
strano che venendo eccitata una sensazione dolorosa in una parte della 
macchina animale , tutte le altre concorrono più o meno a respingerla. 

Il sentimento interno consiste dunque nell’ unione più o meno ecci- 
tabile di parti divise , e che comunicano insieme ; unione che ogni bi- 
sogno risentito può mettere in azione , e che allora agisce immediata- 
mente , ed ha il potere di far agire nello stesso istante 1’ individuo , 
se ciò è necessario ; quindi , per es . , al più piccolo rumore tremano 
tutte le membra d’ un camoscio. 

• Il sentimento è dunque mosso dalla sensazione , ma non si può con- 
fondere con essa. Infatti restando istcssa la sensazione dolorosa , il sen- 
timento interno mette in moto più pqteri se non riesce a liberarsene 
con un solo , come è chiaro dal caso sopraccennato. Se m’ è lecito un 
paragone , dirò che la sensazione è così diversa dal sentimento , come 
la forza che comprime é diversa dall’ elasticità che rimbalza. 

Questo potere singolare che fa agire senza premeditazione ed imme- 
diatamente , in conseguenza d’ un bisogno provato o d’ una sensazione 
qualunque , è quello stesso che fu chiamato istinto negli animali. 

E siccome tutti gli animali della stessa specie hanno la stessa interna 
conformazione , quindi si scorge , almeno all’ ingrosso r che punti dagli 
stessi bisogni devono eseguire le stesse azioni , come gli uomini in 
istato di sogno , e scevri di malattia , eseguiscono gli stessi movimenti. 

Ci resta da indicare un altro carattere del sentimento. •• > . 
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Voi passeggiate sbadatamente , od occupato da qualche pensiero , 
tenendo le mani inorocicchiate sulla schiena : una persona a voi caris- 
sima , ma che non vedete , viene a porre le sue mani nelle vostre. Voi 
contraete immediatamente le braccia , ritirate le mani e vi volgete con 
occhio bieco quasi in atto di difesa. 

Ecco de’ moti prodotti dal sentimento e sì contrari alle vostre ineli- 
nazioni , che chiedete scusa alla persona che vi fece la gentile sorpresa. 

I moti prodotti dal sentimento interno sono dunque : , 

i.° Istantanei, cioè immediatamente uniti 'alla sensazione od al 
bisogno ; 

a.° Non preceduti da riflessione ; 

3 ° Non accompagnati da coscienza , come lo provano i moti che si 
eseguiscono dormendo ; 

4-° Talvolta contrari nostre inclinazioni ; 

5.° Uniti ad impotenza di reprìmerli. 

Egli è sì vero che i moti prodotti dal sentimento interno sono tal- 
volta contrari ai nostri desideri , e non ci lasciano il potere di repri- 
merli , che ci accade spesso d'impallidire e di tremare quando vorremmo 
dimostrare coraggio , ovvero d’ arrossire per vergogna , allorché ten- 
tiamo di negare il delitto che ci si rinfaccia. 

È dunque evidente che non si può confondere il sentimento colla 
volontà : esaminiamo in che questa consista. 

Osservo dapprima che la facoltà di combinare le sensazioni è 
diversa dalla facoltà di sentire. Infatti 

i.° La facoltà di sentire può rimanere intatta , mentre è alterata o 
parzialmente o totalmente la facoltà di combinare , come si vede negli 
imbecilli e ne’ pazzi ; 

a.” Si può giudicare , combinare , riflettere senza provare alcuna 
sensazione. 

Ciò posto : Un quadrupede al tempo della frega , un cane selvaggio, 
per cs. , sente da lungi la voce della compagna che lo chiama. Mentre 
egli si avvia per unirsi a lei , un torrente precipitoso si fa incontro al 
suo sguardo. Giunto alla sponda , F animale s’ arresta, guarda più volte 
]’ acqua , tenta il guado , torna indietro, scorre sulla sponda ora all’ingiè 
«ira all’ insù, ripetendo gli stessi tentativi ; e, visto finalmente un luogo 
ove il torrente è più ristretto , vi si affida , risoluto di valicarlo. Tutt* 
questi movimenti dell’animale suppongono paragoni, giu dizj , combina- 
zioni , pensieri , dai quali risulta il convincimento di poter passare 

Esercizio logico. 3 
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l’ acqua senza pericolo , « la risoluzione di eseguirne H passaggio : ecco 
la volontà : ella arresta f impu'so del sentimento o del desiderio , o 
cerca i meni più sicuri per effettuarlo. I moti prodotti dalla volontà 
sono dunque adatto diversi da quelli che produce il sentimento. Infatti 
nel caso accennato : 

i. Il valicamento del torrente non è istantaneo, cioè tra il desiderio 
c l’atto esecutore è passato qualche tempo; 

u.° È stato preceduto da più combinazioni ideali ; 

3. ° È accompagnato da coscienza ; 

4. ” È conforme al desiderio ; 

5. ° Lascia il potere di non eseguirlo. 

Benché la distinzione tra il sentimento e la volontà sia evidente , 
benché presentino caratteri contrarj , ciò non ostante furono confuti da 
più scrittori d’ altissimo grido : ercone un esempio : 

c Lcs objcts extérieurs font naìtre Ics imprcssions sur Ics nerfs par 
a la voie des scns. 

« Ces nerfs transmettent ces imprcssions au ccrvcau , et la pcrception 
« en est le resultai. 

« Cette première faculté produit un effet qu’on nomine la volanti , 
« qu’on pcut definir uoe réaction du ccrveau sur les nerfs et des nerfs 
« sur les muscles , qui, à leur tour, determinent Ics divers mouve- 
« mens d’une manière relative aux impressions que les objets extcrieurs 
« ont fait naltre ( 1 ) ». 

1 dottissimi autori di questi paragrafi danno alla volontà ciò che ap- 
partiene al sentimento : infatti la volontà arresta il primo impulso pro- 
dotto dalle impressioni degli oggetti sui nervi c dei nervi sul cervello, 
c la reazione del cervello sui nervi e sui muscoli. Oltre di frenare 
questi movimenti la volontà chiama in soccorso altre idee , le confronta 
ad una ad una collo scopo che vagheggia , c preferiste quella che le 
promette successo più felice. Questo interno lavorìo , questo movimento 
di idre, questi confronti , queste combinazioni sono così diversi dai 
movimenti del sentimento , come è diversa l’ acqua che tende al basso 
dalla tromba che la fa salire in alto. 

Allorché un sentimento giunge a tale intensità che non può più 


( 1 ) Essai sur l’hisloire de la nature par 3IM. Gavoly et Touloutan , 
voi. HI , p»g. 473. 
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«ssere dominata da altri , e non ci lascia più vedere ciò che tacciamo, 
non £ più volontario. 

Si ehiama volontaria un' azione , allorché , esaminati i motivi che ci 
inducono a farla o non farla, la facciamo con cognizione di ciò che fac- 
ciamo e con persuasione di poterla ommettere. 

Ogni atto della volontà essendo dunque una determinazione prece- 
duta da combinazioni ideali , ed ogni moto volontario essendo conse- 
guenza d’ un atto della volontà , cioè d' un’ operazione intellettuale do- 
minatrice del sentimento , ne segue elle dichiarare lutti gli animali 
volontariamente mobili £ attribuire a tutti delle facoltà intellettive , il 
che £ assolutamente contrario all’ esperienza iu moltissime specie. 

Gli stessi movimenti degli animali più perfetti non si può sempre 
attribuirli alla voloutà , giacché spesso derivano dal semplice sentimento, 
il che si verifica nell’ uomo stesso, anche quando si trova in istato di 
veglia ed esente da pazzia. 

Abbiamo dunque tre cause de’ movimenti animali : 

i ° Irritabilità eccitala dal tocco degli oggetti esteriori ; 

a. 0 Sentimento eccitato da interni bisogni o da sensazioni esteriori, 
piacevoli o dolorose. 

3.° Volontà o determinazioni precedale e risultanti da più combina- 
zioni ideali. 

Non si può dunque concedere la volontà 

i.° Agli animali semplicemente irritabili, cioè mancanti di sentimento ; 

a. 0 Agii animali semplicemente sensibili, cio£ mancanti della facoltà di 
combinare le sensazioni. 

La volontà e il sentimento negli esseri intelligenti agiscono talora 
isolatamente , talora e non di rado con forze associate , il che sarà 
chiaro dal quadro delle loro operazioni che esporremo a suo luogo. 

Dalle cose dette risulta eh’ io ristringo qui l’ idea del sentimento ai 
moti t alle reazioni della macchina comuni a ciascuna specie , e non 
restendo ai moti e alle reazioni particolari' agli individui « dipen- 
denti da abitudini speciali , benché sappia che 1’ abitudine £ una se- 
conda natura. 
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Confronto tra II sentimento e la volontà. 


Eternarti 

d> Fenomeni del sentimento. Fenomeni della volontà. 

ecnf ronto 








IDEE FALSE. 


3 ? 

Parlando deil'uorao, aggiungerò che il sentimento soggiace ad alcune 
aberrazioni cui non soggiace negli animali. Si sviluppano talvolta nelle 
persone melanconiche sì strani sentimenti e sì forti , che la più riso- 
luta , la più energica volontà , benché li condanni , non riesce a vin- 
cerli, il che è nuovo argomento che il sentimento è diverso dalla vo- 
lontà. Un uomo melanconico , dice Gali , assistette al supplizio d’ uu 
reo. Questo spettacolo gli cagionò una commozione sì violenta, che tosto 
fu preso dal più gagliardo desiderio d" uccidere , e nel tempo stesso 
dominava in lui il più vivo timore di commettere tale delitto. Egli 
dipingeva il suo stato deplorabile piangendo amaramente e con estrema 
confusione. Egli si percuoteva la testa ,.si torceva le mani , faceva ri- 
mostranze a sé stesso , avvertiva i suoi amici d’ allontanarsi da lui , e 
li ringraziava della resistenza che gli opponevano. La storia delle 
alienazioni mentali somministra altri esempi di persone che , condan- 
nandolo , si sentivano dominate dal desiderio di ammazzare , e diman- 
davano d’ essere legate , persuase che , cresciuto questo sentimento sino 
a certo punto , sarebbe mancato loro il potere di reprimerlo. 

Ricordo questi fatti per conchiuderc che l’ indole della tigre pub 
ritrovarsi innestata sulla costituzione umana , senza che questa su- 
bisca cambiamenti sensibili , senza che s’ accorci lo stomaco , s' allun- 
ghino le unghie , s’ acuiscano i denti , s’ afforzino i muscoli ecc. , or- 
gani visibili, a ’ quali scrittori di primo rango , e tra essi il dottissimo 
Vircy, attribuiscono il genio sanguinario di quel ferocissimo animale ( 1 ). 

§ 3. Conseguenze. 

Dalle cose dette si scorge quanto si scosti dal vero la seguente idea 
che ci dà dell’ animale Dupont de Nemours. 

« Sentir , observer sa sensation , désirer , vouloir , e’est étre ani. 
« mal , c’est étre plus que piante , et bien plus que machine. , 

« Demander si un animai a de l’intelligcnce , s'il expérimeute et 
« raisonne , c’est demander s’il est animai (a) ». 

Concedere a tutti gli animali la facoltà di sentire, osservare , ra- 
gionare , volere , è concedere a tutti gli animali 


(i) Histoire dts nuturs et de Finstinct des animati v, voi. i.er, p. 106 e 107. 
(a) (jnclqucs memoirts tur dij/erens sujcts , png. 338 , 
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I nervi (organi del sentimento ) , i muscoli (organi della volontà) ccc., 
di cui non si trova traccia nella massima parte de’ polipi; 

Gli occhi che mancano ai vermi e a tutti gli animali inferiori ad essi ; 

L’ udito che non si scorge negli insetti nè dopo di essi ; 

La testa di cui sono privi i molluschi acefali ; 

Sessi distinti che non esistono nella massima parte de’ vermi , uè 
dopo di essi ; > i 

II cuore che non si scorge negli insetti , ecc. 

Concedere a tutti gli animali la stessa facoltà di sentire, ragionare, 
volere, egli è lo stesso che supporre che il sistema nerveo semplicis- 
simo e appena abbozzato ne’ radiarj e chinodermi è uguale al sistema 
nerveo complicatissimo ne’ mammiferi ecc. il! 

§ -d tutti gli animali non si può concedere la facolta locomotiva. 

l.° Più scrittori dicono. 

Ogni animale essendo sensibile , deve godere della facoltà di no- 
versi ; ed essendo fornito' di sensi, egli può distinguere ciò che gli 
conviene da ciò che gli manca ; egli non abbisogna dunque che /’ ali- 
mento venga a ritrovarlo , fa duopo al contrario eh' 1 egli vada a 
coglierlo , cioè sia dotato della facoltà locomotiva ( i ). 

Egli è questo un raziocinio contro il fatto : i molluschi acefali , ani- 
mali molli senza capo , rimangono costantemente al posto in cui nac- 
quero : essi non vanno 3 ricercare T alimento , ma l’alimento va a ri- 
cercare essi. L’ ostrica , spinta dai fiotti alle spiagge del mare, vi resta 
immobile, riducendosi tutti i suoi movimenti ad aprire e a chiudere 
i suoi gusci. L’ ortica di mare , e tutti i differenti polipi a tubo , 
immobilmente piantati al medesimo sito, si aprono e si chiudono a guisa 
d’ un fiore , si allargano e si contraggono quasi come la sensitiva : al- 
lungano esternamente una specie di braccia, mercè cui prcndon gl" in- 
ietti che accidentalmente vi si accostano , o che il movimento delle 
acque conduce ad essi. 


(i) Cuvier , Leeone d’anatomie, voi. f.cr, p»g. u-i 4-i 8. — Virey , 
Dici. d’Hist. nat., voi. IT, pag. 4- — idem, Itisi, des maeurs et de ì’instinct 
de s animaux , voi. 1 , pag. 4%- “ Adelon , Physiologie de Phomme , 

voi. I.«f , pg. 34. 
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« Ciò che caratterixza l’ animalità , dice il dottissimo Virey , si A 
« il douo del sentimento colia volontà e la potenza di muoversi. 

« Infatti quale orribile iuconsrgucnza non sarebbe stato per la na- 
« tura 1’ avere accordato il poter di soffrire e di godere agli alberi, 
« alle erbe , togliendo loro ogni mezzo per evitare il dolore e ricer- 
« care il piacere ?... La mobilità deve duntjue essere in rapporto 
« colla sensibilità ; 1’ uccello appassionato , il vivace quadrupede sa* 
« ranno più mobili che il freddo rettile, e questi lo sarà ancora piò 
c che I’ ostrica e il dattero di mare stupidamente immobili sulla roc* 
« eia ; così la nostra mobilità decresce coll’ età , perchè noi diveniamo 
« meno sensibili (i) ». 

V’ è luogo a dubitare se la mobilità sia in rapporto colla sen- 
sibilità , allorché si riflette che i pesci sono animali mobilissimi e 
stupidissimi , l’elefante assai meno mobile e infinitamente piò sensibile ecc. 

Giusta il raziocinio di Virey tutti gli animali che restano attaccati 
alle sponde o ai fondi marittimi o si inchiudono nelle roccie, dovrebbero 
essere insensibili come le piante , il che dal sullodato scrittore si nega , 
giacché , giusta il suo principio , comunemente ammesso, ente animale 
è uguale ad ente sensibile. 

Sarebbe cosa strana che l’ animaletto infusorio il quale , movendosi 
rapidamente a guisa di ruota , é chiamato rolifero dallo Spallanzani , 
fosse dotato d’ una sensibilità proporzionatamente maggiore di quella 
dell' uomo. 

§ 4> ^ tutti gli animali non si può concedere 
un apparato centrale di digestione. 

« Comme la première chosc , pour toute creature vivante , est de 
« munger , de se réparer, d'incorporcr à soi-méme des objets exté- 
« rieurs , la nature a donc commencé la production des animaux par 
* l'eslomac (a) ». 

E chiaro dapprima che questo raziocinio prova troppo , giacché il 
bisogno di conservarsi , il quale viene soddisfatto coli’ applicare al prò* 


(i) Opera cit. , voi. I, pag. 45g e i6o. 

(a) Virey , Hist. des mauri et de l'inslinct dei animaux , voi. II , pag. 
45t», voi. I, pag. i5a e 40 r. — Morgan , Essai philosophique sur lit pht~ 
nomcnes de la vie et de la mori , pag. ioti. 
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prio eorpo corpi stranieri , si verifica anco nelle piante , quindi anco 
ad esse avrebbe dovuto la natura concedere uno stomaco , il che è 
smentito dall* osservazione. 

a. Gli scrittori convengono nel riconoscere animalità ne’ piccolissimi 
aorpi gelatinosi , trasparenti , contrattili ed omogenei , composti di tes- 
suto cellulare quasi senza consistenza , e ciò non ostante irritabili in 
tutti i puuti , corpi che 1’ occhio armato di microscopio ravvisa 
principalmente nelle acque dolci, e che sono denominati animali 
infusorj. Ora in questi animaletti non si scorgono nè occhi , nè testa, 
nè muscoli , nè nervi , nè vasi , nè organi per la respirazione o ge- 
nerazione , riè traccia di bocca od apparato digestivo : gli indizj di 
stomaco sembra che comincino ne’ vorticelli e ne’ rotiferi. 

Anche le spugne sono state inchiuse ueila famiglia degli animali. 
Ora son esse tenui gelatine che tocche danno segno di contrazione , 
ma non presentano alcun apparato centrale per la digestione. I pori 
di cui è sparsa la loro superfìcie , palpitano in qualche modo e inducono 
a credere che la nutrizione si faccia per Semplice assorbimento esteriore. 

La supposizione che le ultime specie animali si nutrano per assorbi- 
mento, dimostrata dalla mancanza d’organi digestivi , è confermata dalla 
legge di progressiva degradazione organica che si osserva in tutta la 
catena animale dall’ uomo sino agli animali infusorj. Infatti si cerca 
invano negli uccelli il sistema mammellare ed urinario (t); il polmone 
cambia forma ne’ rettili , sparisce ne’ pesci per lasciar luogo alle bran- 
chie ; non si vede vera circolazione negli insetti ; quindi non cuore , 
non arterie , non vene ; gli organi per la generazione sessuale cessano 
ne’ vermi , salva forse qualche eccezione. In tutti gli animali più noti 
si scorge una bocca o più bocche per cui entrano gli alimenti , ed un 
ano per cui escono le materie superflue : questa legge non ha più 
luogo ne’ polipi che si riducono ad un sacco aperto in una estremità 
e chiuso nell’ altra , cosicché gli escrementi escono per la bocca. Non 
è quindi maraviglia se la bocca stessa sparisce negli animali infusorj. 

Pare dunque che i dottissimi Latcpede e Richerand abbiano seguito 
l’impulso deli’ abitudine , allorché dissero che ogni animale pub esser* 
ridotto eoi pensiero ad un sacco aperto alle due estremità (a). 


(i) Lo struzzo è l’unico uccello che orini. 

(a) Lacepede , Itisi, noi. des poisions , toni. I.er. — Ridici uni , Nuot i 
Elementi di fisiologia , tom. I , pg. i e 9. 
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Questa idea, oltre che confonderebbe gli animali colle piante, t falsa, 
i." Ne’ polipi e negli animali infusorj , come ai disse; 
a* Nelle sanguisughe, nelle quali non si è scoperta alcuna specie 
di ano (i); 

3.° Nella larva del formicolcone. Tutto l’ alimento che prende que- 
sta larva è impiegato utilmente a farla crescere; o se ella rigetta qual- 
che residuo , non esce questo dal corpo che col mezzo dell’insensibile 
traspirazione ; giacché ella non emette alcun grano visibile d’ escre- 
menti , quindi non è fornita , per quanto si crede, d’ alcuna apertura 
analoga all’ ano (a) , il quale , giusta l’ opinione di Dutrochct , manca 
pur anco nelle larve delle api e delle vespe (3). 

Finalmente , che le ultime specie animali si nutrano mediante assor- 
bimento , cioè per eccitamento esteriore, come le piante , ne conviene 
lo stesso Cuvier , benché altrove abbia ammesso come carattere essen- 
aiale dell’ animalità l’apparato digestivo: parlando de’ zoofiti egli dice: 
« Enfin il en est beaucoup où l’on n’aporcoit aucune bouche, et qui 
c ne peuvent guère se nourrir que par l’absorption de leurs pores (4) ». 

§5 .La sensibilità è diversa dall' irritabilità. 

Parte irritabile si dice quella che diviene subitamente più corta al 
tocco d' un corpo straniero e tosto riprende la sua lunghezza. 


(<) Morand, Mèmoire sur les sangsues. 

( 1 ) Lstreille , Dict. d’hist. nat. , voi. XXII , pag. i£5. 

(3) Lamarck, Hi si. nat. des animaux sant vertibres , voi. UI, pag. iji. 

(4) Le rigne animai , tom. II. 


* \ 
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Fenomeni detta sensibilità. Fenomeni dell’ irritabilità. 

t. Ogni animale dotato di senti- Per la produzione del fenomeno 
mento possiede costantemente nella dell 1 irritabilità non »’ ha nelle parti 
sua costituzione un sistema d’ or- irritabili degli animali alcun organo 
gaui particolare, proprio alla prò- particolare, alcun organo distinto 
duzione di questo fenomeno Ora dagli altri , che possegga il potere 
questo sistema d’organi, che si di dar luogo al fenomeno suddetto : 
compone sempre di nervi e d’ uno la composizione chimica di queste 
o di molti centri cui si riferiscono, parti è tale, eie , sin che vivono, 
si distingue agevolmente dalle altre sono sempre capaci di contrarsi in 
parti dell’ organizzazione Quindi sè stesse al tccco d’ una causa 
alterando questo sistema in questa irritante; nè si potrebbe alterare 

0 quella parte, si distrugge in essa la facoltà irritabile di queste parti, 
la facoltà di sentire senza distrug- se non annientando la vita. 

gore la sua vitalità 

a. Gli organi ben noti, col 2. 0 Le parti irritabili d’ ogni 
mezzo de’ quali si eseguisce il fe- corpo animale non potrebbero ese- 
nomcno del sentimento, non sono guire alcun moto dipendente dal- 
distinlamcnte o essenzialmente con- l’irritabilità, senz? subire esse stesse 
trattili ; così nessuna osservazione una vera contrazione. Queste parti 
prova che per produrre lascnsazione sono appunto irritabili, perchè sono 

1 nervi si contraggano in sè stessi, essenzialmente contrattili. 

3. Le parti più sensibili,, come 3.° 1 muscoli, ij cuore, gli intcsti- 

per esempio l’organo della genera- ni , la vessica, le arterie ccc. , pochis- 

zione nello stato ordinario, non dan- «imo sensibili nello stato ordinario, 
no quasi alcun segno d’irritabilità, danno le maggiori proved’rrrìtabilità. 

4 - La sensibilità cessa colla vita 4 -° L irritabilità si conserva 
e talvolta anco un poco prima qualche tempo dopo la morte del- 
della morte. * ' ’ l'individuo (t). 

5. Gli animali a sangue caldo 5. Più animali a sangue freddo 

si mostrano molto sensibili e non sono poco sensibili e molto irri- 

niolto irritabili. tabili ( 2 ) 

(1) Bacone asserisce, come testimonio oculare, che il cuore d’un Condan- 
* nato essendo stato strappalo dal corpo e gettato immediatamente nel fuoco, 

saltò più volte di seguito ad un’ altezza considerabile, dapprima a quella d’im 
piede e mezzo, poscia gradatamente ad altezze minori durante 7 ad 8 minuti. 

(2) Dei carpioni , delle anguille , dei colubri tagliati a pezzi si divinco- 
lano, si contraggono , saltellano e palpitano alcune ore dopo che i loro 
nervi non hanno più comunicazione col cervello; all'opposto i quadrupedi 
e gli uccelli perdono questa proprietà contrattile col calore della vita. 

Nell’ uomo i' irritabilità delle parti che ne sono dotate , non sussiste dopo 


la morte che . . ore 2 a 5 

11 cuore delle rane si contrae - » 3 o 


e più dopo che è stato separato dall’ animale. 

I>e 1’ irritabilità sussiste dopo che è cessata la respirazione , se è mag- 
giore negli animali , la respirazione de' qu. U è più imperfetta , come lo 

f irova 1’ esempio della maggior parte de’ molluschi , sembra dunque clic vada 
ungi dal vero l’opinione di più illustri scrittori ( Cuvier, Yirey , ecc. ) 
che U causa dell’ irritabilità rifondono nella respiratone. 
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CAPO IL 


Caratteri dell' animalità dimostrati dal confronto de’ corpi 
che ne sono privi con quelli che la posseggono. 


Elementi 

di 

confronto 


Corpi vegetaiili. 


Forma 


i.° I vietabili presentano forme 
che s’ avvicinano alla circolare ( 1 ). 


Vo lume. 


3 

Elempnt» 

compo- 

nenti. 


a. 0 Dal più piccolo licheno sino 
all’ irommso baobad , albero che, 
giusta il racconto di Ray , dicias- 
sette uomini riescono appena ad ab- 
bracciare , si scorge una progres- 
sione di volumi. 

3.° Il carbonio predomina nei 
vegetabili ; è desso che costituisce 
la loro parte solida , principalmente 
in quelli che sono composti , ed è 
pur esso una delle cause per cui 
il vegetabile non si putrefa che 
lentamente dopo la morte , e può 
durare lunghissimo tempo. 

La soda e la potassa sono più 
comuni ne’ vegetabili che negli ani- 
mali. 

L’ acido domina nel vegetabile. 


La terra che si trae dai vege- 
tabili , è argillosa e contiene della 
silice (4)- 


1 


Corpi animali. 


i.° Gli animali sono perlo pià 
composti di due metà pari e sim- 
metriche collocate lungo una linea 
od un asse medio (a). 

1 ° Dal peliccllo sino all’enorm* 
balena si vede una progressione di 
volumi; quindi il volume non può 
essere norma per distinguere il 
vegetabile dall ? animale. 

3 0 L’ azoto predomina negli ani- 
mali ; e siccome questo principio 
è diffusibile , quindi il corpo ani- 
male si putrefa prontamente dopo 
la morte e si distrugge. 

L’ammoniaca predomina essa pure 
negli animali. 

Il .fosforo , ebe sembra elemento 
caratteristico degli animali , non si 
trova ne’ vrgctabili fuorché in istato 
di combinazione , e di rado. 

L’ alkali domina nell’ animale , 
ed è una nuova causa per cui questi 
è disposto alla putrefazione (3). 

La terra che si trac dagli ani- 
mali è generalmente calce in istato 
di combinazione salina. 


( 1 ) Nelle infime classi degli animali ve n'ha alcuni delti radiar j , il eorpo 
de’ quali consiste in raggi disposti intorno d’ un centro j essi presentano 
1’ imagine di fiori , come per es. gli auemoni di mare. 

(a) Ne’ vermi non si trova più q. testa disposizione simmetrica delle parti, 
• non comparisce ancora la disposizione raggiante degli organi interni ed 
esterni che si scorge ne’ radiarj. 

(3) Nelle piante dette ( rucifere abbonda 1’ alcali quanto nell’ animale , 
quindi si scorge in esse la stessa tendenza alla putrefazione. 

(4) Tra le basi salificabili terrose , la silice, sì abbondantemente sparsa 
nel regno inorganico , è sempre avventizia ne’ corpi organizzati. 
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Caratteri delP animalità dimostrati dal confronto da' corpi 
che ne sono privi con quelli che la posseggono. 


Elementi 

di 

confronto 


Conti- : 
Dilazione 
degli ele- 
; menti 
compo- 
nenti. ] 


Corpi vegetabili. 


II numero de’ composti ternarj 
si trova più frequentemente ne’ve- 
getabili che negli animali , quindi 
generalmente la composizione vege- 
tabile è più semplice (i). 

Ne’ vegetabili i solidi superano 
proporzionatamente i fluidi ; la mu- 
cilagginc costituisce le loro parti 
più tenere. 


Struttili* 

intera*. 


4.° Ne’ vegetabili non si trova 
alcun tubo intestinale che serva 
alla digestione, nè altri organi spe- 
ciali. 1 moti de’ loro fluidi si ese- 
guiscono col mezzo di canali va- 
scolosi, la maggior parte lateral- 
mente forati , c in generale paral- 
leli tra di essi, il che è causa per 
cui in tutti l’ organizzazione non è 
che più 0 meno modificata senza 
vera complicazione , e per cui le 
parti di questi corpi si trasformano 
facilmente le une nelle altre , ed 
una specie agevolmente sull’altra 
s’ innesta 

I vegetabili non presentano una 
véra circolazione ne loro fluidi ; i 
loro succhi hauno movimenti di 
rimozione , e i primarj sembrano 
alternativamente ascendenti e di- 
scendenti , il che ha fatto supporre 
Il esistenza di due specie di sughi , 
l’uno proveniente dall’assorbimento 
delle radici , 1’ altro da quello delle 
foglie. 


Corpi animali. 


Il numero de’ composti quarte- 
narj è più frequente negli animali 
che ne’ vegetabili. 


Negli animali i fluidi prevalgono 
generalmente sui solidi; ia gelatina 
abbonda nelle loro parti molli , ed 
anco nelle ossa di quelli che nc 
hanno. 

4 0 Nella massima parte degli 
animali v’ ha un apparato centrale 
che serve alla digestione , e por 
cui le specie dotate di locomozione 
portano seco 1’ alimento riparatore. 
Essi presentano una moltiplicità 
d’ organi ed un’ immensa disparità 
nelle interne strutture , disparità 
che comincia negli animali infusorj 
e va gradatamente crescendo sino 
all’ uomo , di modo che le loro 
parti non possono trasformarsi le 
une nelle altre , e riesce infrutti- 
fero 1’ accoppiamento delle specie 
diverse 

Nella massima parte degli animali 
v’ ha una vera circolazione , per 
cui lo stesso fluido passa da destra 
a sinistra, e ritorna al punto da cui 
parti . 

Questo movimento circolare nei 
fluidi non si scorge più negli in- 
setti , nè nelle classi che vengono 
dopo di essi. 


(1) I composti de’ ternarj vegetabili sono sempre neutri. 

Si vede quindi che i principi costituenti i vcgclabdi e gli animali nou 
dilTeriscouo che Delle relative proporzioni. 
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Caratteri dell ’ animalità dimostrati dal confronto de? corpi 
che ne sono privi con quelli che la posseggono. 


Elementi 

Jt 

confronto 


6 

Origine. 


fi 

Aumento 


Corpi vegetabili. 


5 . Il vegetabile nasce da un ger- 
me o bottone. 

11 vegetabile è quasi sempre prov- 
veduto de’ due suoi sessi nel me- 
desimo fiore o sul medesimo gambo. 

Nel vegetabile gli organi ses- 
suali non esistono e non si svilup- 
pano se non all’età in cui la ri- 
produzione è possibile; non servono 
che una sola volta e cadono dopo 
la fecondazione; quindi se la pianta 
dura più anni , quegli organi si 
rinovauo ciascun anno , e ciascun 
anno periscono. 

6. La nutrizione de* vegetabili 
si fa col mezzo delia superficie 
esterna , ed £ continua. 


7 

Aiioni. 


Le sostanze rigettate dal vege- 
tabile sono le più idrogenate. 

7. Gli alimenti di cui abbiso- ' 
gnano i vegetabili , l’acqua , l’aria, 
la luce, il calore, i differenti 
gas ecc. stanno loro dintorno, e li 
toccano in tutti i punti delle ra- 
dici e delle foglie ; perciò tutte le 
piante rimangono attaccate al suolo 
in cui nacquero; la natura, per così 
dire, s'incarica di alimentarle al posto 
che le fece nascere; quindi manca 
ad esse la facoltà locomotiva (a). 


Corpi animali. 


5 . L’ animale nasce da una gem- 
ma , da un uovo , da un feto. 

Una gran parte delle specie ani- 
mali ha i sessi separati in due in- 
dividui distinti (1). 

Negli animali gli organi sessuali 
esistono ne’ primi momenti della 
vita , sopravvivono alla feconda- 
zione, possono servire più volte, 
durano quanto l’individuo , eccet- 
tuati gli insetti , molti de’ quali 
periscono dopo la fecondazione , 
ed in altri gli organi non si svi- 
luppano se non a quell’ epoca. 

b. La nutrizione nella massima 
parte degli animali si fa col mezzo 
della superficie interna , 0 sia ap- 
parato digestivo , e può essere in- 
terrotta dalla volontà dell’animale. 

Le sostanze rigettate dall’ ani- 
male sono le più azutizzate. 

7. Gli alimenti di cui si nutrono 
la massima parte degli animali , le 
erbe , le foglie , le radici , i grani, 
la carne ecc-, stanno lungi da essi; 
quindi per sussistere sono costretti 
ad andarne in traccia ; è perciò 
evidente la ragione per cui la mas- 
sima parte degli animati sono do- 
tati della facoltà locomativa. 


(1) Bonuet opina che nel regno animale la produzione per ermafrodi- 
tismo ( unione de’ due sessi in un solo individuo ) sia più estesa che la 
produzione per sessi separati e distinti. OEuvres , voi V, png. 176 , VITI, a6g. 

(1) Non ominettcrò di ricordare, senza volerlo garantire, ciò che Dar- 
win dice della conferva egagri/pila' .. Ella trovasi dispersa in molti laghi 
u in forma globulare, c della gtossezza d' una uoce siuo a quella d' un 
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46 PASTE PRIMA 

Caratteri delf animalità dimostrati dal tonfronto de ’ torpi 
che ne tono privi con quelli che la posseggono. 


"Elementi 

di 

confronto 


Conti 

funzione 

«Ielle 

juioni. 


Corpi vegetabili. 


Corpi animali. 


I vegetabili, soprattuto quelli che 
vivono parte nell’ aria c parte in 
terra, allettano ne’ loro sviluppi due 
direzioni opposte c rimarchevolis- 
sime, una vegetazione ascendente 
clic svolge i rami, e una vegetazio- 
ne discendente che svolge le radici. 

1 vegetabili in generale s’ alzano 
perpendicolarmente, non però al piano 
del suolo , ma all’orizzonte del luogo. 

I rami e i ramoscelli formano 
per lo più un angolo acuto col 
gambo al punto della loro inser- 
zione ,c sorgono paralelli tra di essi. 

1 vegetabili non sono dotati d’ir- 
ritabilità in alcuna delle loro parti, 
cioè sono incapaci di eseguire de’ 
moti repentini, molte volte c inte- 
ramente ripetuti (i). 

I moti subiti che si osservano 
in certi vegetabili, sono dovuti al- 
I’ elasticità , all’ umidità , al calore, 
c sempre proporzionati alla causa 
ebe li produce. 

Gli altri moti non si eseguisco- 
no che con una lentezza che li 
rende adatto insensibili , cosicché 
non si conoscono se non pe’ loro 
prodotti elfcttuati. 


Gli sviluppi degli animali si fan- 
no in tutte le direzioni secondo 
che esige la forma delle loro parti. 

La direzione longitudinale del 
corpo animale non si estende nel 
tempo stesso verso il cielo c verso 
il centro del globo : la forza che 
eccita i moti vitali , lungi di divi- 
dersi in due direzioni uniche , ne 
segue molle nel tempo stesso. In- 
fatti i canali interni che conten- 
gono i fluidi visibili , sono bistorti 
e non serbano tra essi alcun pa- 
rallelismo. 

Gli animali in tutte le loro parti 
o almeno in alcune danno prove 
evidenti d'irritabilità ; cioè essi sono 
dotati della facoltà di eseguire mo- 
vimenti : 

i.° Repentini; 

a.°Ripctibili molte volte di seguito; 

3.° Con subite variazioni ; 

4® E scinpse con decremento e 
ristabilimento nelle dimensioni. 

I moti vitali negli uni si ese- 
guiscono per eccitamenti esterni , 
in altri per una forza interna che 
si sviluppa in essi , e che manca 
adatto nV vegetabili. 


« popone, e si rassomigli» mollo a quelle pallottola di pelo elio trovami nello 
u stomaco degli animali bovini j ella non aderisce iu alcun luogo , ma gira 
u da ima parte all * 1 altra del lago. 

u La conferva vagabonda abita ne 1 mari europei, e va liberamente v«- 
4i gando in mezzo alle acque. A questi vegetabili si può non senza ragione 
« dar P attributo di viaggiatori. In siinil guisa il focus natans non s’ ab- 
» barbica Della terra , ma galleggia sul mare in estesissima massa; e si 
a, può dire che sia una pianta di passaggio , venendo ella trasportala dai 
4i venti da una sponda all'altra. (Amori itelle pinate. Traduzione di Gio. 
44 Gherardim , pag. 3at e*3-z3 , seconda edizioua ) 

■ (i) Egli è iuaulutaracute falso ohe alcuna parte della sensitiva (mimosa 


Elementi 

di 

confronto 


Conti- 
nua* oii< 
delie 
iiioai. 


8 . 

Fine. 


IDEE FALSE. 

Caratteri dell' animalità dimostrati dal confronto de ’ corpi 
che ne sono privi con quelli che la posseggono. 


Corpi vegetabili. 


È assolutamente contrario ad ogni 
vrrisimiglianza , elle i vegetabili ab- 
biano coscienza de’ movimenti che 
succedono in essi , ovvero è asso- 
lutamente improbabile che siano 
sensibili ; la poesia può supporre 
in essi de’ desiderj , de’ bisogni , 
delle voglie. , e farli agire in ra- 
gione di supposte impressioni pia- 
cevoli o dolorose , c cantare i loro 
amori ; la filosofìa rigetta queste 
finzioni , e ricusa ai vegetabili ogni 
principio interno di movimento. 

8. Allorché il vegetabile muore 
di vecchiezza , il deperimento co- 
mincia dal centro : cosi mentre 
T interno della pianta va putrefa- 
cendosi , si veggono vecchi sa- 
lici vivere tuttora nelle cortcccic. 

1 vegetabili sono dunque corpi 
organizzati viventi , 

Privi £ un apparato centrale 
per la digestione ,• 

Incapaci di subita , iterata (r), 
variabile contrazione (a) ,• 

Mancanti d’ interna facoltà 
d' agire e di traslocarsi. 


Corpi animali. 


La massima parte delle specie ani-* 
mali danno segno d : accorgersi delle 
impressioni clic succedono si nel- 
l’ interno che sull’esterno delle loro 
macelline. La sensibilità è una senti* 
nella che gli avverte de’ loro bisogni. 

Altri animali } oltre d’ essere ir* 
rltabili e sensibili , sono anco in- 
telligenti. 

Tutti gli animali aJunqne Sono 
irritabili j 

La massima parte . . . sensibili f 

La minor parte sensibili e in- 
telligenti. 

8. La morte dell’ animale, co* 
mineia , per cosi dire , da ! la circon- 
ferenza 5 i sensi sono i primi ad 
estinguersi ; ì moti esteriori ces- 
sano, mentre il ventricolo dà ancora 
segni di vita. 

(ili animali sono corpi orga- 
nizzati viventi t 

Provveduti per la massima parte 
£ un apparecchio digestivo ; 

Tutti irritabili ,■ 

La maggior parte anco sensibili , 
la minore intelligenti. 

Il che dà a tutti la facoltà d'agire 1 
alla massima parte , di traslocarsi. 


pudica ) si contragga , allorché viene tocca da corpo straniero , giacché né 
le fughette , nè i pézioli , o comuni o particolari . uè i ramoscèlli di que- 
sta pianta subiscono alcuna diminuzione nella loro lunghezza , ma sola* 
mente si piegano nelle loro articolazioni senza cambiamento di forme. 

(Quando le parti della sensitiva si sono avvicinate ed unite, voi I» toc- 
cate invano , onde vedere nuovo movimento. Per rinovare lo stesso feno- 
meno fa duopo lasciar passare molle ore , cd aspettare che ima nuove 
tensione nelle articolazioni abbia distese le parti , il ebe non si eseguisco 
che con somma lentezza allorché è bassa la temperatura. All’ opposto I' ani- 
male risponde tosto al contatto estero , ristringe sempre le sue dimensioni 
c immediatamente le ristabilisce. * , • 

(i) Alla pag. 46, lin. ai , invece £ interamente leggi itcralatncnte. 

(a) 1 polipi e gli animali infusori hanno sì pocbi rapporti coi vegetabili 
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CAPO 1 II. 


Dubbj sopra alcune leggi organiche. 

I. lì importanza d’ un organo , dire Vircy , pub in qualche modo 
misurarsi dalla sua vicinanza al centro dclP animale o dalla sua 
disposizione alla circonferenza. Era infatti necessario di sottrarre 
alle impressioni le parti più essenziali , t non collocare al di fuori 
che le parti , la mutilazione delle quali non poteva trarre seco con- 
seguenze mortali per l’ individuo , poiché lo scopo fondamentale 
della natura era la conservazione (i). 

Questo modo di misurare il grado d’ importanza d’ un organo dalla 
so a vicinanza al centro dell’animale, si trova erroneo in più casi. 

i.° Per uccidere le foche (mammiferi amfiLj ) basta applicar loro 
un colpo di bastone sull’ estremità del muso : dite lo stesso del ci- 
gnale. Un colpo di bastone sulla spina del dorso fa morire il serpente 
crotalo , il quale, giusta Ir esperienze di Tissot , continua a vivere 
più giomi , dopo che gli è stata strappata la maggior parte de’ visceri. 

a.° Si fa morire il rettile chiamato iguana cacciandogli un tubo di 
paglia nelle narici ; escono alcune goccie di sangue e I’ animale spila. 

3.° I testicoli si trovano per lo più esposti alle impressioni esterne, 
e sono certamente più importanti che le glandola lacrimali. 

4 ° Plinio dice : Afurcenas animata in eauda habere ccrtum est , 
eaque icta celerrime exanìmari , et capitis ictu difficiliter. Sulla 
quale asserzione T. M. Gesner aggiunge che nel suo paese osservasi 
lo stesso fenomeno ne’ carpioni e nelle trote, a cui si riesce a dare la 
morte più pronta , allorché violentemente perruotesi la loro coda, o la 
si scortica (t). 

5.° Una ferita al collo là ove la midolla spinale s’ unisce al cervel- 
letto , farà cader morto un quadr upede che resisterebbe alle ferite del 


cut più scrittori I' paragonano supponendoli vincoli d’unione e di passag- 
gio tèa una classe e l' altra , rhe tra tutti gli animali son quelli ne' quali 
l’ irritabilità u rontraltibilità subita delle parti i più eminente. 

(t) Dici. d’Iùst. nat., voi. Il, p*g. ;g. 

(o) Barte* , DìOuvcaux elt.^siis de tu Science de l'iiomme , voi. II, pag. 18 

r ia ootis. 
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legato e della milza. Omero annuncia la pronta morte d’Arcbiloce dicen- 
dolo ferito nella giuntura della testa e del collo al- luogo della prima vertebra. 

6.° La dentizione mette a pericolo la vita de’ ragazzi quanto i vermi 
roditori del tubo intestinale. , • • ' • 

7. 0 Un panereccio, ossia I’ inGammazione e il tumore tra 1 ’ unghia e 
1’ osso , vi può condurre a pronta morte , il che non vi accadrà per un 
polipo al cuore o lesione al polmone. • * 

8 . Rovesciate un polipo come un guanto , ed in modo che l’ interno 
del suo tubo intestinale divenga esterno , e I’ animale continuerà a vi- 
vere come prima, nissuna parte di questi animaletti essendo più impor- 
tante dell’ altra. Si vede quindi che il sullodato scrittore , invece di 
consultare pazientemente 1’ esperienza , segui una vaga analogia e no 
generaleggiò eccessivamente l’induzione. 

II. « Negli animali , dice il sullodato Virey , il massimo grado 

• dell’ elaborazione fitale , gli organi più ridondanti del potere 

• attivo della vita , che sono il sistema nerveo , si trovano situati 

• nella parte supcriore ed anteriore del loro capo , nella testa e sul 

• dosso , come gli organi della frutti fieasione ne’ vegetabili sono col - 
« locati alta loro cima- 
ti Chi determina questa situazione degli organi più vivificati verso 

• le parli superiori del vegetabile e la testa dell’animale, se non l’essere 
« essi più immediatamente esposti alla influenza vivificante del sole ( i) ? » 

Giusta questa osservazione, le parti più vivificate dovrebbero 
essere nel cervo le coma , che gli si ramificano sulla fronte ; in 
più specie d’ uccelli le piume che sorgono loro sul capo , talora 
diritte come corna , talora espanse come fiori , talora cadenti sul 
becco ecc. , come nel Monaulus impejanus , Coracina clephaloplera , 
Dicrurus cristatus , Trochilus magnificus , l’ioceus cristatus ecc. 
Così pure il pesce Xiphias dovrebbe avere le parti più elaborate e 
più vitali nella lunga spada che gli esce dalla mascella superiore , e 
colla quale va a trafiggere i più grossi cetacei ; e nella testuggine la 
massima vitalità dovrebbe trovarsi raccolta nell’ insensibile e corneo 
piastrone che copre I’ animale, .perchè più esposto all’ influenza vivi- 
ficante del sole, . . ... 

Le quali conseguenze essendo smentite dall’ osservazione , accusano 
di falsità il principio da cui sono dedotte. 


fi) De 1 » puissance vitale. 
Esercizio logico. 
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III. 1 bisogni fìsici di lutli gli esseri dipendono direttamente dal - 
l’ organizzazione , e sono sempre proporzionati alla facoltà che ha 
V animale di soddisfarli (i) 

Faceva d’ uopo dire che i bisogni dipendono dall’ organizzazione « 
dall’ azione ed inazione degli oggetti esteriori. Infatti : 

Il bisogno di generare nella massima parte degli animali si fa 
sentire in stagione determinata , ed è precoce o tardo secondo che è 
precoce o tarda la stagione. — Nella specie umana questo bisogno è 
massimo ne’ paesi caldi , minimo ne' freddi. 

Il bisogno di mangiare cessa col freddo negli animali letargici , • 
si riproduce al primo sopraggiuogere del tepore. 

Il bisogno di bere cresce , e di mangiare decresce nella stagione 
estiva. 11 bisogno di liquori spiritosi , minimo fra i tropici , è massimo 
nelle zone glaciali. 

Il bisogno di dormire è fortissimo ne’ paesi sommamente caldi e som* 
Diamente freddi. In uno stato d’atmosfera freddissimo si svolge un bi* 
sogno di dormire che conduce alla morte. 

L’evacuazione de’mcnstrui femminili giunge dalle tré oncie alle ao 
e più, secondo che la donna trovasi nelle alte regioni dell’ Alemagna 
e dell’ Inghilterra , o nelle regioni equatoriali. 

II sonno e i matrimonj delle piante dipendono dalle vicende del 
giorno e delle stagioni. Dalle stagioni dipende pure la muta delle penne , 
delle corna , della pelle , e probabilmente 1’ emigrazione de’ pesci • 
degli uccelli. Bonnet dice: Une observation bien sdre et répétée bien 
de fois ne permet pas de se réfuscr à cette idée. On a vu des jcunea 
oiseaux de passage , des cailles par exemple élevées cn cage depuis 
lcur naissance , éprouver constarament deux fois chaqae arance une 
inquiclude et une agitation extraordinaires , précisement dans le tems 
du passage en septembre et en avril. Cette inquictude duroit environ 
nn mois et recommencoit tous les jours environ une heure avant le 


(a) Virey, Art de perfectianner l’homme , voi. II , pag. 3$a. 

Idem , De la puissance vitale , pag 66. 

Idem , Disi, des mauri et de Vinstinct des animaux , voi. i.er, p. o, io. 
Cuvicr , Leeoni d'anatomie , voi. i.er, pag. bb-5i. 

I.amarck , Jfist. nat. des animaux sani vertibres , voi. l.er , p. a5i-*53. 
Morgan, Essai pfulosopliique sur ìes phenomìnes de la vie , pag. i85. 
Leggi ) istologiche , legge so. 
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coucher du soleil. Tonte la nait se passoit dans ces agitations , et 1« 
jour ccs oiseauz paroissoient triste* , abattus et assoupis (i). 

Quindi si scorge che le stagioni non sono cause d’ emigrazione so- 
lamente perchè svolgono in alcuni paesi e distruggono in altri gli ali- 
menti di cui abbisognano gli uccelli , ma anco perchè agiscono sulla 
' loro organizzazione , e , comunque ciò succeda , vi fanno nascere la 
voglia d’emigrare. 

Egli è poi falso che i bisogni siano sempre proporzionati alle 
facoltà che ha /’ animale di soddisfarli , o almeno i seguenti fatti 
c’inducono a dubitarne: 

i‘.° Ignoro se gli individui neutri delle api e delle formiche non *en» 
tano il bisogno generale di riprodursi , so bene che i loro organi sessuali 
non sono sviluppati. 

Vi sono degli insetti alati , le femmine de’ qaali mancando d’ ale , 
restano^ per cosi dire, sedentarie , mentre i maschi volteggiano qua e 
là a loro piacere. Non so fin dove giungano i desidcrj di quelle fem- 
mine , ma so bene che le loro facoltà non potrebbero secondarle. 

Huber , il figlio , dà ad una specie di formiche il titolo d’ amazzoni 
rosse , le quali vanno a rapire e ridurre in ischiavitù delle formiche 
nero-cenerine per farne le loro serve ed agenti. Se il genio delle foc- 
mirhc nero-cenerine si è un grande ardore pel lavoro, la struttura 
della bocca e delle mascelle arcuate delle bellicose amazzoni, sì atta ad 
afferrare un nemico , non lascia loro quasi nissuna facilità per ali- 
mentarsi da loro stesse e costruirsi degli edificj. 1,3 necessità le costringe 
a ricercarsi degli ausitiarj che mastichino loro 1’ alimento e fabbrichino 
la loro città (a). 

Un piccolo granchio di mare è fornito d’ una coda molle di cui sono 
avidissimi i pesci : questo povero diavolo è costretto a nascondersi sotto 
una pietra , perchè la natura dimenticò di dargli un guscio duro e 
coprirgli il dosso come ai grauchj ordinarj. 

a. 0 Una bocca rivolta ai lato opposto a quello degli occhi non sembra 
la miglior costruzione per alimentarsi ; e pure questa costruzione si 
vede ne’ pesci detti sogliole. ’ 

1 pesci chiamati pleuroneti , ai quali appartengono le sogliole , le 
lime , i rombi , i passerini , avendo una lesta schiacciata obbliquamente 

• * • • l 

(i) Oeuvres , voi. IX , pag. 63. 

(a) Recherchcs sur les mauri des fourmis indigena , p.ig. aio * scg. 
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«d entrambi gli occhi Ja un solo lato , o destro o sinistro, sono costretti 
a nuotare con somma diOicoltà sopra un solo fianco, o destro o sinistro, 

3.° Di due quadrupedi abitatori delle terre meridionali del nuovo 
conti nenie , che pigri si appellano per P eccessiva loro lentezza nel 
camminare , Buffon fa la seguente pittura. 

« Dir possiamo che quanto la natura ci è sembrata vivace , attiva e 
« grande nelle scimmie, altrettanto sia lenta, sforzata e ristretta in 
« questi animali. La loro pigrizia è piuttosto miseria , è un difetto , 
« nn vizio di struttura. Privi di denti incisivi e canini , gli occhi 

* oscuri e coperti , le ganascie pesanti e crespe , il pelo meschino , e 
« simile ad erba inaridita, le coscic male incastrate, e quasi fuori 
« delle anche , le gambe eccessivamente corte , mal voltate , e peggio 
«t terminate; non fermezza nel piede, non pollici, non dita separata* 
« mente mobili, ma due 0 tre unghie lunghissime, curvate al di dentro, 
a che non possono muoversi che tutte insieme , e che. più nuocciono 
« a camminare di quel che servano a inerpicare ; la lentezza , la stu- 
« pidezza , P abbandonamelo del proprio essere , e P abituale dolore 
« cagionato dalla struttura bizzarra e negletta ; non armi per assalire 
a o difendersi , non mezzo alcuno di sicurezza , nè pure razzolando la 
a terra , non isperanza di scampo nella fuga ; confinati , non dico al 
« paese , ma alla zolla , all’ albero , sotto cui sono nati ; prigionieri 
a io mezzo allo spazio, non potendo scorrere che una pertica l’ora ; 
a arrampicandosi a Stento , strascinandosi con dolore ; una voce lamen- 
a tevole , accompagnata da accenti interrotti , e che non osano alzar 
a che di notte; tutto questo ci annuncia la loro miseria , tutto ci ri» 
a chiama alla mente que’ difettosi mostri , quegli abbozzi imperfetti , 
« mille volte progettati ed eseguiti dalla natura , che avendo appena il 

• potere di esistere, non hanno dovuto sussistere che un tempo, e sono 
a stati dappoi cancellati dal novero de’ viventi a, 

£ poco dopo soggiunge : « Le specie sfortunate dell’ unau e dell’ ai 
« sono forse le sole maltrattate dalla natura , le sole che ci offrano 
a l’immagine della miseria innata. Veggiamole più da vicino : per man» 
a eanza di denti questi poverelli non possono afferrar la preda , nè no» 
a drirsi di carne, nè tampoco pascolar l’erba ; ma ridotti a viver di 
a foglie e di frutta selvaggie, consumano molto tempo a strascinarsi al 
« piede d’ un albero , e più ne spendono per inerpicarsi sino ai rami ; 
« r. durante questo lento e tristo esercizio , in cui consumano talvolta 
a parecchi giorni, sono astretti a tollerare la fame, e forse a solimi* 
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« il più pressante bisogno. Arrivati finalmente snll’ albero, neo n* di- 
« scendono più , aggrappaci ai rami , lo spogliano a parte a parte , 
« mangiando successivamente le foglie di ciascun ramo; e passano cosi 
« più settimane senza potete stemprare con alcuna bevanda quest’ arido 

■ cibo ; e dato che abbiano fondo al loro podere con lo spogliamento 

■ di tutte le foglie, restano ancora attaccali all’albero per I' impossi- 
« bilità di discendere. Finalmente facendosi il bisogno sentire di nuovo , 
« pressandoli di più , e divenendo più vivo del timore di perder la 
« vita, non potendo discendere, si lascian cadere , e cadono pesanlissi. 
« marciente come un pezzo di pietra , o una massa senza elaterio , 

■ giacché le loro gambe inflessibili ed infingarde non hanno il tempo 
c di distendersi per rompere il colpo. Giunti a terra, sono abbandonati 
« ai loro nemici ; e per essere la loro carne non troppo cattiva , gli 
« uomini e gli animali da preda li cercano e li uccidono ». 

Bonnet soggiunge : « Passano una vita triste mandando gridi gè- 

■ mebondi che rassomigliano i pianti d’ un ragazzo abbandonato nei 
a deserti. Queste infelici specie lasciate senza difesa a tutti gli insalti 
« de’ loro nemici, a tutte le intemperie delle stagioni, sopportano con 
« rassegnatone la pioggia , la fame , la sete , le cadute , le ferite; La 
« loro vita non è che una lunga agonia (i) ». 

Queste specie vanno scemando, e probabilmente cesseranno appunta 
perchè le facoltà non corrispondono ai bisogni. « 

Humboldt parlando degli steppi di Caraccas dice : Il cabai ( cavi* 
cepybarus ) ha un’ esistenza infelicissima ; giacché , nell’ acqua , egli 
i inseguito dal coccodrillo , e sulla terra , dal jaguar. Egli corre si 
male che noi lo prendevamo colle mani (a). 

Le gambe di dietro del mammifero sdentato , detto formìeulibrc 
(myrmecophaga ) perché si pasce di formiche , sono sì mal costrutte , 
che non sembrano fatte per camminare. 

I tanti individui che nascono ciechi , sordi , e quindi muti , e munelii 
e imbecilli , dimostrano che le facoltà non sono sempre proporzionate 
ai bisogni neanche nella specie più perfetta. 


(t) OEuvra , voi. IX, p»g. 5a. 

(’) Tableaux de la nature, voi. l.er, pag. t;a. 
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CAPO IV- 

Rapporti tra gli animali e gli esseri circostanti. 

Gli esseri viventi sono sempre in rapporto , in quanto alla loro 
costituzione e alle loro proprietà , con i corpi dai quali sono cir- 
condati ( 1 ). . 

Le immense caravane di pesci , uccelli, sorci, cavallette ecc., costrette 
ad emigrare da un paese all’altro, per lo più annualmente, sotto pena 
di malattie , di letargo o di morte , presentano eccezioni all’ accennato 
rapporto. I.a scimia dormitrice d’ Humboldt ha sortilo tale delicatezza 
d' occhi , che , contro la legge generale delle scimie , è forzata a dormire 
di giorno ed eseguire le sue corse di notte. Forse la stessa sproporzione 
tra l’ intensità della lucè diurna e la sensibilità della vista costrinse i 
pipistrelli a divenire animali notturni. 

Sotto la zona torrida , allorché cessa la stagione delle pioggie , il 
coccodrillo e il boa vanno a cacciarsi nel fango , e vi dimoiano dei 
Alesi' intieri senza moto, senza alimento, senza respiratone. Involti in 
vortici di polve , tormentati dalla fame e da. ardentissima sete , errano 
ì buoi, i muli, i cavalli sopra un suolo inaridito che si spacca sotto 
i loro piedi , e presenta crepacci , come se fosse stato scosso da terre, 
moto. I cavalli , teso il collo in direzione opposta a quella del vento , 
aspirano fortemente 1’ aria , onde scoprire nell’ umidezza della sua c»r- 
rrnte la vicinanza di qualche filo d’ acqua non per anco dissipato. I 
muli , più circospetti e più astuti , cercano a mitigare la loro sete ii 
altro modo. Un vegetabile di forma sferica , c solcato da numerose 
scanalature , il catto del Brasile ( melocactus ) racchiude sotto corteccia 
spinosa una midolla acquosissima. Il mulo co’ piedi davanti allontana 


{1) Bernardin S. Pierre, Eludts de la nature. Harmonies de la nature , 
passim. 

Rousseau , Emile. 

Bonnet , Conlemplation de la nature. 

Virey, Hist. des maurs eie. des animarti- , voi. i.cr, pag. 19. gi , 100, 
387 , 388, 4°6 ecc. — De la puittsance vitale , pag. 87 . 

Gali, Sur les fonctions da cervcau , voi. IV , pag. *78, 379. 
leggi _/ istologiche , legge 18. 
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le spine , avvicina le sue labbra con precauzione, e a’ arrischia a bere 
il succo reirigerante , ma non sempre senza pericolo attinge a questa 
viva sorgente vegetale. Si veggono spesso degli animali resi storpi 
ne’ piedi dalle spine lesiniformi del catto. Al calore ardente del giorno 
succede la freschezza d’ una notte che uguaglia il giorno in durata ; 
ma i buoi e i cavalli non gustano ancora alcun riposo. Mostruosi pi- 
pistrelli li assediano durante il loro sonno , s’ aggrappano al loro dosso 
come vampiri , ne succhiano il sangue , cagionano loro piaghe puru- 
lente , ove si stabiliscono gli ippoboschi , i moschiti , e tant 1 altri in- 
setti armati d’acutissimo pungiglione. Tale si è l’esistenza dolorosa di 
questi animali , dachè 1’ ardor del sole ha fatto sparire 1’ acqua dalla 
superfìcie della terra (r). 

La legge terribile che condanna gli enti più deboli o meno destri ad 
essere vittima de’ più forti o de’ più avveduti , dimostra che il rapporto 
tra gli esseri viventi e i corpi circostanti si è quello che si scorge 
tra il viaggiatore innocente e I’ aggressore feroce , tra il nano od il 
gigante e il letto di Procuste , tra il ferro e il maglio che lo martella. 
La tigre si getta sul cerviatto che scherza sul prato , e si pasce delle 
sue carni palpitanti. Alla fonte cui va a dissetarsi la gazella , sta ap- 
piattato il leopardo c la fa in brani. Il gatto, pieno d’astuzie, aspetta 
immobile e silenzioso che esca il sorcio dalla sua tana. La vespa cru- 
dei« si scaglia sull’ ape industre che ritorna all’ alveare carica di miele, 
e di’ suoi intestini estrae il liquore delizioso di cui i avidissima. 
Q formicaleone in fondo alla sua fossa scavata in secca arena o terra 
•polarizzata , sta in agguato per farvi cadere la formica nell’ atto che 
pora I’ alimento alla sua prole. 

divorare od essere divorati si è la legge coi sono condannati prin- 
c^almente i pesci. Una fame continua , principale cagione de’ loro mo- 
«unenti , fa loro bravare tutti i pericoli , e sembra insaziabile : anche 
piando si trovano fuori dell’ acqua e quasi spiranti, inghiottono avida- 
nente I’ esca stessa che cagiona loro la morte. Quelli che hanno pic- 
colissime bocche si nutrono di vermi e di fregoli marini ; quelli in cui 
le bocche sono un po’ maggiori , cercano in altri pesci più grossa preda ; 
quelli che sono muniti di bocche più grandi inseguono e distruggono 
tutto ciò che ha apparenza di vita. Spesso dichiarano uoa guerra cru- 
dele agli individui della loro specie, ed il più forte divora il suo ne- 


(i) Humboldt, Tableaux de la nature , voi. i.er , pag. 45-47 » 5èr5», 
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mico nel suo simile. Tutta la vita d’ un pesce, dal più piccolo al più 
grande , non è che una scena di paure , di fughe , di ostilità , com- 
battimenti , aggressioni. Il pesce volante ( exocoetus ) , rimarcabile per 
la sua bellezza , dice Lacepede , è infelicissimo nelle circostanze in cui 
la natura lo ha collocato. Continuamente inquietato, agitato, inseguito 
dagli sgombri o dai corifeni , s’ egli , per salvarsi , abbandona 1’ ele- 
mento in cui nacque, e s'alza per pochi istanti in aria, trova, rica- 
dendo nel mare, un nuovo nemico, il cui dente omicida Io atferra, io 
lacera , lo divora ; ovvero durante il suo corto tragitto , diviene preda 
degli uccelli marini carnivori che infestano la superficie delP oceano , 
e che scoprendolo dall’ alto delle nubi, cadono sopra di lui colla rapidità 
del lampo. 

Non meno sorprendente si è la situazione in cui si trovano gli ani- 
mali grossi o visibili relativamente agli animali piccolissimi e quasi in- 
visibili racchiusi ne' loro visceri. 

Qualunque animale pacifico o feroce , abiti egli nelle acque , sulla 
terra o nell’ aria , è ricetto di piccolissimi vermi che si nutrono della 
sua sostanza , rodono i suoi intestini , s’ annidano nella sede delle sue 
sensazioni , e spesso crescendo o in numero o in volume , oltre di tor- 
mentarne l’esistenza, gli «ngionano gravi malattie cd anco la morte (i). 
In onta dell' armatura ossosa del cranio , in onta delle tante membrane 
che inviluppilo il cervello , un’ idatide vi si trova , non si sa cune., 
vi succhia un umor scroso , si gonfia al punto da comprimere, ristrin- 
gere , impiccolire una gran porzione della massa encefalica ; di ciò 
delle vertigini e de' disordini intellettuali nell’. uomo , da ciò il girancnto 
accompagnato da delirio e caduta ne’ montoni. 

Questi animalctti, di cui si contano diggià più di settecento spe-j c> 
e vanno crescendo giornalmente dopo che la fisica li ha fatto sccoo 
alle sue ricerche , questi animaletti che si scoprono talora ne’ viscc-i 
de’ pulcini appena schiusi dall’ uovo , e negli intestini de’ ragazzi noi 
anco usciti dalla matrice , non possono vivere fuori de’ corpi animali , 
e i fisici li hanno cercato invano altrove , cosicché è tuttora ignota e 
quasi misteriosa la loro origine. « Ccs races malfaisantes , aggiunge lo 
« stesso Virey , sont tcllement multipliées parmi toutes Ics classcs 
« d’animaux , que Ics insectcs et les chenilles n’en sont pas m^me 


fi) Lamurck , Hist. nat. des animaux sani vertebre * , voi. Ili, pag. i5<), 

»4a , |43. 
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4 exeropt» , et qu’on a va de ces petits parasites jusque dans d’autres 
« vers , et de plus petits animaux encore , comme si la nature avoit 
« ainsi emboité l’un dans l’autre des étres ennemis entr’eux , des ver* 
« rougeurs et dcstructcurs , qui se ininent successivement les entratile», 
« et qui tous s’enlre-dérobeot la vie, pour ainsi parler , avec une ragc 
« famélique, sans fin , ni répos (1) ». 

A queste specie interne di vermi , di insetti fa duopo aggiungere 
.le esterne e spesso più grosse che, fatto nido nella pelle degli animali, 
e si nutrono del loro sangue. Il sullodato scrittore aggiunge: « Non seu- 
« lement les quadrupèdes, Ics oiseaux , les poissons , et jusqu’aux 
« baleines soni insultés , fatigués par une foule d’inscctes , soit à de* 
c meure, soit passagers, mais ces insectes subsistent eux-roémes , dans 
« plusieurs de leurs race* , les uns aux dépens des autres. S’il y a 
« des cirons parasites de l’homme , on trouve aussi d’autres parasites 
« des insectes les plus petits; il y a des cirons des cirons méme ; 
« tant la nature a, partout , multipli^ celle sorte d’hiér^archie de créa- 
« tures s’entre-dcvorant les unes le autres ; elles s’entretiennent cton- 
« nemment par celle destructioo réciproque et graduelle , jusqu’aux 
« plus dcbilcs , jusqu’aux plus imperceptibles qui sont ainsi les derniers 
« mangrans , ou Ics vainceurs de toutes les raccs de la ctéation , 
« quelles qu’elles puissent jamais ètre. Parai cux , leur eXcessive té- 
« nuité les met à l’abri de tout danger et les rend en quelque sorte 
* inatlaquables. ■ t t 

« Si les insectes par leur constitution propre déclarent une guerre 
« sourde et perpétuclle à toute la enfation vivantc et vegetante, ils 
« sont ausai presque tous en guerre entr’eux. Beaucoup de raees ne 
« subsistent que d insectes , non-sculeraént d'un autre genrc, mais par 
« une rage incornine on voit souvent certaines cspòces , les cantila* 
« rides , par esemplo , dévorer leurs compatriotes au moindrc besoin , 
« cornine font égalraent les sauterelles; jusque dans l’accouplement 
« méme on a vu par fois le màlc ronger la téle de sa femelie (2)». 

È chiaro dunque dai fatti addotti ebe 

Le circostanze esterne in cui si trovano gli animali , sono una guerra 
continua de’ più forti, o. più destri contro i più deboli o meno av- 
veduti , de’ carnivori contro gli erbivori , e de’ carnivori tra di essi. > 


(1) Hist. des mceurs et de f instarci des animaux , voi. II , pag. na, i » 5 . 
(a) Ibid . , p«g. 179 , 180. t 
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Le circostanze interne sona una guerra continua de’ piccoli contro 
de’ grandi e de’ piccoli tra di essi. 

In onta di questi risultati più scrittori accertano che la moltiplica- 
zione degli animali sanguinarj e feroci ( tigri , lioni , iene , pantere , 
leopardi , lupi ecc. ) non è conforme ai desidcrj della natura , la quale 
per impedirla fa nascere I’ odio in mezzo ai loro amori , come ne’ 
gatti che si graffiano e mordono nell’atto della congiunzione. 

« Con questa disposizione , dice Virey , la natura ha moderato 
« il numero degli esseri rapaci , mostri eh ’ ella non impiega che 
« con riservatezza , c semplicemente come stromenti per diminuire 
« e reprimere la pullulazione eccessiva delle altre creature, esseri 
« sanguinarj eh' ella non ama nè favoriscè , giacché invidia loro 
a sino le più dolci affezioni del cuore , frammischiando P odio a 
« la rabbia fino ne ’ loro amori (i) ». 

Le quali idee sono dimostrate false dall’ osservazione. Infatti : 
i.° I cani di mare ( carcharias ) che ricevettero dalla natura e forza 
ed armi omicide, i cani di mare, feroci ugualmente che voraci , avidi 
di sangue, insaziabili di preda , e che si pascono d’ogni specie di pe- 
sci, si trovano in tutti i climi, hanno invaso tutti i mari. 

a.° ( lioni , le tigri , le pantere , i lupi ecc. si pascono delle specie 
più otiti ali’ uomo , cavalli, buoi, pecore ecc. , specie che finora non 
si riuscì a moltiplicare al di là de’ bisogni. 

Le accennate specie feroci non vanno scemando di numero se non 
per la guerra costante che gli fa 1’ uomo ; esse si ristringono sopra 
più angusto spazio , a misura che si estende la civilizzazione della 
specie umana. 

3.° Il sullodato scrittore, che cade talvolta in contraddizione, come 
vedremo nella IV parte di questo scritto , parlando de’ rettili dice : 
« La nature .... a méme doublé chez plusieurs lézards et les serpens, 
c leurs organes de reproduction, corame pour doublet leurs plaisirs 
« et leur multiplication (a) ». 

Il dottissimo Cuvier volendo provare che le piante non sono dotate di 
sensibilità , perché mancanti di potenza locomativa, adduce un argo- 
mento che pecca per eccesso , ed é smentito dai fatti antecedentemente 
citati : egli dice 


(i) Hist. des mceurs eie., voi. Il, pag. to6. >07. 
(a) Ibid . , voi. i.er, pag. 570. 
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« La boote avec lrquelle la nature a traiti* tsutes ses produclions 
« ne nous perinei guère de croire qu elle ait prive dea étres suscep- 
« tibles de scnsation , c’cst à dire de plaisir et de douleur , du pouvoir 
« de fuir Fune et de tendre vera l’autre jusqu'à un certaint point (i) ». 

E chiaro che questo argomento prova troppo, giacché proverebbe 
anco che la natura non avrebbe creato il verme solitario che ci rode 
le viscere , 1’ idatide che ci comprime il cervello , il polipo che s’ in- 
grossa nel nostro cuore , giacche sebbene dotati di facoltà locomotiva , 
noi non possiamo sfuggire al morso di qnesti animali , né reprimere i 
guasti che ci cagionano. Altronde la conchiglia , a cui il sullodato 
scrittore concede la facoltà di seni ire , trova de’ nemici che vanno a 
divorarla comodamente , appunto perché non può staccarsi dal luogo 
in cui la natura la fece nascere. Infatti de’ testacei ( tra i quali la por- 
pora ) armati d’ una specie di tromba e di succhiello, forano con molta 
arte i gusci delle conchiglie , e ne estraggono la sostanza carnea che 
contengono. 

IL Gli scrittori citati alla pagina 5\ dicono: La natura è eccel- 
lentemente foggia in tutti i suoi piani; ella non produce nulla 
d’ inutile, e tende sempre alla maggior perfezione ; ella vi arriva per 
la via più corta e più diretta ; non manca mai nelle cose necessarie 
e non soprabbonda nelle superflue .... Le malattie che ci tormen- 
tano , non sono esse la pena troppo giusta e troppo fedele delle 
nostre trasgressioni alLe leggi della natura , onde impedirci di ol- 
trepassare le salutari barriere che ci ha assegnale (a) ? 

Confessando i nostri peccati , e non son pochi , porremo a debito 
della natura le seguenti cause di malattie : 

i.° La dentizione, il vajuolo ; -i - . 

a.° Le sedici specie di vermi intestinali, e le qnattro o cinque d’ in- 
setti apteri ( mancanti di ale ) , mentre due solamente o tre di queste 
specie parassite si scorgono negli altri .animali ; 

3.° Lo scolo menstruo , origine di varj e gravi disordini ; 

4° La difettosa costruzione de’ reni, causa di calcoli; 

5° L’organizzazione della nostra macchina, più complicata che nelle 
altre specie animali, quindi più soggetta a malattie putride pestilenziali ; 


(t) Lccons d’anatomie comparse, voi. f.'er , pag, ir. 
(i) Virey, De la puissance vitate, pag. y, -3. 

Idem , Dici, d'hist. nat . , voi. XVI , pag. 3a4. 


/ 
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6.* La sensibilità stessa, molto maggiore che nelle altre specie, sen- 
sibilità che scossa da eventualità indipendenti dall’ uomo , diviene fonte 
di mali fìsici : 

7. 0 Le leggi di simpatia , per cui , a modo d’ esempio , le malat- 
tie d' un occhio , d’ un rene , d’ un polmone ecc. si comunicano all’altro; 

8. ° Le leggi dell’abitudine organica, per cui alcuni moti febbrili 
prodotti da circostanze fortuite vengono cambiati in ostinate terzane e 
quartane ; 

9. ® I contagi , la peste , la febbre gialla che , con apparenza di ra- 
gione, si possono attribuire a uova d’invisibili insetti; agli insetti si può 
pure attribuirne la diffusione (1); 

10. ° Le vicende atmosferiche ed il clima. 

I catarri , le peripneumonie , i reumatismi sono malattie comuni net 
paesi soggetti al rapido passaggio da un calore soffocante ad un’ aria 
glaciale. 

Ciascuna contrada presenta particolari danni e malattie. Lo scorbuto 
e le affezioni del petto sono frequenti nel nord ; le febbri acute ne’ 
paesi caldi ; le febbri maligne durante i calori , e la dissenteria nelle 
stagioni piovose; la peste in Egitto , Siria, Turchia; la febbre gialla 
in America; il tetano in tutti i paesi caldi ecc. ecc. 

Prendete mille ragazzi all’ epoca della nascita e ne vedrete succes- 


sivamente perire la massima parte per le seguenti cause: 

i.° Appena nati a 3 

а. ° Dentizione 5 o 

3 .® Convulsioni , vermi , coliche della prima età (queste cause 

rapiscono un quarto circa de’ nati ) 377 

4 ° Vajuolo ; ne morivano per V addietro almeno ..... 80 

5 .° Rosolie ....... . * 7 

б. ° I parti difficili per quelle 1000 nascite costano la vita a 

madri ; . 8 

7. 0 La tisichezza e l’asma ( dipendenti per lo più dal clima 
e vicende atmosferiche ) mietono il quinto della popolazione in 

Inghilterra; si pongano solamente 191 

8 ° Le affezioni infiammatorie ( dipendenti in gran parte dalle 
variazioni dell’atmosfera) cacciano a morte più d’ un settimo della 
popolazione; quindi sopra le accennate iooo nascite, conteremo i 5 o 


(1) Larnarck , Hist, nat. dn tmimaux tans vtrtibret , voi. Ili ,p«g. 1 Ai- 


) 
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9° Le febbri acute distruggono circa due noni della popola- 
zione; quindi ni 

io. 0 Idropisia in età avanzata 4 1 

ii.° Apoplessia con letargo ia 

Sopra 1000 restano dunque 5 o 


Persone sfuggite alla morte e che s’ inoltrano a più lontana meta. 

Nelle malattie cui soggiace la popolazione umana , e relativa mor- 
talità , v’ hanno certamente parte i dolori morali e i disordini fisici ; 
ma fa duopo convenire che tutto il debito non è nostro, e alla natura 
debbesi attribuire la sua quota. 

Le quali proposizioni vengono confermate dalle malattie cui vanno 
soggetti gli animali : gli insetti sono ammalati all’ epoca della loro me- 
tamorfosi , e molti ne periscono (i). Le formiche soggiacciono ad una 
malattia che toglie loro la facoltà di dirigersi in linea retta : esse nou 
possono camminare che girando in un circolo strettissimo e sempre nello 
stesso senso (a). Il male de’ calcoli , assai raro nell’ uomo , è comunis- 
simo si tra i quadrupedi che tra gli uccelli ( 3 ). Di venti sorci comuni, 
dicci sono affetti da questo male , più frequente ne’ maschi che nelle 
femmine ; e quasi tutti , nello stato senile , hanno delle pietre nelle vie 
orinarie , o de’ gonfiamenti c delle ulceri alle reni ( 4 ). La vecchiezza 
ne’ cani è sempre uno stato di dolore e d’ infermità; essi divengono quasi 
tutti ciechi e sordi. Sono note le numerose malattie cui va soggetto il 
cavallo ; si conoscono le epizoozie bovine , la mortalità de’ gallinacci ebc. 

La natura ha la sua parte anche nelle malattie intellettuali e morali. 

Lo stato di stupidezza o d’idiotismo, considerato fisicamente, prò- r 
viene per lo più da cattiva conformazione dell’ organo cerebrale e del 
sistema nervoso ; quindi può trasmettersi colla generazione come tutti 
gli altri vizj organici ; e ciò succede difatto/, giacché trovasi in molti 


(i) 1 .amar ck , Ilist. ntti. da tuiimaux sans vertèbres , voi. Ili , pag. u84- 
(a) Huber le tils , Recherches sur les meeurs des Jourmis indigene $ , 
pag. i j4- Dna femmina vergine , dice questo scrittore , racchiusa in uno 
de’ miei vasi , fu presa subitamente da questa mania ; ella descriveva un 
circolo d’ un pollice di diametro , c faceva all’ incirca mille giri all’ ora ; 
ella girò eostautemente durante sette giorni , e quando io la visitava ili 
notte , la ritrovavo occupata nella stessa faccenda. 

(3) Gavoty et Toulouzan , Essai sur Vkist. de la nature , voi. Il , p. 56 j. 
(;) Sunnini , Dici. d'Iiist. nat. , voi. XX IX ; pag. 5». 
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paesi una razza d’ uomini che non dà alcun segno d’ intelligenza ; tali 
sono ì cretini delle Alpi , i cogoli de’ I’irenei , gli albittos della zona 
torrida , i blefards della zona glaciale. Si riconosce qui visibilmente 
P azione del clima. Si è P eccesso dei caldo o del freddo , o il passaggio 
rapido dall’ uno all’ altro che cagionano questa stupidezza , aprendo o 
ristringendo troppo i pori , alterando il tessuto cutaneo , rendendo ot- 
tuso il sistema nervoso , inalzando od abbassando in un istante la tem- 
peratura del corpo. 

Me’ climi umidi e carichi di vapori la melanconia , P ipocondria ed 
anco la mania sono più frequenti che altrove. L’ immaginazione concen- 
trata mancando, per così dire , di pascolo esteriore, lavora al dì dentro e 
si nutre di nere idee e melanconiche. Lo spleen degli Inglesi entra 
in questa categoria. 

La vita oziosa, un cibo poco nutritivo, dei digiuni frequenti favo- 
riscono le alienazioni mentali. Allorché a tutto ciò si aggiunge un clima 
caldo , gli spiriti si esaltano c si abbandonano al fanatismo che con 
ispavcntevole rapidità va comunicandosi ; e per diffonderlo in tutti 
basta talvolta l’esaltamento d’un solo. Gli Arabi c gli Spagnuoli, presso 
cui queste cause si trovano unite , hanno dato molti esempi di questo 
fanatico esaltamento. 

Se l’idiotismo è più frequente ne’ paesi freddi, la demenza lo è più 
ne’ caldi ecc. 

In somma in tutti i nostri vizj e difetti v’ ha la sua gran parte la natura. 

CAPO V. 

Esame della proposizione di Rousseau : tout est bien en sortant des 

mains de la nature ; tout degé rière entro les inains de V fiamme 

(Emilc) (i). 

Se per misurare il bene prendiamo per norma il vantaggio della 
specie umana , non potremo certamente ammettere l’ idea di Rousseau , 
di Bonnet , Bernardin S.t Pierre , Vircy e simili scrittori : accennerò 


(t) Vii'ey , /Iht. des mauri eie. des animaux , voi. II, p. ai5,a8g, ago, 
404-44'. — ®e la puissance vitale , pog. ;4 , 1 <j3. — Dici, d’hiil. noi. , 
voi. II , pag. 
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dapprima qualche fatto dovuto interamente alla natura , stringerò poscia 
l’ argomento , ponendo a confronto i prodotti della natura e i prodotti 
dell' arte. 

i.° V’ha nell’isola di Java un albero velenoso che dicesi aver coi 
suoi efHuvj spopolato un’ estensione di paese da dodici a quattordici 
miglia intorno al luogo ov’ egli cresce. Nella lingua di quel paese chia- 
masi EohoQ-upas. Col sugo di esso si preparano le freccie più vele- 
nose ; e per ottenerlo , si condannano i malfattori ad andare in traccia 
di quest’ albero , dando loro le opportune direzioni tanto per raccogliere 
e. riportarne il succo , quanto per assicurarsi dalie maligne esalazioni 
dell’ albero ; e vengono assoluti se ritornano indietro con una certa 
quantità di veleno. Ma da’ registri ivi tenuti risulta che , di quattro , 
assai di rado ne ritorna indietro uno. Non solo tutti gli animali d’ogni 
genere , come quadrupedi , pesci , uccelli , ma anco ogni sorta di ve- 
getabili sono distrutti dagli effluvj dell’ Upas; di modo che per ben 
dodici o quattordici miglia all’ intorno la superfìcie delia terra è in- 
teramente sterile e sassosa , e soltanto sparsa di cadaveri d’uomini e 
d’animali: spettacolo terribile superiore a tutto ciò che i poeti possono 
aver descritto od i pittori disegnato. Diccsi che crescano vicino a lui 
due altri alberetti della stessa specie (i). 

a.° La natura ha creato la tigre , animale il più feroce che esista 
sulla terra , 1’ unico che non si possa ammansare neanche mezzanamente. 
Marsden dice che a Sumatra il numero degli uomini uccisi dalle tigri 
è incredibile; interi villaggi sono distrutti (a). 

3 ° Un terzo delle diverse specie di serpenti inchiude un veleno at- 
tivissimo ; specie tanto più dannose, quanto che le loro armi avvelenate , 
quasi sempre racchiuse in una maniera di fodero che le nasconde agli 
altrui sguardi , non possono far nascere alcuna diffidenza nè inspirare 
alcuna precauzione. 

4° Si durerebbe fatica a credere, se la cosa non fosse dimostrata, 
che le cavallette sono sovente più fatali all’ Oriente che la stessa peste ; 
giacché esse divorano cou tale avidità tutti i vegetabili , tutti i frutti 
e fino i ramoscelli degli alberi colle loro incalcolabili armate, che ca- 
gionano carestia , e , dopo d’ avere finalmente tutto distrutto , forzate 
dalla fame , si esterminano le unc le altre a vicenda. Altre volte spinte 


(i) Darwin , Amori delle piante , pag. 070, secouda edizione, 
(a) Untone de Sumalre , voi. i.cr , pag. 377. 
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dal vento d’ Oriente , s’ alzano a guisa di nubi capaci <)’ oscurare il 
soie , e cadendo a milioni ne’ cauali dei Nilo , in Egitto , di cui sono 
attualmente la piaga e il flagello come nc’ secoli antichi, ne ingom- 
brano i canali c diffondono l’ infezione in quella contrada ; quindi il 
loro arrivo produce una costernazione generale. Tra le terribili mi- 
nacele fatte dal profeta al popolo ebreo , si trovano sempre annoverate 
queste nubi di cavallette che devastavano la Palestina , e vengono pa- 
ragonate alle irruzioni degli Arabi Bedovini saliti sui loro cavalli (r). 

Non conviene dunque dire che tutto è bene nella natura , ma dir 
si debbe che vi sono infiniti mali, e che questi sono pungolo ed occa- 
sione d’esercizio all’industria e castigo all’inerzia. Ilanno dato nascita 
ai vestiti ed alle case l’ intemperie delle stagioni e la ferocia degli ani- 
mali, alle scienze mediche le malattie, all’ agricoltura la scarsezza dei 
pascoli , all’ idraulica lo straripamento de’ fiumi , alla chimica i veleni 
sparsi ne’ tre regni , minerale , vegetabile , animale ecc. (a). 


(i) Virey , ibid. , voi. Il , pag. 189. 

(9) Per torre ad alcuui lettori più zelanti che benevoli il piacere di 
calunniare , ricorderò che la filosofia non deve uscire dal proprio seminato 
ni porre la falce nella massa altrui. EUa spiega gli avvenimenti come può , 
e quando le mancano i fatti e V analogia , confessa la propria ignoranza. 
Ella non contrasta ad altre scienze il diritto di spiegarli diversamente par- 
tendo da principj diversi : tradidit mundum disputatioui corion. 
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Prodotti della natura. 


Prodotti dell’arte. 


I. Regno inorganico. 

1 ® Torrenti e fiumi che stra- 
ripano sopra spazj immensi senza 
direzione c senza ritegno. 

a.° Stagni e terreni paludosi in- 
gombrano il suolo, corrompendo 
F aria , c son nido d’ insetti e ret- 
tili schifosi e velenosi. 

3.° Il mare isolando le popola- 
zioni rende inalile agli uni quel 
«uperfluo che sarebbe necessario 
agli altri. 

4 ° Altissime montagne separano 
popolazioni poco distanti , produ- 
cendo in parte i danni del mare 


5.° Metalli nascosti nelle viscere 
della terra , frammisti a materie 
inutili, improprj ad alcun uso. 


6.° Incostanza di stagioni, e quin- 
di ora abbondanza ed ora carestia: 
i selvaggi del Canada e quelli del 
Labrador , morendo di fame ne’ 
loro lunghi c rigorosi inverni , uc- 
cidono talvolta i proprj figli che 
non possono alimentare , c i due 
sposi seduti sul suolo mangiano le 
carni palpitanti , prodotti della loro 
unione conjugale. 


7 ° Pioggie dirottissime , venti 
impetuosi, inverni rigidissimi, estati 
soffocanti , cioè crescenti danni al- 
!’ organizzazione umana , e per cui 
sono rari i vecchi tra i selvaggi. 

8.° La natura organizza il ful- 
mine che va a colpire l’ uomo nella 
sua capanna e i suoi armenti. 

Esercizio logico. 


I Relative operazioni. 

I.® Chiuse , dighe, direzioni al 
corso delle acque ne prevengono i 
danni o li riparano. 

3.° Sulle paludi asciugate bion- 
deggiano le spichc , pascolano le 
vacche , sorgono villaggi. 

Si coltiva l'ape e il verme da seta. 

3 0 Mille vascelli solcano i mari , 
vanno a cambiare in tutti i porti 
i prodotti di tutti i paesi , e ren- 
dere comuni alla specie umana i 
beni della terra. 

4® Superbe strade scorrono sui 
fianchi delle montagne , penetrano 
anche nel loro seno, agevolano le 
comunicazioni. 

5. ® Metalli depurati e ridotti a 
tutte le forme , servibili a tutti i 
bisogni dell’ agricoltura , delle arti 
t del commercio 

6. ® Opportuni magazzini conser- 
vando il superfluo d’un anno, rendono 
innocua la sterilità d’un altro; quindi 

a) Si accrescono i mezzi di sus- 
sistenza riducendo a coltura ogni 
spazio incolto ; 

A) Si limita l'eccedente popolazione 
ritardando le epoche de’ matrimoni; 

c} isi sovviene all’ impotenza fi- 
sica e intellettuale coi soccorsi della 
pubblica beneficenza. 

y.° La costruzione delle case , e 
relativi comodi , oltre d’ essere osta- 
colo alle bestie feroci , diminuisco- 
no i danni delle vicende atmosfe- 
riche , c permettono di ripararle. 

8.® L’arte dissipa le materie del 
fulmine 

Oh delle umane nienti audaci prove, 

I fulmini rapir di mano a Giove ’. 
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Confronto della natura coW arte. 


Prodotti della natura. 


II. Regno organizzato e vivente. 

A ) Regno 

9° L’albero selvatico presenta 
frutti acerbi, insopportabili al pa- 
Iato , poco docili alle forze digestive. 

io" Produzione d’erbe paras- 
site inutili o velenose all’ uomo e 
al bestiame. 

1 1 .° Immensi terreni sabbiosi , 
calcari , cretosi , paludosi , produt- 
tori di soli trìboli, spine o giunchi. 

ia.° Nudi macigni sulle monta- 
gne , sterile ricetto d'alcuni licheni. 

i 3 .° Più specie d’insetti , oltre 
di distruggere i nostri abiti , le 
nostre mobiglie , i nostri vascelli, 
ci assalgono di giorno e di notte, 
c alcuni mettono a pericolo la no- 
stra vita ; Linneo , per cs. , de- 
scrive nel modo seguente la furia 
infernale : Presso il golfo di Rotnia, 
luogo paludoso c malsano , gli abi- 
tanti risentono talvolta in un istante 
sopra una p?rte nuda del corpo, 
sulla faccia o sulle mani , un do- 
lore pungente , estremamente acuto, 
acrompagnato dalla più violenta 
infiammazione. Si vede al centro 
de 1 tumore rosso clic s’alza sulla 
pelle, un punto nero che è l’estre- 
mità della coda d’ un piccolissimo 
verme peloso, il quale si è cacciato 
subitamente nella carne senza che 
se uè sia tosto accorto l’ individuo 
offeso. 


Prodotti deli’ arte. 


11 . Relative operazioni, 
vegetabile. 

q.° L’albero selvatico, modificato 
dall’innesto, presenta frutti dolci, 
succosi e salubri. 

10. ° Coltivazione di scelti vegeta- 
bili adattati ai terreni , suscettibili 
del massimo e migliore prodotto. 

1 1 . ° Irrigazioni , lavori , ingres- 
si , mischianze di terre diverse , 
ragionato avvicendamento di se- 
menti costringono i più sterili ter- 
reni a produrre o frutti o biade. 

12° l macigni coperti di poca 
terra dall’agricoltore , ed a cui 
affidò un ceppo di vite, si coprono 
di grappoli. 

io ° I selvaggi clic abitano in 
luoghi umidi e paludosi, si coprono 
la pelle con diverse maniere di co- 
smetici per liberarsi dal morso de- 
gli insetti. 

Ad alcuna specie noi diamo la 
caccia , talora abbruciandone le uo- 
va , talora inseguendoli con acu- 
tissimi odori. 

Il sale riesce talvolta contro le 
idalidi che rodono il fegato o il 
cervello de’ montoni ; ma quando 
il male è avanzato, non ci resta al- 
tro mezzo che di condurli al beccajo. 

Se non si ha la precauzione di 
aprire immediatamente il tumore ca- 
gionato iMi furia infernale, di sca- 
rificarlo per cstrarne il verme, si 
corre pericolo di morire per l’atro- 
cità della malattia eh’ egli cagiona 
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Confi orilo della natura colf arie. 


Prodotti dalla natura. 


Prodotti dell' arte. 


II. Continuazione 
del regno organizzalo e vivente. 

B) Pegno 

i4-' Ridondatila d'animali feroci 
« fienosi ; per es., i serpenti Boi- 
quira abitano quasi tutte le con- 
trade del nuovo mondo dalla terra 
di Magellau sino al lago Cham- 
plain verso il 4 $ grado di latitu- 
dine settentrionale. Es» regnavano, 
per così dire, in mezzo a quelle 
vaste contrade , ove quasi nissun 
animale osava farli sua preda , ed 
ove gli antichi Americani , rite- 
nuti da un timor superstizioso , 
non osavano ammazzarli. 

15. ° Il cane nello stato selvag- 
gio è animale feroce clic fa guerra 
all’ uomo come il lupo. 

16 . Le razze animali , abbando- 
nate a s è stesse, vanno deteriorando, 

« non acquistano giammai un per- 
fetto sviluppo in ogni senso. 


IL Relative operazioni 

i > . i 

animale. 

■ y 

i 4 ® Distruzione d’ animali fe- 
roci e velenosi; per es. , incorag- 
giati dalla condotta degli Europei 
gli Americani hanno procurato di 
liberarsi dai terribili serpeuli che 
li infesta' ano Ciascun giorno I agri- 
coltura e le arti fertilizzando e pu- 
rificando quelle terre nuove, hanno 
diminuito il numero de’ serpenti 
a sonaglio c lo spazio sopra cui 

? |ucsli rettili esercitavano il loro 
unesto impero si ristringe a mi- 
sura che si estende l’ impeto del- 
F uomo colla coltivazione (i). 

1 5 . L uomo addomesticando il 
cane n$ ha fatto una sentinella at- 
tenta e fedele per se e le sue greg- 
gie contro i ladri c i lupi 

16. L’ uomo riesce ad ottenete 
le più belle razze, scegliendo i 
migliori individui per F accoppia- 
mento e correggendo i difetti de- 
gli uni coi difetti contrai j degli altri. 


(ì) Il dottissimo Virey. il quale, come dissi, pretende che In natura 
non moltiplichi che con suo dispiacere le bestie nocive , dice . Lcs scr- 
ii' pens founnillent à la Gnvane, au has Ordnoque , à Nicaroque, k Pana- 
si ma, au Cassiquiaré, quoiqu’on y Irouve peu d’espéces distinclcs i mais 
« il* pondenl deus fois par an urie multitude d’oeufs , en sorte que si Ics 
indigèncs mettent le feu » des broussailles , il eu sort des arnices for- 
ai midables de serpens , fuyant en raogs presses , de lous seni , au nomhre 
u de plus de trente a quaranle mille; on est ubllgé de déserler de vani 
u cotte hornble engeance ( Hist. des mceurs tic . toin. I, p.ig. 55-J ). 


v 
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Confronto della natura coll’arto. 


Prodotti della natura. 


Prodotti dell ’ arte. 


II. Continuazione 
del regno organizzato e vivente. 


II. Relative operazioni. 


B ) Continuazione del regno animale. 


17.® I! ragazzo uscendo dalle 
mani della natura, porta seco il 
germe del vajuolo che spesso lo 
conduce a morte o gli sfigura il volto. 

18” Escono dalle mani della 
natura de’ ragazzi sordi e quindi 
tnuti. ( È noto che un ragazzo è 
muto , cioè non emette tuoni ar- 
ticolati , perchè non ode gli al- 
trui suoni o voci). 

19. La natura va cancellando 
la vista de’ vecchi. 

ao.' Il sucidutnc del corpo , 
quale risulta dalle secrezioni della 
natura , genera più malattie cula- 
neec , per cs , la lebbra , la rogna 
c simili. La plicca di Polonia , 
d’ Ukrania e d’ altri paesi sembra 
una conseguenza del Sucidumc de’ 
capelli. Le ulceri , le pustole , i 
cancri sono si comuni pretso i sel- 
vaggi, che nissuno vi bada. Tutti 
i navigatori clic hanno scorso te 
isole del mar del sud, convengono 
su di questo punto. Dopo le ri- 
cerche di Foster i fuori di dub- 
bio che il male veliero è naturaliz- 
zato da lungo tempo nella Poline- 
sia ; egli esisteva nella Nuova-Ze- 
landa , pria che vi giungessero gli 
Europei, e gli Spagnuoli l’aveva- 
no trovato alle Antille. Non v’ ha 
paese nuovamente scoperto e quindi 
poco incivilito , gli abitanti del 
quale non siano affetti da malattie 
ereditarie c tuuUgiosc. 


17. 0 Il ragazzo sottoposto dal- 
I’ uomo alla vaccinazione è preser- 
vato dalla morte e conserva la bel- 
lezza 

18. 0 L’ arte sa instruire i sordi 
e i muti in modo che fanno co- 
noscere i loro sentimenti co’ gesti 
e colla scrittura , e ottengono un 
certo sviluppo nelle facoltà intel- 
lettuali. 

19/ L’arte coll’uso del vetro 
sa conservare ai vecchi le sensa- 
zioni della vista. 

so." La polizia moderna r 
a) Raccomandando e promoven- 
do i bagni privati e pubblici , i 
riuscita a distruggere la lebbra sì 
comune negli scorsi secoli : 

b ) Collo stabilimento d’ oppor- 
tuni ospitali tronca il corso alle 
altre malattie cutanee ; 

c) Colle condotte mediche e le 
(tarantelle ha estirpato la peste 
all’ Europa ove faceva tanta strage 

per P addietro , e la fa tuttora ne’ 
paesi maomettani ; 

d) Colla sorveglianza sul com- 
mercio meretricio ha mitigata , se 
non distrutta, l’attività della lue 
venerea ; 

e) Appena comparisce un segno 
di malattia contagiosa , gli amma- 
lati sono tosto separati dai sani , 
collocati in luoghi opportuni , ore 
l’arte della medicina riesce a strap- 
pare più ammalati dalle zanne della 
morte , cui dovevano sucrombeie 
per l’ impulso della natura. 
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CAPO VI. 

Durala degli animali. 

t 

Tra le varie leggi che gli scrittori fissarono alla durata degli ani- 
mali, e che mi sembrano in gran parte false , annovero le seguenti : 

I. La durée de l’individu ( tout aceident à pari) est proportionnée 
à la portée dei forcet de la maehine , et A la tolidili de son me - 
coniane intérieur (i). 

Questa legge è falsa : 

i.° Nella donna. È noto che le donne, benché più deboli, vivono 
più lungamente de’ maschi , e prossimamente nella proporzione di at 
a ao: longevità che il filosofo a buon diritto ripeterà dalla maggior 
mollezza e flessibilità del corpo femminile, per cui giungono più len- 
tamente a quel grado di solidità e rigidezza , onde dtriva la morte 
naturale e senile (a): » 

a°. Ne' pesci- La solidità del meccanismo interno è minore ne’ pe- 
sci che ne’ grossi quadrupedi , e pure la durata della vita è maggiore. 

3.° L’ accennata legge soggiace ad eccezioni fors’ anco uè’ vegetabili. 
Se é verissimo che le piante fungose o fornite d’ un tessuto celluloso 
(le alghe, i funghi, le muffe ccc. ) crescono e mojoDO nello spazio di duo 
o tre giorni , pure le alghe marine e ì focus si sottraggono a questa 
legge , e si sa che alcune cresceudo enormemente ( per es. il focus 
g iganteus giunge a più di 3oo piedi di lunghezza) devono vivere 
molti anni. Il platano , la coi fibra distcndesi entro un tessuto cel- 
lulare estremamente molle , uguaglia in longevità i cedri ; lo stesso di- 
casi del baobab (3). 

II. A misura che l’ energia vitale sarà piò attiva e più intensa , 
minore sarà la sua tenacità , la sua aderenza , la sua durata nel- 
r organizzazione : quindi vediamo ordinariamente che meno la vita 
è attiva e violenta , più si prolunga (4). 


(i) Morgan, Essai philotophtque sur Ics phàiomines de la vie, pag. S 9 . 
(a) Moivre , La dottrina degft azzardi , tradotta dal p..<lre don Roberto 
Gaeta , pag. XXXI e XXXII. 

(3) Vedi la nota (s) alla pag. 71 . • . 

(4) Virey, Hai. ics mauri de 3 animatu , voi. I, pag. 35<r. 
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Gli uccelli presentano un’ eccezione a questa legge; essi vivono lun- 
gamente , benché la loro vita sia attivissima, come lo provano i loro 
voli che sono uno sforzo continuo e prodigioso de' muscoli pettorali ; 
l’amore impetuoso che dimostrano co’ loro canti c frequenti accop- 
piamenti ; l’ arder bollente che li trasporta , giacché il loro calore 
giunge a gradi 36 del termometro di Reaumur , mentre quello del- 
l’ nomo non oltrepassa comunemente i 3 a; la loro interna circola- . 
zione, la quale è sì celere che non é possibile di contare il numera 
delle pulsazioni arteriose; la prontezza del loro accrescimento, avendo 
Reaumur veduto un gallo effettuare il coito 4 <> giorni dopo d’ es- 
sere uscito dall’uovo; le passioni vive delle quali si vede prova in 
quasi tutte lo specie- 

III. Quegli animali che hanno la facoltà di riprodurre organi , 
vivono più che gli altri ( i ). 

Tra gli animali ebe riproducono nuovi organi , si annoverano i. mol- 
luschi ed i crostàcei. Ora i molluschi cd i crostacei non vivono al 
di là di sette anni od otto , salve poche eccezioni. 

IV. Li durata della vita è in ragione inversa della fecondità , 
C«oé durano meno quelle specie che sono più feconde ■ Tutti gli ani- 
mali c lutti i vegetabili che generano c si moltiplicano mollo , 
inojoao bentosto : questa osservaiione è generale e senta eccezione (2). 

Questa legge trova eccezione tic’ pesci; per es. , un carpione può 
vivere più di 200 anni. Ora una femmina di questa specie 

Pesando t libbra diede a Bloch uova a 37,000 •* 

.- . i r ìfa. . . a Petit 1 »■ » 34"***44 

... 9 .... a Bloch . » 621,600 ( 3 ). 

La stessa eccezione si trova ne’ serpenti ; infatti da un lato Lace- 
pede attesta clic questi animali jouissent en generai tfiuie vie ossee 
longttc ( 4 ) , dall’ altra Virey ci accerta la loro fecondità ( 5 ). 

Si può dire lo stesso delle testuggini : esse producono all’anno 100 
uova circa io tre volte; e la testuggine d’acqua dolce, chiamala la 
fangosa , suole vivere almeno ottanta anni c più (6). 

(1) Lc<!g: filològiche , legge 36 . 

( 9 ) Virey, De la puissance vitale, pag. 383 , 386 e 4 15. 

(3) Bine , Dici, d'hiit. nat. , voi. V , pag. 3i5. 

(4) Hist. nat. eUs serjans, pag. 3o e 4o. 

( 5 ) Vedi il testo di Virey «II* pagi 67 nota (1). 

(fi) I.icepcde, Hist. nat. des quadrupede ovipare ? , pag. t ua. 
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V. La durata della vita degli animali è in ragione diretta della 
Ir atei za del loro accrescimento , ed in ragione inversa della pron- 
tezza colla quale essi si propagano; 

Ovvero là dm ala della vita è in ragione diretta del tempo che 
l’animale rimane nel ventre della madre 0 nell’ uovo (1). 

La prima parte di questa legge 

i.° E falsa nella specie umana , giacché è noto chela donna giunge pii 
presto che l’uomo alla pubertà, ciò non ostante vive di piè, come ho già detto; 

a. 9 È falsa negli uccelli , molti de’ quali vivono più che i nostri 
quadrupedi domestici, benché tutti siano abili alla generazione il pridio 
o secondo anno della loro vita; ' - ■ * « '• ! 

3 ° E falsa ne’ rettili e ne’ pesci , i quali vivono lunghissimo tempo , 
benché siano atti alla generazione pria d’ aver conseguito il quarto del' 
loro totale accrescimento od anche l’ ottano. 

La seconda parte è falsa in più mammiferi ; infatti il cavallo e 
V asino durano meno dell’ uomo , benché I’ asina e la cavalla si man- 
tengano gràvide undici mesi c mezzo circa , e la donna nove mesi so- 
lamente. Il mulo non sta nel ventre materno più dell’ asino , eppure 
il primo può giunger sino agli 80 anni, mentre è stranissima cosà che 
il secondo giunga ai i\o (a). ’ , 

- ..si i ) ■> ;'■■ t‘ t j ^ :.,a 

(i) I-eggi fisiologiche , legge 3 {. • • ’ J ■ ■ 5 ile : 

(a) La legge che la durata della vita sio proporzionata a quella delT ac- 
crescimento , e che l’ essere che si sviluppa presto, non giunga a lunga' 
vecchiezza, soggiace a numerose eccezioni eneo ne’ vegetabili. Il platano) 
è uno degli albori che crescono colla maggiore possibile rapidità ; ciò non 
ostante si conoscono individui di questa specie , cosi antichi come i cedri 
del Libano. Il famoso platano d’ Arcadia , piantalo dalle mani d’Agamme- 
uone , godeva di tutto il suo vigore al tempo di Plinio, Ne esisteva uno in 
Licia, il cui tronco .era si vasto, che Multati us , governatore della pro- 
vincia, vi diede un pranzo a 18 de’ suoi amici. Un altro, nel circondario 
di Sardi, servì di tenda all’ orgoglioso Xerse e a tutta la sua corte; final- 
mente se ne vede, tuttora uno sulla piazza pubblica d! Slancilo nell 1 Arci- 
pelago , che , giusta la valutazione di Sonini, deve avere più di dieci secoli. 

Il baobab, che appartiene alla famiglia de’ malvacci, l’aumento de’ quali 
è in generale rapidissimo, sorpassa in durata tutte le specie di alberi fi- 
nora noti. Se prestasi fede ad Adanson , che ha seguito la vegetazione del 
baobab , uno di questi alberi che aveva a 5 piedi di diametro , doveve esi- 
stere da 375o anni , e Golberry ne ha misurato un altro di 35 piedi di 
diametro , al quale , giusta i calcoli d’ Ailansun , si potrebl>e assegnare una 
esistenza di 55 no anni. 
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La durata della vita non è in ragione diretta del tempo 
che l’animale rimane nel ventre delta madre. 


Specie 

animali. 

Durata della 
gravidanza. 

Durata 
della vita. 


■«1 

Aonl 

Elefante 

13 

più di tao 

Cammello 

Il e 13 

60 

Cavallo 

Il a ta 

a 5 a 3 o (1) 

Mulo 

11 a ta 

40 a 80 

Bue 

io 

18 a ao 

Balena 

9 a io 

1000 (a) 

Domo 

9 

80 a 100 

Rinoceronte 

9 

80 a 90 

Foca 

9 

u 5 a 3 o 

Cervo 

8 

u5 a 4 » 

Daino 

8 

a 5 a 3 o 

Delfino 

6 

100 ( 3 ) 

Pecora 

5 ( 4 ) 

13 al più 

Cignale 

4 

a 5 a 3 o 

Lione 

3 5 la 

5 o a 60 ( 5 ) 

Orso 

3 1/3 

... (6) 

Cane 

a ( 7 ) 

>4 ■ t 5 (8) 
ao a 34 (9) 

Coniglio 

T 

8 a 9 (ro) 


Osservaiioni. 


(i) Presso gli Arabi ei Turchi 
che custodiscono eoo molta dili- 
genza questo animale , egli giunge 
talvolta agli anni 40. 

Buffon stabilisce in generale che 
la durata de’ mammiferi i quin- 
tupla o sestupla del tempo neces- 
sario a conseguire il totale accre- 
scimento. Ora l’ uomo ne’ climi 
europei non giunge a questo stato 
che tra ali anni 18 ai 30. La sue 
durata dovrebbe dunque essere 
d’anni 100 circa; il che è lon- 
tano dal vero, giacché la massi- 
ma parte degli uomini non ve al 
di là dei 5 o o 60; e siamo vec- 
chioni agli 80. 

(а) Giusta l'opinione di BufTon. 

( 5 ) £ più, come opina Lacepede. 

(4) O ventitré settimane. 

( 5 ) Come asserisce Heller-, Buf- 
fon non dà al bone che 35 anni > 
a 3 o. 

(б) L’ orso deve vivere lun- 
ghissimo tempo, giacché ve tut- 
tora crescendo a ao anni. 

h) Due mesi e tre giorni. 

(8) I più piccoli. 


• — i — * « 

* 1 

(9) I più grossi , ed anche a8. 

(10) Solamente i più grossi. 

I naturalisti accertano in generale che i mammiferi più casti vivono più 
lungamente che i più lascivi , e adducono l’ esempio dell’ elefante. 

Ammettendo questa proposizione , osservo che nella specie umana lo stato 
del matrimonio rende gli uomini più longevi che- non quello del celibato» 
(Moivre, La dottrina degli azzardi ere., pag. XXXII). 
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La durata della vita non ì in ragione diretta del tempo 
che l’ animale rimane nell’uovo. 


Specie 

animali. 

Permanenza 
nell’ uovo. 

Durata 
della vita. 

— S -> ■ 1 — 

Osservazioni. 

Uccelli. 

Cioral 

Aul 

(1) Klein parla d* un’ aquila che 

Aquila 

Pellicano 

3o 

104 (1) 

visse a Vienna 104 anni in islatn 

3o 

So 

di schiavitù. 

Cigno 


IO0 

(a) Un pappagallo , trasportato 

Oca 

3o 

5o 

d’ Italia da una famiglia francese 

Pappagallo 
l.odola ed 


ito (a) 

nel i6a3, visse anni 110 (Mcmoires 
de l’acudémièdes Sciences , au. 1 747. 

Ussignuolo 

■ 4 * <5 

16 a 18 

pag 5; ). 

Canarino 

Cardellino 

.3 

s 

(3) Se d canarino figlia ciascun 
anno , non oltrepassa gli anni 8. 
Se rimane celibe, giunge agli » aa. 
( JJervieux , Traile des serins , 

Renili. 



Coccodrillo 


too 

pag. 354 ). 

Testuegino 

•7 

più di 100 (4) 

I naturalisti stabiliscono il priu- 

Rospo 

ai 

36 

cipio, che gli uccelli molto lascivi 
vivono meno de’ più casti; i masclii 

Pesci. 

Durata 

aoo e 3oo (5) 

principalmente periscono presto} 


minima 8 a 5 
mass*. 4° a 5o 

quindi 

... ^ ; rtut*** 


Il gallo non oltrepassa gli < . . . . anni io 

1 passeri 5 • { 

I faggiani, le pernici a io 

II pippione ., ... • 6ai4 

All' opposto la casta tortorclla lo 

cd anche 5o a detta di Bacone. 


Se non thè la castità della tortorellà è alquanto sospetta ( Montbeillard). 

(4) Quest’ animale non giunge al suo perfetto sviluppo che agli anni ao. 
( Lacepetle , Hist. nat. des quadrupede s ovipara , pag. 68 , 8a , 83, 1 13 ). 

(5) Fu preso nel 1 497 * Kaserslautern un luccio di ig piedi, pesaste 
35o libbre. Stava a suoi opercoli un anello di rame con iscrizione greca , la 
quale annunciava che questo pesce era stato posto nello stagno del castello >K 
Lautcrn per ordine dell'imperator Federico li, cioè 067 anni pria d’ esser presq 

Bacone cita delle anguille di 60 anni ' . 

Grandy . . dei carpioni di 5o 

Bradley .... idem di 100 1. . ", 

Buffon .... idem di i5o a aoo 

i quali uon erano ancora giunti alla loro grandezze totale : essi abbisognano 
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CAPO VII. 

Continuazione dello stesso argomento. 

I. Gli animali vivipari sono ordinariamente più glandi degli 
ovipari (i). 

Questa legge dimostra che gli scrittori , ponendo a confronto i qua* 
drupeJi e gli uccelli, hanno esteso il rapporto che si osserva tra queste 
due famiglie a tutte le specie animali , molte delle quali lo smentono. 
Infatti sono specie ovipare e grandissime le seguenti. 

i.° Rettili. 

a ) I grossi serpenti delle Indie iughiottono delle capre , de’ cervi e 


simili quadrupedi ; la loro lunghezza giunge a . . . piedi a 5 

b) I serpenti meno grossi, per es. , i crotali . . . » 8 a io 

e ) I serpenti grossissimi come il boa . » 4 » 

d) I coccodrilli » o5 a 3o 


a . 0 Pesci. 

a) Il tonno può giungere alla lunghezza di . . . . * 7 ad 8 

b ) Il salmone * 7 ' 

e) Il lupo-marino » i5 

d) Gli squali » i5 a ao 


di io anni per ottenere il peso di libbre ta di oncie 16 . Quale spazio di 
tempo non sarà necessario a più mostri marini per giungere alla loro grandezza, 
come il pesce spada ( Xiphias gladius ) , il quale acquista più di 30 piedi 
di lunghezza e può gareggiare coi delfini e gli altri più grandi cetacei t Vi 
sono dei pesci cane ( squalus peregriniti) lunghi più di 3o piedi , pesanti 
più di 1000 libbre. 

Se ordinariamente i quadrupedi non generano che quando hanno conse- 
guito il loro totale accrescimento, i pesci all'opposto producono pria 
d' essere giunti al quarto ed anche all' ottavo della grandezza propria alla 
loro specie. In onta di ciò i pesci sono tra tutti gli animali quelli che 
ottengono più lunga vita ( Bonnet, OEuvres , voi. Vili , pag. 33^ , 384 )• 
Jje quali anomalie nella durata della vita devono essere ricordate ai gio- 
vani , acciò stiano in guardia contro le taute massime assiomatiche , create 
piuttosto dal bisogoo di generaleggiare, che dedotte dall'osservazione. 

( 1 ) Bonnet. OEuvres , voi. VI , pag. a 8 o. — Leggi fisiologiche, legge 545* 
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e) Il pese» spada piedi 18 a 20 

pesando 4 °° * 5 oo libbre d’ oncie 16. 

f) Idem \ pesci pleurunectes hippoglossus. 

g ) Il grande sturione » 24 

h ) l cani di mare a pii di . . » 3 o 

pesando dalle tooo forse sino alle 4 °oo libbre. Questo animalaccio fe- 
rocissimo inghiotte interi uomini e cavalli. 

II. In generale i grandi animali sono meno fecondi che i piccoli; 
l’ elefante , il rinoceronte , il bue , il cavallo , V uomo , la balena , 
il delfino , il narvale ecc. non generano comunemente che un figlio , 
e rare volte due ; m entre i piccoli animali , come il gatto , il co- 
niglio , il topo ecc., producono più sovente e più figli alla volta (1). 

Anche questa legge si trova falsa n e’ rettili e uè 1 pesci, come risulta 
dai seguenti confronti. 


Specie animali 


Dimensioni 
o peso 


N.° delle uova 
all’ anno 


Coccodrillo , lungo 
Iguana . . . . 

Camaleonte . . . 


Rettili i 


piedi i 5 a 3 o (a) N.° 
. » 8 . . . » 

. » 1 e 2 poi. 


72 

i 3 a a 5 
9 a 12 


Testuggine 

Franca, lunga . 6 a 7 

. . . larga . ...» 3 a 4 più di » too 

( Può pesare 800 lib. d’ oncie 16. 

Testuggine greca 

lunga pollici 14, larga io » 4 a 5 ( 3 ) 

Uno sturione che pesava lib. 160 diede 1,467,858 

Un luccio * ao ... . 166,400 

Un carpione » 2,5 . . . 167,400 

Uno sgombro » 1,3 .. . 129,200 


Un persico 


69,216 (4). 


(1) Buffon , Epoquts de la nature ■ — Bonnet, OEuuret , voi. V,pag. 195. — 
Virey, Ilist. des mceurs etc.dcs animata , tom. t.er, pag. 217. — Gavotr 
et Toulotiyan , Essai sur l’hisloire de la nature, tom. II, pag. <81. — 
Dici, d’hist. nal. , voi. XXIX, pag. 584 - — Le^i fisiologiche , legge 846. 

(2) Anche 60 al Madagascar. 

( 3 ) Lacepede, Hist. nat. des quadrupèdes oviparet , pag. 65 , l 43 et 5 i. 

( 4 ) Rousseau (médicin), Dici, d’hist. nat., voi. XXVII, pag. 269. 
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H can di mare , che , come ho detto , inghiotte un caval’o , dì , 
giusta l’opinione di Lacepede , più di do uova (i), mentre il cavallo 
non dà che un feto all’ anno. 

Il massimo prodotto d’ un coniglio si è di 4 ad 8 figli per parto ; 
e si contano ai più parti sette : avremo dunque per termine me- 
dio figli 4* 

Un coniglio pesa a a 3 libbre grosse. Ora in un sal- 
mone femmina che pesava libbre grosse circa t 6 , furono 

trovate uova 27 , 85 o (a). 

Sembra dunqhe che la legge sopraccennata sia falsa esaminata a fronte 
de’ rettili e de’ pesci , il che sarà ancora più evidente , se osserveremo 
le eccezioni cui questa legge soggiace anche ne’ mammiferi e negli uccelli. 

i.° Mammiferi. 

Il piccolo quadrupede detto aperea, che ì lungo pollici io 3 / 4 , pro- 
duce all’ anno . . • . - figli t , al più a 

( Paragonate questo prodotto con quello de’ rettili ). 

Il porco d’india, simile ed uguale all’ aperea, pro- 
duce figli 7,8, io ed anche i a ; si contano sei parti 
all’anno : avremo dunque per termine medio ...» 54 
Lo scojattolo , più piccolo de’ due antecederai qua- 
drupedi , giacché la sua lunghezza ordinaria non supera 
li sette od otto pollici , produce all’ anno . . . . » 4 3 & 

Il coniglio , più grosso dello scojattolo , produce 
figli , giusta i due estremi , minimo e massimo , su- 
periormente esposti - . . . ; . » a8 a 56 

Sorcio muschiato uguale a piccolo coniglio ...» 5 a 6 
Il gatto , più grosso esso pure dello scojattolo , e 
quasi uguale al coniglio , produce 5 a 6 figli per 
parto; si contano all’anno parti 3 : avremo dunque » i 5 a 18 
La troja, molto più grossa del gatto , produce in 
un parto 16, 18 ed anco 20 figli; si citano esempi 
di figli 37 ; i parti all’ anno sono due : avremo 


dunque . .1 . i 1 . » 3a a 4° 

Ne’ cani le razze più p'ccole . » 1 a a 

grandi » 7 1 ,J 


(1) Hist. imi. des poissons , voi. i.er, pag. 193. 

(2) Bosc, Dici, d’hist. nat . , voi. XXX, pag. 255 . 
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Tatti questi prodotti sono inferiori a quelli del coccodrillo < della 
testuggine franca , animali immensamente più grandi dei sopraccitati (i). 

a. 0 Uccelli. 

Il pappagallo, molto Inferiore all’oca, produce due 
volte all’ anno , dalle a uova alle 4 ; saranno dunque uova 4 ad 8 
L’oca, che è lunga a piedi e 8 pollici, produce 
nello stato di domesticità tre volte all’ anno , ed in 

tutto ..>36 alle So 

Il Morus bussanti! , che ha la grosseria d’ un’oca » t 
L’ ajrone, che ha la lunghezza di 3 piedi e a poi* 

lici dal becco alla coda , . * 4 a 5 

Lo struzzo, molto più grosso dell’ ajrone, ed il più 
grande di tutti gli uccelli , giungendo all’ altezza di 
sette od otto piedi , e al peso di ottanta libbre d’oncie 

sedici . . , > i5 

Dopo d’ avere dimostrato la falsità della sopraccennata legge ne’ 
rettili e ne’ pesci , e citato alcune eccezioni ne’ mammiferi e negli uc* 
celli, ricorderò il principio proclamato geucralmente dai naturalisti, 
cioè che la fecondità in tutti gli esseri viventi sembra crescere in 
ragione de’ pericoli cui sono esposte le specie. Quiudi la pianta, la 
quale, più che la massima parte degli animali, soggiace all’ azione non 
sempre propizia degli agenti esteriori , produce migliaja di semi e di 
grani. I pesci , che servono di pascolo P uno all’ altro , s’accostano alla 
fecondità delle piante. I piccoli animali, che hanno tanti nemici, generano 
frequentemente , e ciascuna delle loro parti può divenire una famiglia. 
I grandi animali non generano che uno o due figli perchè non possono 
temere d’essere distrutti. Le testuggini e i coccodrilli sono, è vero, 
grandi animali e molto fecondi, ma osservate quanti nemici ne divo* 
rano le uova o li distruggono nella loro iufanzia ? I grandi uccelli di 
mare , i coccodrilli , le tigri , gli uomini ricercano , ritrovano e man* 
giano le uova delle testuggini. L’ icneumone , la mangosta , la scimia , 
più specie d’ uccelli, sono avidissime delle uova de’ coccodrilli : i cougars 
inseguono i coccodrilli giovani; le tigri vincono gli adulti; L’ipopotamo 
li insegue sino nel fondo de’ mari ecc. 


(i) La maggiora lunghezza della testuggine franca essendo piedi 7 e la 
larghezza 4> è chiaro che questo ammalacelo può portare c porta 1 4 uomini. 
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Questo modo ili ragionar* , nuoto determinare e spiegare i fatti col 
fine che la natura si propone , conduce spesso a risaltati falsi, giacché 
I’ uomo sostituisce le sue meschiue viste agli scopi spesso ignoti ciie 
la natura vagheggia: eccone più esempi : 

f.°‘ « E un fallo notissimo , dice P illustre Virey , e he tra le 

* vespe, le api , le sphex , le jeneumoni , le mosche dalla sega , 

« le femmine sole sono munite di pungolo velenoso , ed i maschi , 

« più pacifici ed anco vili e timidi, ne sono sprovvisti parimenti 
« le cavallette dalla sciahola sono /ematine ; ed era ciò necessario , 

« giacché la femmina è la speranza della posterità , Ben più che 
« il maschio , e perché ella porta, le uova. Così la natura doveva 
« vegliare principalmente alla conservazione di lei (i) ». , 

Colle ragioni di questo dottissimo naturalista si proverebbe che tra 
gli uccelli le femmine de’ gallinacci dovrebbero essere fomite di speroni 
alla gamba ( o ai tarsi ) e i maschi esserne sprovvisti; clic tra i matn- 
jniferi le pecore dovrebbero essere munite di corna , ed i montoni 
esserne privi , mentre si vede tutto P opposto sì nell’ uno plic nell’altro 
caso. Così pure in parecchie specie d' insetti , per cs. r in più farfalle 
notturne il maschio è alato , e la femmina manca d’ali, il elio vuol, 
dire che in questi casi la natura diede minori mezzi di conservazione 
alla femmina che al maschio. 1 gorgoglioni, dice Bunnet, m’ hanno 
presentato dei maschi alati e dei maschi • non»alatS e nodla stessa 
«{«eie m'hanno pure fatto vedere delle femmine alate c (Jelle aon- 
®latc (a). ^ ^ ■ . , r , v , i*, ► »«•/■•*«* I | 

a. 0 « Gli uccelli rapaci , continua il sullodato Virey , si contentanti : 

* di’ una- femmina : questa, la quale e più grande d’un terzo e più 
« forte che il maschio , perchè la natura incarica essa principalmente 
« di nodrire la sua prole , produce due o quattro uova ecc. (3) ». 

La ragione della maggior grandezza desunta dall’ incombenza d' ali- 
mentar la prole , è inconcludente ; giacché tutte le femmine , e prin- 
cipalmente nelle specie poligame , nelle quali il maschio è indifferente 
alia prole , tutte sono incaricate d’ alimentarla : la tigre e la lionessa 
«he eseguiscono questo dovere con tanto ardore , sono e in forza e in 
grandezza inferiori al maschio, il quale non si cura della sua.figiiuolauza. 


fi) Htstnirt des mawrs et rie l'instinct des atumiwj , voi. II, p. l86e 187. 
fa) OEuvres , voi. VI, pag. 1 36. 
f') Opera ciJU , sol. I , pag. a; 4- 
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3,® « Non è egli evidente , dice il sullodato naturalista , che se 
• T ostrica e le altre conchiglie bivalve , mancanti d’ occhi e della 
« facoltà loco-motiya , rinchiuse ne’ loro gusci , non avessero pos- 
ti seduto i due sessi per riprodursi da loro stesse , sarebbero perite 
a tosto che furono creale ?. (•) » 

Al che rispondo essere verissimo che le accennate e simili specie 
sono ermafrodite, ma la ragione del fatto è falsa , perchè prova troppo ; 
ella proverebbe che tutte le piante dovrebbero essere ermafrodite, giacchi 
tutte mancano (Tocchi c della facoltà loco-motiva. Ora è un fatto incon- 
trastabile che nelle piante diecie ( dioicae ) i sessi sono separati, e le fem- 
mine sono fecondate a grandissima distanza dai maschi : il polline di- 
schiuso dalle antere essendo leggerissimo , sottilissimo , abbondantissimo , 
si stende ampiamente nell’ atmosfera ed è portato ai lontani pistilli per 
lo più dai venti , talora dagli insetti o in altro modo. Chi ci vieta di 
supporre che tra i molti curiosi ripieghi adoperati dalla natura per ht 
dispersione de’ semi vegetabili (a) , alcuni nou fossero possibili anche 
nelle accennate specie animali ? 

Osserverò finalmente che i vermi mancano d’ occhi , eppure alcuni 
tra questi animali hanno i sessi separati , e sanno ritrovarsi e molti- 
plicarsi per vera congiunzione sessuale (3). 


(■) Virey, oper. cit. , voi. Il, pag. 53 , i45, 4 Ga , 463; I, i38. 
fa) Darwin, Umori delle piante , seconda edizione , pag. ai3, 239 , o3o, 
991 e aga. 

(3) Limarci, H ut. nal. des animaux sane vertibres , voi. Ili, pag. i4». 
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ARTICOLO II I. 

I * « 

FALSE IDEE SULLE SENSUtU'Nl. 

CAPO P R IN 0. 

Delle sensazioni in generale. 

I 

I. Le varie parti clic costituiscono il corpo animale , mostrano , 
in ragione della loro particolare struttura , una maniera particolare 
d’ essere eccitate , e richieggono quindi, per essere messe in a Jone , 
l’applicazione di stimoli diversi (i). 

Questa proposizione, per io più vera, £ falsa ne’ seguenti casi: 

>.° La stessa identica scintilla elettrica , seguendo il corso di dif- 
ferenti nervi , eccita odori , sapori , impressioni luminose. 

x° Fregando l’occhio colla mano si veggono scintille anche nelle 
tenebre. 

i.° Lo stesso sangue , ove si porti al nervo ottico , fa vedere al- 
1’ occhio delle vampe e dei tratti di luce ; ed ove al nervo acustico 
affluisca, l’orecchio sente de’ tintinni, c de’ continui bucinamcnti. 

4° Mettendo un pezzo di zinco ed uno d’ argento , ciascuno della 
grossezza d’ uno scudo , 1’ uno sotto il labbro supcriore , 1’ altro sotto 
la lingua , in modo che i loro orli esterni possano essere portati a 
contatto , si sveglia negli occhi una sensazione di luce tutte le volte 
che gli accennati orli vengono congiunti o staccati (a). 

5. ° Da ona banda si danno stimoli dilTusibili che agiscono sopra tutte 
le parti del corpo , come , per cs. , F etere , i. liquori , il calore , 1’ e- 
lcttricità; dall’altra alcune parti sono sensibili a qualunque stimolo ed 
insensibili ad un solo ; cosi la laringe si risente al tocco di qualunque 
corpo , iion si risente al tocco delP aria. 

6. ° Le sensazioni -che proviamo ne’ sogni , sono affatto simili nella 

qualità , e spesso superiori nell’ intensità a quelle clic ci vengono tra- 
smesse dagli oggetti esteriori : l’ avaro sente il calpestio del ladro e 



(i) Darwin, Zoonomia , loin. I, pag. 74-76. — /.cg^ijisiologicfie, legge iS. 
(a) Darwin , Zoonomia , tour. Ili , pag. òij j V , pag. aòu. 

Lserciiio logico. 6 
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mette mano all’ armi ; P aggressore si vede circondato da sgherri • si 
dibatte tra le catene; il parassita assiso a lauto pranzo fiuta la fra* 
granfa delle vivande e ne gusta il sapore ecc. 

y.° Viene qui molto a proposito quanto racconta di sè stesso il 
signor dottore Palazzini nella sua elegante e dotta traduzione dell’o- 
pera di Spurzcim sulla Dottrina del cervello ; egli dice : 

« Era io , quattro anni sono , alletto da gravissima ottalmite , con 

• palmare infiammazione del nervo ottico, e fors’ anche di alcun tratto 
« dell’ encefalo. 

« Nel perfetto allontanamento da ogni rumore , ed in mezzo all’ o- 
« scurità in cui mi giaceva , parevami sentire di volta in volta il fra- 
te gore d’ una musica marziale , e vedeva di continuo difiilar truppe. 
« Mi apparivano alcune fiate spettri illuminati ne’ loro contorni da 
« una vampa fosforica , e vedeva alcune altre volte da lungi il bar- 
« lume di due faci che mi si andavano grado grado avvicinando ; e 
« giunte a’ miei fianchi, mi investivano poi tutto di una luce vivissima 
a con mio grandissimo cruccio e dolore ( pag. 87 } ». 

Certi disordini addominali cagionano non solamente sensazioni parti- 
colari e definite , ma anco lunghe serie di idee riflesse indipendenti 
da ogni corpo esteriore; il demonio di Socrate, e l’abisso che vedeva 
al suo fianco Pascal , debbono essere considerati come emergenti da 
questa fonte; dalla stessa sorgevano probabilmente alcune visioni di spettri, 
di angeli , di fantasmi che leggiamo nella vita degli Anacoreti. 

In somma la stessa sensazione può essere in più casi prodotta da 
cause differenti da <juelle che sogliono cagionarla. 

• li. Gli effetti della forza vitale sono sempre uguali tra loro : e 
per renderli diversi è necessaria una diversa organizzazione. Quindi 
uno stimolo su d’ un organo produrrà unicamente que’ fenomeni 
proporzionati alla natura dell’organo e dello stimolo (t). 

Gli effetti delle forze vitali crescono , scemano , s’ alterano , senza 
che si cambi 1’ organizzazione , coinè lo sperimenta ciascuno nelle di- 
verse 01 « della giornata e negli stati di malattie (a). 

L’ azione d’ uno stimolo su d’ un organo produce fenomeni non uni- 


(1) Leppi fisiologiche , legge 17. 

(a) Biche! , Rechctxhes sur la vie et la mori , pag. 5 o, ? 5 , 78, 137, 
138, seconda edizione. 
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cauienle proporzionati alla natura dello stimolo e dell’ organo , ma 
anco allo stato di questo, cosa infinitamente diversa. Infatti i’ ordinaria 
luce del giorno è capace d’ infiammate gli occhi di chi fu anteceden- 
temente inchiuso per molto tempo in carcere oscuro; ed il calore d’un 
fuoco ordinario infiamma quelli che furono dapprima esposti a freddo 
acuto ; se poi un membro è preso da gelo , anche un tenue grado di 
calore immediatamente applicato può essergli fatale. 

Fallopc racconta che un reo il quale aveva la quartana , prese im- 
punemente due dramme d’ oppio immediatamente pria che comparisse 
Facccsso , ma che la stessa dose lo fece morire allorché gli venne 
data in altro tempo (i). La quale diversità d<t‘ fenomeni sotto l’azione 
dello stimolo deb b’ essere attribuita al diverso stato degli organi. 

Le stesse irritazioni riescono più sensibili alle donne all’epoca degli 
scoli periodici e dopo il parto , che in altro tempo , essendo le altre 
circostanze altronde uguali : « C’cst sourtout avant récoulcineut pério- 
« dique , ou bica à la suite des couches , que Ics cmo(ions de touta 
« espècc sont dangereuses , et c esi ce concours qui rend Faliénation 
« mentale bcaucoup plus frequente panni Ics femmes que parmi les 
« hommes (a) ». 

III. Le sensazioni sole ei avvertono della nostra esistenza e di 
quella de’ corpi che ci circondano (3). 

Non le sole sensazioni ci additano l’ esistenza de’ corpi che ci cir- 
condano, ma le sensazioni unite alla forza intellettuale che le separa, le 
unisce , le confronta , ne deduce risultati , operazioni che non si pos- 
sono in verun modo confondere colle sensazioni. Allorché un medico 
giudica se esista o no un polipo al cuore , un tenia negli intestini , 
un idalide nel cervello ecc. del suo ammalato , unisce tutti i segni 
apparenti in esso , li confronta colle apparenze che vide o lesse in 
casi simili , ne osserva le differenze , concepisce de’ dubbj , immagina 
sperimenti , esamina i risultali ; c dopo d’ essere scorso più volte col 
pensiero sull’origine, sui progressi, i caratteri della controversa ma- 
lattia , decide eh’ ella esiste o no. Queste operazioni non si possono 
confondere colle semplici sensazioni , come le macchine che uniscono , 
vagliano, crivellano il grano, non si possono confondere col grano stesso 

(i) Bartbez , Xouveaux élemens de la scienee ile Vhomme , t. II, p*g. 207 . 

(a) Pinci , Traile de l’aliénaliun meniate , pag. 5o seconda edizione. 

(3; Leggi fisiologiche , legge 4a. 
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Gli occhi ci dimostrano clic la luna , girando intorno alla terra , ci 
presenta sempre la stessa faccia. Da questa costanza di apparenze 
P astronomo concliiude : 

i.° Clie la luna gira sul proprio asse; 

a.° Che il tempo impiegato a girare sul proprio asse è uguale al 
tempo impiegato a girare intorno al nostro pianeta. 

Queste due conclusioni sono sì diverse dalla prima sensazione , elle 
non tutti saprebbero dedurle, benché dotati d’ uguale forza visiva. 

IV. Non vi è sen fazione che non produca piacere o dolore , de- 
siderio o avversione (i). 

Si danno mille sensa/**ni che ci lasciano affatto indifferenti: le sen- 
sazioni ci recano piacere o dolore 

i.° Quando sono conformi o contrarie alla nostra organizzazione 
od alle nostre affezioni personali , sociali , civili e religiose ; 

■a.° Quando gli oggetti che le producono , presentano traili par- 
ticolari di bellezza o bruttezza , d’ ordine o disordine , o qualche 
particolare qualità che sotto aspetto assai diverso li mostri da quello 
degli altri oggetti comuni : se dite, per es. , ad un uomo ignaro della 
storia naturale , che i cavalli, i buoi , le pecore ecc. bevono c orinano, 
questa notìzia lo lascierà indilferente ; se all’opposto gli dite che vi 
sono de’ quadrupedi che non bevono c urinano molto, come, per es. , 
1 porri d’ India , i castori ccc. , questa notizia lo sorprenderà piace- 
volmente , perchè gli addita un fatto che si scosta alquanto dal corso 
de’ bisogni comuni. Negli altri casi , e sono continui , le sensazioni 
passano sull’ animo senza suscitarvi nè piacere nè dolore. Io resto in* 
differente alla vista di due cani comuni , I’ uno de’ quali è più grosso 
dell’ altro ; la mia indilfercnza cessa se I’ uno viene ad accarezzarmi o 
1’ altro a mordermi. 

V. Tulle le sensazioni di cui è suscettiva la macchina animale , 
possono ridursi , in ultima qnulisi , a sensazioni di tatto (a). 

( i ) CnmlilUc , Traiti t Ics sensations. — Dici, iles Sciences mùlicalcs , 
lom. XLlii , pag. ia4 — Leggi fisiologiche , legge 43 . 

(a) Coridillac , Logique , clinp. IX. — Donnei , OEuvrcs , toni. Vili, 
pag. 3 . — Cabanis, Rapport du physique et du maral de Phomme, toni, i.cr, 
pag. 908. — Montfalcon , Diclionnaire des Sciences màlicales , toni. LI , 
pag. 28. — Dilon , ibid. , pag. 76. — Lninarck , Philosophie zoologiquc , 
Ioni, i.cr , pag. 2 o 4 , ao 5 . — Vircy , Vici, d’hist. uni., art. Animai. — 
Dlaitiville , Principe s d’anatomie comparde , toni, i.er, pag. 270. — Leggi 
fisiologiche 5 legge 45 * 
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Se gli scrittori, dic>n lo clic tutte le sensazioni possono essere ri- 
«lotte a sensazioni di tatto, intendono di dire die tutte le sensazioni , 
o sia tutte le modificazioni della macchina clic le producono , sono 
modificazioni della macchina , io non m’oppongo a questa importan- 
tissima scoperta. 

Se poi intendono di dire , come intendono realmente , clic tulle le 
modificazioni della macchina sono effetti del contatto di qualche 
corpo esterno o interno , dico che questa proposizione è falsissima. 

Infatti ( benché non sia dimostrato ) si può sporgere contatto nel- 
l’ impressione die fanno i raggi luminosi sulla retina , i raggi sonori 
sul nervo acustico , gli effluvi odoriferi sulla membrana pituitaria , i 
corpi sapidi sulla lingua e sul palato , ma non si può scorgere con- 
tatto nell’ immensa serie delle sensazioni prodotte 
i.° Dalle simpatie fisiche ; 
a. 0 Dalla fame , dalla sete o simili bisogni ; 

3 .° Dalla noja. 

A) Sensazioni di simpatie fisiche non riducibili a sensazioni di tatto. 
i.° Rartez, sull’autorità di Valsalva c di Morgagni, cita un ragazzo 
di dodici anni, il quale, essendo andato soggetto a convulsioni in più 
parti del corpo , non ne conservava più se non all’ estremità d’ una 
mano. Allorché facevansi sforzi per istcndcre tutti i diti di questa mano, 
mostravasi tosto convulsa la mano sana e violentemente contracvasi. Se 
non veniva disteso che un solo dito della mano affetta , bentosto e fin- 
ché durava questo distendimento , il dito corrispondente della mano 
sana era sorpreso da convulsione (ì). 

a.° Sul braccio destro paralitico d’ un ammalato venne applicato uu 
vessicante. Questo impiastro non operò sulla parte offesa, ma sul braccio 
sinistro e al luogo corrispondente , ove eccitò rossore e vivi dolori , 
finché rimase applicato al braccio opposto. Poco dopo cessò la paralisia 
in questo membro , e si gettò sul braccio sinistro. La paralisia de’ due 
bracci essendo guarita , i vessicanti non produssero più effetto parti- 
colare nè sull’ uno nè sull’ altro (a). 

3 .° L’ iride dell’occhio non si risente all’azione della luce più forte , 
e si risente simpaticamente allorché la luce agisce sulla retina. 


( i) Nouveattx Siemens de ta seiencc de l'homne , tom. II, pag. a8, 29. 
(a) Idem , ibid. 
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In questi e mille altri casi simili non potendosi introdurre P idea 
del contatto, i migliori (ìsiologisti confessano ingenuamente di non sa- 
perli spiegare. 

B) Sensazioni di bisogni non riducibili a sensazioni di tatto. 

La fame e la sete sono due sensazioni, a produrre le quali non in- 
terviene contatto di corpo qualunque. 

La causa della sensazione della fame risiede nello stomaco ; il nostro 
senso interno la riferisce ad esso; le esperienze fatte sugli animali di- 
mostrano che tagliando certi nervi dello stomaco che comunicano col 
cervello, la fame svanisce. 

Lo stomaco , mancante d’ alimenti , si ristrìnge dà si stesso , e la 
sua capacità va scemando. Una debolezza si fa sentire in tutte le fun- 
zioni ; la circolazione c la respirazione si rallentano ; il calor animale 
e le diverse secrezioni diminuiscono; l’esercizio de’ sensi, «le 7 movi- 
menti , delle facoltà dello spirito diviene meno facile. Non v’ ha ecce- 
zione fuorché per P assorbimento si interno che esterno. Questa fun- 
zione raccogliendo tutti i succhi diversi che si presentano alla sua 
azione , sembra in qualche modo sforzarsi di supplire alla mancanza 
dell’ alimento. L’ assorbimento interno raccoglie dapprima la grascia , 
quindi tutti i succhi bianchi : sembra che la macchina tenti di vivere 
a sue spese. 

Esposti i primarj fenomeni della fame , esaminiamo le cause cui fu 
attribuita , onde scorgere , se è possibile , qualche traccia di tìsico contatto- 

i.° E stata riguardala come causa immediata della fame il vuoto 
dello stomaco, ovvero la sua mancanza d’attività, poiché difatto, per 
far tacere la fame, basta occupare lo stomaco con sostanze anco indigeste. 

Ma dapprima , ciò non sarebbe vero che nel caso di salute , giacché 
nelle malattie la fame si fa soventi sentire , benché lo stomaco sia 
ripieno ed in perfetta attività ; ovvero ella non si fa sentire , benché 
questo viscere sia vuoto ed inattivo. 

In secondo luogo , la vacuità dello stomaco e la sua inazione sono 
stati negativi , e non si può concepire come simili cause agiscano, 
meno vi si scorge P ombra di qualche contatto. 

a. 0 Altri fisiologisti cercarono la causa della fame ne’ fenemoni che 
sono conseguenza del generale deperimento per mancanza di nutrizione. 

Ma questo é confondere il sentimento locale e primitivo della fame , 
che é unito al bisogno di mangiare , coi fenomeni che succedono quando 
questo bisogno é già provato ; queste son cose che coesistono nell’ or- 
dine naturale , ma di cui P una non è causa deli’ altra. 
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Altronde non dì rado osiate fame senza bisogno di riparare le per* 
dite organiche , come avviene nell’ irritazione diretta o simpatica dello 
stomaco , atteso la presenza d’ un tenia, l’istigazione de’ sensi , drl- 
l' immaginazione , e quando ella costituisce una vera malattia , Una bou- 
limia , un pica ecc. 

Spesso non esiste fame quando v’ è bisogno di riparazioni organiche, 
come nelle malattie , alla fine d’ una lunga astinenza , in tutti i cast 
in cui una forte e nuova direzione viene impressa alla sensibilità , a 
dopo la degluzionc degli alimenti non anco digeriti , e quiudi pria che 
sia successa riparazione organica. 

3.° È stata attribuita la sensazione della fame alla frizione delle partì 
dello stomaco , l’ una contro 1’ altra , in conseguenza del ristringiménto 
di questo viscere. 

Ma se ciò fosse , basterebbe , per far tacere la fame , di stendere lo 
stomaco con qualche gas; c gli animali a stomaco membranoso non 
dovrebbero giammai provarla. 

4 0 Si è detto finalmente che la causa della fame risegga nell’ azione 
di certi sali , fermenti , alcali dello stomaco , 0 almeno nello stato di 
acidità del supposto succo gastrico ed altri succhi contenuti nel viscere. 

Tutte queste supposizioni sono state smentite da rigorose osserva- 
zioni. I succhi contenuti nello stomaco si trovano nello stesso stato , 
sia egli vuoto o pieno. Le esperienze eseguite sugli animali e sugli 
uomini hanno provato che nell’ intervallo che passa tra il pranzo e la 
fame nissun succo qualunque si pone in serbo nella cavità dello sto- 
maco. Questo viscere non contiene allora che un po’ di muco ed una 
picroia quantità di saliva che viene continuamente inghiottita ; e se 
1’ astinenza si prolunga , questi succhi spariscono , sia che 1’ assorbi- 
mento li raccolga , sia che 1’ organo li digerisca. In somma le espe- 
rienze di de Monlegro smentono la teoria del succo gastrico , quale fu 
proposta dallo Spallanzani. 

La sensazione della fame non si può dunque spiegare per meccanico 
contatto od azione chimica qualunque. 

La sete , nello stato di salute , conseguenza dell’ astenersi dalle be- 
vande, ci fa provare una siccità , una costrizione alla faringe, alla base 
della lingua , all’ estremità della bocca. Se viene prolungata , si mani- 
festa calore , rossore ed anche lieve gonfiamento alle parti suddette. La 
secrezione mucosa che vi si fa , s’ arresta quasi interamente ; la saliva 
srorrc con minore abbondanza , ed ha un carattere più viscoso , la 
lingua s’ incolla al palato ccc. 
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Tutte le funzioni in generale danno segno d’estrema eccitabilità; t 
sensi sono più irritabili , I’ occhio diviene rosso e scintillante ; un’ in* 
quietudine vaga , un ardor generale ci tormenta ; la circolazione pre- 
cipita il suo corso , il polso è frequente e nervoso ; la respirazione è 
«dannata e celere, quasi per correre incontro all’aria fresca; la bocca 
grandemente aperta per lasriare più ampio accesso a quest’ aria , ed 
esporre al suo contatto le parti iuariditc c sofferenti , cioè la lingua e 
la gola. 

La sensazione della sete , sia che si voglia ristringerne la sede nella 
gola , sia die venga estesa anche allo stomaco , non risulta dal tocco 
«T una sostanza esteriore , raa consiste in un cambiamento sopraggiunto 
spontaneamente ne’ nervi dell’ organo in ragione «Ielle sue funzioni e 
nasce al modo stesso che nasce il sentimento di fatica dopo 1’ azione 
d’ un braccio od altro membro volontario. 

C) Sensasione della noja non riducìbile a sensazione di tatto. 

Ella è veramente strana la legge 6(3 clic nelle Leggi Jisiologiche 
ci viene annunciata ne : seguenti termini : le sensazioni di piacere o 
di dolore sono in ragione delle irritazioni che proviamo. 

La sensazione della noja, che può riuscire insopportabile , risulta da 
mancanza di irritazioni : noi siamo appuntò annojati , perchè in nes- 
suna parte sensibile v’ ha eccitamento , ovvero 1’ eccitamento è si mo- 
notono e usuale , che si può dire uguale a zero. E pure la sensazione 
della noja è una delle più gagliarde c più frequenti nelle persone disoc- 
cupate o clic esaurirono la sensibilità per eccesso di piaceri. Il do- 
lore della noja risulta da mancanza di sensazioni , come il dolore della 
sete da mancanza di bevande. 

La sudJclla legge non è. vera nè anco in ogni maniera di dolori 
puramente fisici : in fatti il dolore del freddo risulta da diminuzione 
di calorico , o sia da sottrazione del consueto stimolo; quindi rigoro- 
samente parlando non si può dire prodotto da irritazione : dite lo 
stesso della sensazione dolorosa che ci assale allorché ci manca I" aria : 
qui non scorgiamo irritazione sopraggiunta , ma mancanza della neces- 
saria irritazione. 

In somma , nelle sensazioni straordinarie che ci cagionano più specie 
di bisogni, v’ è mancanza, non è eccesso di stimolo, come v’ è eccesso 
nella luce che abbaglia , nel suono elic stordisce , nel peso clic com- 
prime, nel riho clic ubbriaca, uctl' odore clic ci mescola lo sto- 
maco ecc. 
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VI. Qualunque sensazione piacevole o dolorosa k in prima origine 
prodotta dalle irritazioni fatte sugli organi esterni (i). 

Il feto del bambino nell’utero della madre trovandosi sempre 
nello stesso ambiente , nella stessa densitìl , nello stesso grado di 
calore , le sue sensazioni, nel caso che ne abbia , devono ridursi a 
nulla , atteso la loro monotonia (a). 

Semiira fuori di dubbio che il feto nell’utero della madre soggiace 
a sensazioni diverse; in fatti: 

a) Tutte le membra , tutti gli organi non si sviluppano in un istante, 
ma successivamente l’uno dopo l’altro, e lo sviluppo deve far sentire 
al ragazzo pruriti diversi e diversi gradi di resistenza. 

b) Le vicende della salute c delle malattie, l’eccesso del caldo e del 
freddo , la fatica c le incomode posizioni , il corrercrc, il danzare , 
finalmente le diverse passioni della madre, ora piacevoli, ora dolorose, 
devono cagionare variazioni nello stato del feto, e ne sono prova gli 
urli si sovente ripetuti delle membra del bambino, ette cominciano verso la 
metà della gravidanza , e que’ movimenti per cui egli si avvolge bene 
spesso il eordone ombelicale attorno al collo o al corpo , e talvolta anco 
ite forma un nodo. ' 

c) Negli ultimi giorni if bisogno di estendersi e di respirare deve 
farsi più forte. 

rf) La posizione nello stesso stato deve svolgere nel feto un princi- 
pio di noja. A questa causa attribuisce Dar» in il frequente agitarsi 
del feto nell’ utero « poiché non potrebbe esso venir d’altronde sollcei- 
« tato a muovere le sue membra se non da quel tedio c molestia che 
a sono prodotti dal continuo rimanersi nella stessa posizione. 

La storia degli animali può aggiungere qualche grado di luce al- 
1’ antecedente teoria. 

Tra la fecondazione dell’uovo c l’uscita del pesce passano alle volte 
da 4° a 5o giorni , altre volte otto o nove solamente. In quest’ ultimo 
caso si vede , al secondo giorno , un piccolo punto animato fra il 
giallo e il bianco. Si può di questo fatto convincersi tanto più farii « 


(i) Condillac , Traile des sensations — Leggi fisiologiche , legge 63 . 

(a) Fodcré , Essai de physiologie positive , tom. Ili, pag. 027, 228. — 
Georget , Physiologie du sy stéme nerveux , tom. i.er pag. 179. — Cubami, 
Rapporti du physique et du inorai , tom. i.er pag. 117. 
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mente , quanto die tutte le nova di pesce sono membranose , ciliare , 
trasparenti , dopo che furono fecondate. Il terzo giorno si distingue il 
cuore e i suoi battiti, il corpo attaccato al giallo, e la coda che è 
libera. Verso il sesto giorno si ravvisano , tra le parti molli dcl- 
l’ embrione le quali sono molto diafane , la colonna vertebrale , que- 
sto punto d’ appoggio delle parti solide , e le coste che le stanno 
unite. (I settimo giorno compariscono due punti neri , che sono gli 
occhi. La strettezza dell’uovo costringe il feto a tenere la sua coda 
ripiegata : ma egli si agita vivacemente e gira sopra sè stesso , seco 
traendo il giallo che t attaccato al suo ventre, presentando i suoi na- 
tatoj pettorali che sono i primi a comparire. Finalmente il nono giorno 
uno sforzo della coda lacera la membrana dell’ uovo giunto allora al suo 
più alto grado d’estensione e di maturità (i). 

Questa diverse apparenze del pesce chiuso nell’ ovo, questi movi- 
menti eh’ egli eseguisce , ci pongono sott’ occhio le diverse sensazioni 
eh’ egli prova nei primi nove giorni della sua vita (a). 

Il pulcino, giunto allo stato di maturità, rompe col becco il guscio 
in cui trovasi rinchiuso ; egli sente dunque il bisogno di estendersi e 
di respirare , bisogno eli’ egli non sentiva ne’ giorni antecedenti ; quindi 
la natura armò il becco dell’ uccello d’ una punta cornea che gli serve 
a rompere la parete della sua carcere , punta che cade alcuni giorni 
dopo la nascita. 

L’ analogia concorre dunque a confermare che il bambino nel feto 
soggiace a continue, varie e numerose sensazioni. Nascendo, egli porta 
seco i germi di più inclinazioni murali o di malattie fisiche , che più 
o meno si svilupperanno nel corso della sua vita , secondo che verrà 
spinto in circostanze favorevoli ad esse o contrarie. 

VII. Nei primi periodi dell’esistenza gli appetiti e le voglie non 
sono determinate che da interne impressioni (3). 

Il ragazzo che nasce nel verno , passa dai 3a gradi di calore che 
provava nel seno della madre , al grado zero dell’ atmosfera , e talvolta 


(i) Laccpnde , His't. rial, iles poissons , toni, i.er, png. XCVII , XCVIII. 
(a) Il lettore curioso vedrà cou piacere le diverse apparenze che presenta 
la salamandra chiusa nell’ uovo , osservate cou somma pazienza e descritte 
con particolare esattezza dal dottissimo sig. Rusconi nella sua operetta inti- 
tolala Amoars des Satamaruìres. 

(3) Leggi fisiologici* , legge iCS. 
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viene trasportato ad una chiesa distante qualche miglio. I suoi gridi , 
le contorsioni c del volto e di tutto il corpo , sono forse semplici 
effetti d’ interne impressioni , od anco dei freddo cui non può resi- 
stere ? Gli starnuti del ragazzo appena nato non sono effetti dell’ azione 
dell’aria esteriore? Se il suo occhio colpito da uoa luce troppo viva^ 
coi non è abituato, si ristringe, e il capo fa sfori per sotlrarvisi , l’at- 
tribuirete voi ad impressioni interne ? ecc. 

Predicando l’ idea che tutte le voglie e quindi i movimenti del ra- 
gazzo dipendono unicamente da interne impressioni, diminuiamo la sol- 
lecitudine materna nel preservarlo dalle impressioni esteriori. 

Vili. La sensibilità è squisita al momento della nascita , e va 
diminuendo più o meno rapidamente sino alla morte ( 1 ). 

Fa duopo dire al contrario che la sensibilità è ottusa al momento 
della nascita; il tatto, il gusto , l’odorato, l’udito, la vista, sono 
imperfettissimi. La sensibilità è squisita all ’ epoca delta pubertà , e 
si mantiene in questo stato sino agli anni ao circa ; poscia perde al- 
cuni gradi di delicatezza , e ne acquista altrettanti in profondità e co- 
stanza ; si conserva sino agli anni 45 circa , poscia decade , eccettuata 
la sensibilità del palato che sembra crescere. 

Tutti i sensi del ragazzo appena nato sono incapaci di facile e dilirato 
esercizio: la pelle è coperta da una mucosità biancastra che rende ot- 
tuso il tatto; la lingua o la bocca sono inondate da un flusso di saliva 
o bava viscosa , e quindi insensibili ai sapori delicati ; il naso è ingom- 
brato da muco , e le sue cavità sono appena' sviluppate, di modo che 
il ragazzo respira principalmente per la bocca; il meato auditivo è 
quasi chiuso esteriormente o ridondante di urta materia analoga a quella 
che è sparsa sulla pelle; gli occhi stessi hanno la cornea aggrinzata , 
e velata da una pellicola o tonica mucosa , osservata da Hallcr e da 
Camper ; finalmente questo piccolo essere , stupido si mostra ed inca- 
pace di tutto , ben più che gli altri animali. Solamente verso il qua- 
rantesimo giorno dopo la nascita comparisce sul di lui labbro il sorriso, 
segno d’ una sensibilità che comincia a svolgersi e andrà sviluppandosi, 
a misura che scemerà il dominio del sistema viscerale. Nell’infanzia di- 
fatto prevalgono le funzioni della nutrizione , e mezzo assopita rimane 
la vita esteriore e abitualmente immersa nel sonno. 


( 1 ) Ruherand. Nuovi clementi di /isologia — Leggi Jìsiologivlte, legge 6r. 
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IX. La sensibilità cresce in ragione inversa del volume dell' ani- 

male i infatti un cane ha più facoltà che mi bue, e l’uomo più 
che l’ elefante e questi più che la balena ; finalmente le più grosse 
bestie hanno minore vitalità , mobilità , ed anco sensibilità che i 
più piccoli insetti (l)*i - ■ 

Seguendo questa progressione converrà dire clit 

L’ oca ha più mobilità che P aquila ! ! ! 

Il pigro più che la scifmnia!!! (vedi la pag. 5a e 53.) 

' Il gorgoglione più che lo scoiattolo ! !! 

Che la talpa 1)3 più facoltà che P elefante !!!,,. 

I gamberi più che i delfini ! I !■ . 

II verme più che I’ ussignuolo I ! ! 

L’asino più che il cavallo . . » 

, Il cane più che l’uomo 111 ; . ,f 

Quindi la sensibilità sarà massima negli, animali infusorj ! ! ! 

X. La sensibilità è in ragione diretta .della deficienza delle 
cause che la risvegliano ed [ in ragione inversa della toro energia (a). 

Se ù vero che le sensazioni troppo energiche distruggono la sensi- 
bilità , è pur vero che le sensazioni moderate accompagnate dall’ alleo* 
rione l’accrescono : quindi è (inissimo il tatto nel medico che tasteg- 
gia il polso , il gusto nel ghiottone , la vista nel pittore , 1’ udito nel 
musico ecc. I ciechi suppliscono alfa mancanza della vista non solo col 
tatto ^ ma anco coll’odorato: si paria d’ un cieco il quale colla scorta 
dell’ odorato distingueva se sua figlia aveva mancato o no alle regole 
della castità. Nella Borgogna meridionale si trovano persone che , at- 
teso 1’ esercizio , non solp. conoscono i vini di ciascun territorio ciré la 
compongono, ma sanno anco additare il fondo particolare clic li pro- 
dusse e 1’ anno in cui vennero raccolti. Questa speciale sensibilità non 
ù in ragione della deficienza ma in ragione della frequenza delle cause 
.che la risvegliano. Quindi I’ odorato del cane è più o meno sensibile 
al sclvaggiume, secondo che è condotto più o meno frequentemente 
alla caccia. 


(i) Virey , De la piti ssane c vitale , pag. oi5. 

(a) Dumas, Principes de physiologie , ’.om. It, pag. i5a. — Virey, Oc 
la pnissance vitale, pag. oS4. — Darwin , Zoonomia , tom. I. — 
fisiologiche , legge 63 e >4o. 


Digitized by Google 




IDEE FALSE. 93 

XI. Per ogni /unitone F esercizio della quale injluisce diretta - 
mente sulla conservazione dell’ individuo o delle specie , la natura 
ha disposto le cose in guisa , che prima il bisogno ci strascini ad 
eseguirle , e indi ne segua , quasi in premio , una qualche piace - 
vale sensazione (1). 

Il dolore precede sempre ogni piacere e pub tenersi in conto di 
principio motore (a). 

li piacere e il dolore sono i due motori pe’ quali la natura ci avverte 
di conservarci e perpetuarci; ed ella comincia sempre col solletico 
ilei piacere , e non ricorre al dolore se non quando ci mostriamo restii 
alle sue istanze: l’appetito, per modo d’esempio, è il desiderio d’ali- 
menti fomentato dal piacere , la fame ne ò il bisogno comandato dal 
dolore. L’animale esprime i primi impulsi dell’amore con canti o suoni 
o rumori melodiosi nella sua specie ; c quando non può soddisfarli , 
ricorre ai gemiti ed ai mugiti. * 

L’unica operazione clic la natura comincia a comandare col pungolo 
del dolore , si ò ì’ operazione del parto. 

CAPO IL, 

Delle sensazioni in particolare. 

1 

I. La varietà delle sensazioni ne ’ diversi animali è dovuta al 
numero de ' loro sensi ed alta struttura degli organi affetti ( 3 ). 

Per rendere ragione della varietà dèlie sensazioni non basta ricordare 
il numero de’ sensi e la struttura degli organi affetti , ma fa duopo 
riflettere anco ai seguenti elementi che sono affatto diversi dai due 
accennati , e ne accrescono 0 uc scemano P attività. 

1 0 Situazione de’ sensi ; 


(1) Lamarck , Hist. nat. des animaux sans vertebre* , U i.er , pag. a 65 , 
aCtf. — Leggi fisiologiche , legge 74* 

(a) Locke, Saggio filosofico sull’ i/Ue/ulimenlo , lib. Il, g 3 i. — Leggi 
fisiologiche , legge 68. 

( 3 ) Cuvicr , Lcfonì d’anatomie comparse , tom. i.er , pag. , tom. I[, 
pag. 1 1 8 , 374. — Lècepede , Hist, noi. des quiulrupcdc* ovipare* , p. 6 e 7. 
— Leggi fisiologiche , legge y 5 . 
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a.® Mobilità del capo ; 

3.° Forza muscolare; 

4® Estensione della Teglia ; 

5.° Circostanze esteriori. 

Darò un cenno di ciascuno : cominciamo dal primo. 

A,) Situazione de ’ sensi. I pesci chiamati pleuroneli , già citati di 
sopra, avendo per una strana ed unica singolarità della natura gli 
occhi da un solo lato della testa , destro o sinistro , non possono vedere 
che la metà dello spazio veduto dagli altri pesci , ne’ quali un occhio 
sta a destra , l’altro a sinistra. 

Il pesce chiamato uranoscopo , i cui occhi vicinissimi sono situati 
sulla parte supcriore della testa , non vede naturalmente gli oggetti che 
gii stanno davanti o ai lati. 

I serpenti che strisciano sulla terra , avendo gli occhi collocati sulle 
parti laterali e superiori del capo, veggono benissimo gli oggetti che 
s' alzano sull’ orizzonte , ma assai male quelli che souo loro davanti e 
a piccola distanza. 

La posizione laterale degli occhi è la ragione per cui certi quadrupedi 
velocissimi alla corsa , come , per es. , il lepre , non veggono i corpi 
clic sono loro direttamente opposti , e radono facilmente nelle insidie 
che vengono loro tese. 

L’ uomo avendo gli occhi diretti in avanti e il capo perpendicolare 
all’orizzonte, non vede lateralmente come i quadrupedi , il che rende 
più uniti i risultati della vista , e agevola all’ attenzione l’ esercizio 
sulle relative sensazioni. 

B) Mobilità del capo. Gli uccelli, il capo de’ quali sorge sul re» 
stante del corpo , e con somma prontezza da tutti i lati si volge , 
possono in un istante raccorre numerose sensazioni sopra tutto I’ oriz- 
zonte , mentre la vista de’ quadrupedi e de’ pesci non tic abbraccia che 
una parte. Sotto questo aspetto il lupo non fu favorito di troppo dalla 
natura , giacché avendo un collo cortissimo , c le cui giunture stivate 
non possono agevolmente piegarsi , è costretto , allorché vuole guardare 
indietro, di rivolgersi con tutto il corpo (i). 


(i) Il camaleonte ha il collo corto ed inflessibile come quello del lupo; 
ma questo difetto è compensato dulia mobilità e indipendenza de’ suoi oc- 
chi , i quali possono rivolgersi nel tempo stesso 1’ uuo avanti , 1’ altro iu- 
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C) Forza muteolare. 1 cetacei, capaci di slanciarsi a certa altezza 
sulla superficie delle onde marine , possono vedere l’ immensa volta del 
cielo , gli oggetti sparsi nell' aria o nuotanti sulla vasta estensione 
dell’Oceano, cose clic rimangono interamente ignote a quelle specie 
di pesci jcuì mancando robusti uatatoj o la vescica natatoria , sono co» 
stretti a radere il fondo algoso de’ mari o de’ fiumi. Al guardo della 
vigogna che scorre le cime montuose alte 3 ooo metri sulla superficie 
del mare , s’ apre un orizzonte più vasto che all’ occhio della scinda, la 
quale non oltrepassa l’altezza di metri 1000. In pari circostanze gli uccelli 
viaggiatori devono essere più ricchi di sensazioni che gli uccelli stazionar j. 

D) Durata del sonno. Gli animali che il freddo o l’eccessivo calore 
rende stupidi e dormigliosi una gran parte dell’anno, non possono 
aspirare a quella somma di sensazioni che, in situazione altronde pari, si 
procurano gli altri animali che dormono solo di notte (■). 

E) Circostanze esteriori. Tra le circostanze esteriori accennerò lo 
stato sociale o insociale , domestico o selvaggio ; per es. ne’ castori 
solitarj il numero de’ sensi e la struttura degli organi è la stessa che 
nc’ castori viventi in società ; e pure quale diQcrenza tra i primi e i 
secondi ? L’arte dell’architettura che ha renduto oggetti di maraviglia 
i secondi , si ricerca inutilmente ne’ primi. 

II. Di tutti i sensi la vista è quella che somministra all’ animo 
percezioni più variate , più estese e più pronte (a). 

Lasciando da banda le sensazioni delle dimensioni c delle forme che 
la vista ha comuni col tatto , la sua sfera d’ attività si limita ai sette 
colori. Ora il tatto si estende a più di sette sensazioni fondamentali 
( caldo , freddo , umidità , siccità , durezza , mollezza , fluidità , elasti- 
cità , scabrezza , levigatezza , gravità , forza d’ inerzia tee. ) 

Dai calcoli del sig. Sauveur risulta che la finezza dell’ orecchio nel 


dietro, 1’ uno guardare gli oggetti situati sopra di lui, l’ altro quelli che gli 
stanno di sotto. 

Ma ometto questi e simili riflessi , giacché sembra che appartengano 
atta struttura del senso della vista , elemento che è inchiuso nella massima 
che ora poogo al vaglio 

(i) Non si può quindi ammettere gran varietà di sensazioni nella mar- 
motta , che passa tre quarti della vita nella sua tana. 

(i) Cabanis , Rapporto du plijrsique et du moral de rhomme , tom. t.er, 
pag. 214. — Leggi /istologiche , legge 79. 
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disccrnerc i suòni i 10,000 volte più grande di quella dell’ occhio nel 
discernimento de’ colori ( 1 ). 

A malgrado delle brillanti prerogative della vista , I’ udito sembra il 
più nobile di tutti i sensi , giacchi a perfezionare le facoltà intellet- 
tuali , più che ogni altro , ci è guida. Infatti : 

‘ i.° L’udito ci serve s) in mezzo alla luce che tra le tenebre; 

a. 0 L’ udito ci fa conoscere i pericoli che ci minacciano in tutta 
l’ estensione dell’ orizzonte , mentre la vista ristringesi alla metà che ci 
sta davanti; 

3.° Il più piccolo corpo che venga a collocarsi tra il vostro occhio 
e l’oggetto vagheggiato, ve nc toglie la vista; all’opposto il suono 
vince questi ostacoli , si diffonde intorno , e viene a colpire il vostro 
orecchio anche sotterra; 

3." Senza 1’ udito P uomo sarebbe ridotto al linguaggio d’ azione , 
e la sua intelligenza avrebbe gli stessi limiti che il suo linguaggio. 
Noiv.sono intatti solamente i rumori più 0 meno forti , i suoni più o 
meno melodiosi , le sinfonie più 0 meno armoniche che l’ udito fa giun- 
gere a noi ; il pensiero stesso trasmesso attraverso dell’ aria giunge al 
nostro orecchio. Allorché il ragazzo non sa ancora leggere , egli sa 
ascoltare ; e le idee della madre vanno a vivificare il suo intelletto , c 
le parole a .'facilitarne l’esercizio. Ricordate qui ciò che ha detto 
Condillac sull’ influenza del linguaggio nello sviluppo delle facoltà in- 
tellettuali. Quindi gli animali più stupidi , i pesci non hanno suoni 
sensibili con cui reciprocamente avvisarsi e trasmettersi le loro osservazioni. 

4° I sordi sono tristi e melanconici , mentre i ciechi sono ordina- 
riamente allegri e parlano facilmente. In generale più spiritosi essi si 
mostrano che i sordi ; dal che sembra potersi di nuovo conchiudere 
clic maggiori gradi d’ intelligenza acquistiamo pel mezzo delle orecchie , 
di quello che per gli occhi. 

Conviene aggiungere che le sensazioni della musica ci toccano l’animo 
più vivamente che quelle della pittura , come lo provano gli effetti ri- 
cordati dalla storia greca ; quindi ne’ pazzi 1’ udito soffre più che la 
vista; e ciò proviene dall’essere i sentimenti la causa più frequente 
della pazzia, e dall’essere il nervo acustico in un rapporto più intimo 
che il nervo ottico cogli organi del sentimento. Questa si è pure la 


(') Misi, de l’Jcadcmic da sdenta > an *7*3 , pag. 3x3, 
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ragione per cui nel linguaggio naturale delle passioni , le modulazioni 
della voce ci penetrano più l’ animo che le attitudini e i gesti. 

Perciò , s’ io non erro , sembrerà falsa la seguente proposizione di 
ftlontfacon : 

« lls ( les sens ) contribuent tous de la mèrne manière au develop- 

« pement de l'entendement humain ; l’ouie n’a plus d’influencc sur 

« l’intelligcnce que le toueber , la vuc que le goùt ou l’odorat ( 1 ) ». 

111. La vista ci fa distinguere la quantità, il colore e la dire- 
zione de’ raggi luminosi che colpiscono il nostro occhio. La di- 

versità de’ colori ci fa conoscere i limiti in altezza ed in larghezza (a). 

Alla produzione d’ ogni sensazione concorrono tre distinte azioni : 

i.° Impressione sui nervi diffusi tra gli organi sensitivi; 

i° Trasmissione dell’ impressione al cervello; 

3.° Reazione del cervello seguita dalla percezione. 

A questa reazione del cervello , che nissuuo è riuscito a spiegare , è 
stato dato il nome d’attenzione; essendo certo che se l’uomo non 
attende , la sensazione è nulla ; noi non ce ne accorgiamo o non ne 
abbiamo alcuna coscienza. 

Ora se la sensazione o la percezione dipende dalle tre suddette 
azioni associate , non si dà prova di troppo solido raziocinio , allorché 
la si attribuisce alla prima di esse solamente. 

Applichiamo questi riflessi al fatto. 

La vista , allorché le si presenta uno spettacolo nuovo , vede tutto 
confusamente. Se fosse permesso un paragone , direi che gli occhi 
sono come i larghi fori d’ un crivello, i quali lasciano passare i grani 
grossi e piccoli , il frumento c il loglio , la terra c le pagliuzze , le 
qnali cose tutte cadono sul suolo frammiste , e benché per specie e 
grandezza diverse , insicmcmcnte si confondono. 

Non è la sola vista che ci fa discerncre le qualità visibili degli og* 
getti , ma l’ attenzione , la quale concentrando lo sguardo sopra una 
parte dello spettacolo nuovo , quindi portandolo successivamente sulle 
altre , spezza quella indistinta sensazione primitiva c dà risalto ai varj 
elementi che la compongono. In simile modo 1’ agricoltore facendo uso 


( 1 ) Dici, des Sciences meiLcales , lom. LI , pag. 3o. 

(a) Guvier , Leeoni d’anatomie comjtarce, tom. il , pag- 364- — /.rg*i 
fisiologie he , legge Si e 83. 

Esercizio logico. 7 
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di crivelli muniti di fori progressivamente più piccoli , riesce a sepa- 
rare i grani grossi dai mezzani , e questi dai minuti , ne forma masse 
distinte e rigetta le materie inutili. 

Ma siccome i paragoni non sono ragioni, perciò consultiamo l’espe- 
rienza. Allorché un ragazzo apre la prima volta un libro, non vedo 
che bianco e nero insieme frammisto. Come riuscite voi a dargli l’abi- 
lità di leggere ? Dapprima gli mostrate le lettere ad una ad una y 
quindi le sillabe , poscia le parole , finalmente gli insegnate a con* 
giungerle e combinarle c coglierne il significato , il senso o 1' idea. 
Ciascuna di queste operazioni richiede uno sforzo particolare dell’ at- 
tenzione che l’abitudine riesce col tempo a rendere nullo. 

Un paesano che entra la prima volta in una città , avrà la stessa 
vista d’ un architetto, e fors’ anche più acuta ; e pure , mentre il pac* 
sano non vede clic il principio ed il fine della contrada , giacché su 
d’essi solamente si fissa il suo sguardo, l’architetto scorgerà le bel- 
lezze , le Irregolarità , i difetti delle varie fabbriche , cose di cui il 
paesano non s’ accorge benché le abbia solt’ occhio. 

Attribuire alla sola vista le idee d’altezza, larghezza, direzione eoe. , 
é attribuire alla sola semente la produzione del grano : le qualità del 
suolo concorrono alla produzione più o meno copiosa del grano, corno 
le qualità del cervello concorrono allo sviluppo più o meno esteso y 
più o meno vario delle idee. 

IV. Da una parte gli oggetti si pingono rovesciati sulla retina 
dell ’ occhio dall ’ altra noi li vediamo diritti ; il tatto si è quella 
che corregge l’ impressione della vista (i). 

Sembra assolutamente falso che le sensazioni del tatto possano cor- 
reggere le impressioni della vista. Infatti , il tatto ci accerta che il 
bastone , che piantato nel fango sorge fuori dell’ acqua , è diritto , e 
pure noi lo vediamo spezzato , e continuiamo a vederlo tale , benché 
1’ abbiamo toccato le mille volte. Sebbene il tatto ci accerti clic non 
esiste nell’aria l’ imagine della nostra figura che ci viene trasmessa da 
uno specchio concavo , pure l’occhio s’ ostina incontrario e ri ac* 
certa che esiste c la vede. Un pittore che- ha dipinto un globo sopra 


(i) Buffon, Hist. nat. de l’homme. — Condì lae , Traité des scnsnlions. 
• — Hsuy , Traité élèmcnlairé de physique , toni. Il , png. a45 e seg. — Fo- 
dere , Phj siolvgic positive , toni. Ili , pag. a5i , a53. 
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una tela , è ben certo che questo globo £ steso sopra superfìcie piana : 
ciò Don ostante il suo occhio gli dice che una metà del globo o piu 
esce dalla tela e s’ avanza verso lo spettatore. 

Supponendo vera la spiegazione che ci danno i sullodati fisiologisti, 
cioè che il tatto corregge o rettifica le impressioni della vista , gli 
oggetti dovrebbero apparirci rovesciati , finché il tatto non ci avesse 
disingannati, il che non è: coloro infetti , cui venne tolta la cataratta 
che portarono seco nascendo, veggono gli oggetti non rovesciati ma diritti. 

Finalmente apparir dovrebbero rovesciali gli oggetti a tanti animali 
che mancano quasi interamente di tatto : c pure essi si dirigono in 
modo da farci credere clic li veggono diritti come noi. 

V. Gli animali carnivori hanno in generale l’ odoralo più fino , 
onde riconoscere da lungi la presenza della loro oreria ( ■ ). 

Elia è questa una presunzione piuttosto che un fatto; presunzione 
che 1 ’ esperienza distrugge almeno iti parte ne’ seguenti animali : 

i.° L’ uomo che è onnivoro, ha scarso odorato a fronte d’altri animali; 

a.° Ne’ mammiferi sdentati , tutti carnivori , l’odorato è ancora minori- ; 

3.° I ruminanti , tutù erbivori , presentano vasto, apparecchio ul- 
faltore ( 2 ) ; 

4-° Sennini accerta che l’aquila, animale carnivoro, come tutti 
sanno , manca quasi di odorato ; 

5.° Il gusto e I’ odorato sono assai poco estesi ne’ serpenti , per la 
maggior parte carnivori (3) ; 

5.° Gali aggiunge : « La grossezza del nervo ol fattore ha dei rap- 
ai porti colla finezza dell’ odorato , ina non ne ha alcuno coll’ istinto 
« di nodrirsi di vegetabili o di animali. L’ uomo che mangia di 
« tutto, e il cane marino clic noo vive che di pesci, hanno amendue 
c un nervo oifattore poco ragguardevole. Le testuggini , i pesci , la 
e talpa , il montone , il bue , il cavallo , benché differente sia il loro 
« alimento, hanno proporzionatamente il nervo dell’odorato più grosso 
« che quello del lupo , della tigre ecc. » 

III. Tutti i poppanti , prima di cibarsi d’ una sostanza qualun- 
que , vi esercitano sopra il criterio dell’ odorato , non andando 
questo mai disgiunto da quello del gusto. Ed infatti , v’ ha gene - 


( 1 ) Cuvier , Lecons d’anatomie comparve , toni. II. pag. 63 i , 63u. 
(■i) Bhiinville , Principes d’anatomie , tum. 1 .cr , pag. uS5. 

(3) Vircy, Ma-uri des anima ux , t. I, pag. 55 1 , 35'j. 
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Talmente un rapporto assai costante tra il piacere che si prova fiutando 
un corpo odoroso e V innocuità di detto corpo ; come v'ha soggetto di 
qualità, nocive in un corpo che fiutato produce disgusto e nausea ( i ). 

i.° Osservo dapprima clic invece di dire poppanti conveniva dire tutti 
gli animali dotati d’odorato , quindi inchiudervi gli insetti e i pesci , 
che non sono poppanti , de’ quali è certo, l’ odorato , non ugualmente 
certo il gusto. 

а. 0 Il criterio dell’ odorato va non di rado disgiunto da quello del ' 
gusto ; quindi alcuni animali si mostrano avidissimi degli odori di 
cose che servono a nulla : ne presentano un esempio l’erba gattaja 

( nepeta cataria) , il maro ( leùcriuiu marum) sì ricercati dai gatti. 

3.° Vi sono sostanze sapidissime senza odore , come per es. lo zuc- 
chero e il peperone. , 

4® Vi sono alimenti che hanno sapore aggradevole e odore nau- 
seoso , per es. i pesci affumicali , il caviar. 

5° Il muschio e 1’ olio aromatico delle Indie ( cajeput ) adescano 
l’odorato, e il loro sapore è quasi nullo. 

б. ° Vi sono odori piacevoli uniti a qualità velenose, come nell’ acido 
prussico. 

Non conviene dunque consigliarsi costantemente coll’ odorato per 
giudicare del grado di convenienza degli alimenti. Non v’ ha cosa clic 
più ributti quanto I’ odore di certe specie di formaggi , che pure sono 
ottimi cibi. Si accerta pure che il frutto dell’albero pane arlocarpus 
integrifolia , ha un odore d’ escrementi, benché 1 sia innocuo e salubre 
cibo. Il frutto del Durìo Zibclhinus , albero delle Indie Orientali , 
presenta una carne , il cui sapore assomiglia quello della più deliziosa 
crema , c il cui odore richiama le cipolle marcie. Il frutto del Man- 
cinclto ( Hippomane ntancinella ì Lin. ) ha una forma sferica; la sua 
pelle è liscia; verde, giallo e rossastro il colore; rassomiglia una mela 
casolana. Queste apparenze ingannatrici, unite ad un odore aggradevole, 
invitano a mangiarlo; ma la sua carne spungosa e floscia contiene un 
succo latticinoso e perfido che, dapprima insipido al gusto, si fa tosto 
sentire caustico al labbro , alla lingua , al palato. Le foglie , la corteccia 
e il legno sodo ripieni dello stesso succo ; ed è un veleno sommamente 
acre e mortale. 


fi) Virey , Dici . d Ititi . /iat. , loiu. W 1 1 1 , pag. 20 S. — Log 'gì Jitiolo- 
giclte , legge log. 
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Lammarck parlando de' .«ulani dice : « Noi riguardiamo come leggi 
die la natura si impone, l'ordine ch’ella adotta comunemente; ma 
queste leggi non sono in alcun conto obbligatorie per essa , giacché 
ella ne scuote il giogo quando le viene il capriccio. Qui , per es. , 
a primo aspetto , siamo colpiti dall’ apparenza disaggradevole della 
maggior parte de’ solàni ; il verde delle loro foglie è appannato; i 
colori delle loro corolle sono tristi ; i colori vivaci de’ loro frutti stan- 
cano la vista sema adescarla; l’odore che esalano queste piante, ub- 
briaca e immerge in un assopimento mortale ; il loro sapore è ributtante, 
e i loro succhi avvelenati. Sembra dunque che la natura abbia voluto 
riunire in essi tutto ciò che può offendere i sensi; ma per uno di 
questi contrasti , di cui si scorgono innumerevoli esempi nell’ universo, 
questa medesima famiglia racchiude di molte piante d’ un aspetto estre- 
mamente grazioso ; de’ fiori superbi per la loro grandezza , le loro 
forme, il loro splendore; de’ frutti, i cui succhi riescono aggradevoli 
eri anco salubri ; e per un contrasto ancora piò soprendente , certe 
specie rimarchevoli per la loro bellezza , pe’ loro soavi odori , rac- 
chiudono violenti veleni , gli effetti de’ quali sono ugualmente pronti 
che terribili ... Le bacche della belladonna , perchè simili ai grani 
dell’uva od a piccole ciricgie, adescarono piò volte de’ ragazzi che 
rimasero vittime della loro imprudente ghiottoneria. Alcuni moralisti e 
scrittori celebri si diedero a credere che esistevano tali armonie tra 
gli esseri e la nostra maniera di sentire, che l’allettamento o il ribrezzo 
che proviamo per questi esseri , era un avvertimento secreto delle loro 
buone o cattive qualità: quest’idea può ritrovare posto in un romanzo 
sulla natura, ma l’osservatore severo ne riconosce prestola fallacia... 
1 solàni uniscono alle volte le qualità più nocive alle apparenze più 
graziose ; 1’ azione del loro veleno si manifesta quasi sempre con sin- 
tomi spaventevoli , 1’ ubriachezza, le convulsioni, il delirio, la follia, 
il furore ed il letargo ». , 

Altri naturalisti hanno osservato che quasi tutti i veleni vegetabili 
nel loro stato naturale si trovano combinati collo zucchero o colla ma- 
cilagginc , e questa circostanza ne accresce il pericolo , .perchè è un 
allettamento al palato de’ ragazzi e delle persone ignoranti. 

Dirò finalmente che non v’ ha rapporto tra 1’ odore de’ funghi e la 
loro innocuità o noruità , c succede non di rado che i funghi avve- 
lenino coloro che ne mangiano. ‘ 

XII. L’ illustre Laccpede osserva che i quadrupedi ne,’ quali mag‘ 
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gior istinto si mostra , piè viva e piè durevole affezione , sono 
quelli ■che hanno V odoralo più squisito, il cane e l’elefante ( i ). Lo 
«tesso scrittore attribuisce all 1 odorato squisito de’ pesci detti Raja batis 
l’ abilità nella fuga , la perspicacia nelle imboscate , la vivacità 
helle affezioni , ed una speciale destrezza nelle altre abitudini (a). 

Pongono in dubbio P influenza dell’ odorato sulle affezioni benevole 
£ sulle abitudini intellettuali i seguenti fatti : 

i.° Danno prova di delicatezza cd estensione nell’odorato lo stupido 
ippopotamo , il meno stupido dromedario , il grossiere e feroce rinoce- 
ronte , la ferocissima jena , e l’orso meno feroce; 

a." Nel delfino si scorgono molti segni di sensibilità , e il suo odo- 
rato è assai male costrutto ( 3 ); 

3 .° Ne’ serpenti , de’ quali A scarsissimo l’ odorato , si ravvisa qual- 
che lampo d' intelligenza più «he ne’ pesci , e maggiore capacità di 
essere addomesticati. 

XIII. Il gusto , questa sentinèlla vigilante collocata alla porta del 
canale nutritore , onde rigettare il veleno e distinguere l’alimento 
salubre; il gusto , che sembra un tatto più intimo, debb’ essere ac- 
cordato a lutti gli animali , e trovarsi in rapporto cogli alimenti 
che loro presentano queste tavole sempre pronte , e questi festini 
preparati dalla natura sopra tutta la terra ( 4 ). 

i.° Non si può ammettere gusto negli animali mancanti di stomaco, 
e che si nutrono per semplice assorbimento delle molecole sospese c 
disciolte nel fluido che li circonda ( V. pag. 39-41 )• 

a . 0 Non si può ammettere gusto ne’ polipi , i quali ingliiottono in- 
distintamente tutti i corpi che loro si presentano e sino le loro braccia , 
lion distinguendole dalle sostanze straniere (V. la pag. 3 o- 3 i ). 

3 .° I pesci sono privi del nervo hypoglosso , che è l’ organo del 
gusto ; l’ interno della loro bocca è generalmente investilo c coperto da 
una membrana liscia , dura , secca , senza papille e senza glandolo : 
tjuindi Blain ville dice : 

« On pcut dire d'une manière generale que. les poissons n’ont jamais 
« de véritable godi , et que la peau qui en recouvrc la place , n'est 
« jamais modifiée pour former unc membrane gustative ( 5 ) ». 

(1) Hist. nat. (Us Cclacées , pag. XIX. 

(2) Hist. nat. des poissons, toni, i.er, pag. 60. 

( 3 ) Iilaìnvillc , Principes d'anatomie , lom. i.er, pag. 5 og , 3 io. 

(4) Virey, 1 Hist. des meettrs etc. des animaux , t. i.er, pag. 128, 129. 

( 5 ) Operaceli. , pag. 205 . 
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XIV. Acciò tuta sostanza qualunque possa esser sapida , deve 
essere solubile alla temperatura ordinaria della saliva : da ciò ne 
viene, che tutti i corpi insolubili sono affatto insipidi (i). 

Vi sono de’ corpi che non vengono sciolti dalla saliva , e clic hanno 
determinato sapore : è noto che eccitano sapore sulla lingua il ferro , 
il piombo , il rame , lo zinco , lo stagno , mentre all’ opposto l’ oro , 
l’argento , la platina non danno sensazione di sapore. 

Vi sono animali che gustano senza liquefare o sciorre anticipatamente 
il corpo saporoso , per es. più specie d’ uccelli e principalmente i gal- 
linacci; essi hanno , come ognun sa, il becco corneo, la lingua liscia, 
secca , cornea , senza traccia di papille , e ciò non ostante essi gu- 
stano , giacché fatino scelta de’ grani che inghioltono , ed appena af- 
ferrato un corpo col becco , lo rigettano. 

XV. La sensazione del tatto è comune a tutti gli animali ; que- 

sto sentimento è il primo a mettersi in azione e V ultimo a tas- 
sare (a). • ; 

Per sensazioni di tatto si intendono , 

0 quelle sensazioni generali che ci vengono somministrate dai nervi 
che terminano alla pelle ; 

0 quelle sensazioni particolari che , ristrette ad alcune parti dell’ ani- 
male ( per es. le mani ), ci fanno conoscere le forme de’ corpi esteriori. 
Ciò posto : 

Ne’ polipi e in gran parte de’ radiarj non si scorge traccia di 
quella parte nervosa che inviluppa l’ animale : e dove manca l’organo , 
deve pur mancare la sensazione : duqque in questi animali non si 
può ammettere tatto nè generale né particolare (Vedi le pag. 3o,3i ) 


(1) Cuvier , teqons d’anatomie comparile , t. II , pag. 677. — Richerand, 
Nuovi elementi di fisiologia , t. II , pog. 37. — Darwin , Zoonomia , t. I , 
pag. 74. — Gavotty et Toulouzun, Essai sur P Histoire de la nature , 1. II, 
pag. 420. — Morgan , Essai philosopliique sur les phdnomènes de la vie , 
pag. 179. — Yircy , Dici, d'Hist. nat. , t. II , pog. 43 , t. XIII , pag. 33a, 
333 , l. XXX, pag. 145. — Leggi ^fisiologiche , legge ti2. 

(2) Cabau is , Rapports da physique et da moral ile l’ /tararne , tom. I.er, 

pag. 217. — Cuvier, te Règne animai , t. i.er, pag. Idem, tetons 

d’anatomie , t. i.er pag. 25 . — Adelon , Phjrsiologie de Pltomme , t. i.er , 
pag. 484. — Morgan , Essai , etc., pag. 180. — Virey , Dici. d’Hist . rial., 
t. XXX , pag. 5 io. — teggi Jisiologichc , legge 1 1 5 . 
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In più insetti , rrustacei e quadrupedi ovipari , P inviluppò osseo o 
corneo del corpo , in onta delle sue fratture necessarie per la locomo- 
zione , non permette all' animale di moltiplicare i punti di contatto sui 
corpi esteriori , onde riconoscerne le forme ; dunque non si può con- 
cedere loro tatto particolare. 

Dire con Virey che ne’ polipi , negli animali infusorj ( ne’ quali i 
più acati microscopj non hanno scoperto traccia di nervi ) la sostanza 
nervea è fusa nella loro massa generala ed ugualmente ripartita in tutte 
le loro molecole (i), non è ragionare ma supporre (a) , non è os- 
servare religiosamente la natura , ma sottometterla alle nostre preven- 
«ioni. Seguendo questa supposizione, voi non concederete alle dette specie 
il tatto solamente , ma tutti gli altri sensi , non solo i sensi , ma anco 
le idee e i raziocinj , in somma tutto quello che vorrete. Quindi cia- 
scuna molecola del corpo dell’ idra o d ogni altro polipo sarà ella sola 
u» animale perfetto, e l’idra stessa diverrà un essere più perfetto 
dell' uomo , giacché ciascuna delle sue parti equivalerà nell’ organisi 
aazione e nelle facoltà ad un intero individuo della specie umana. 

La filosofia s’ arresta quando le mancano i fatti , o non è schiarita 
dalla fiaccola dell’ analogia. 

Ella è poi una proposizione gratuita, e può essere nociva, l’asserire 
rhe l’ultimo senso ad estinguersi sia il tatto; molti fatti inducono a 
credere che nel moribondo 1’ ultimimi moriens sia per lo più l’udito. 
Probabilmente nella morte i sensi si estinguono in quell’ordine in cui 
si estinguono nel sonno; il tatto , il gusto, l’odorato sono inattivi, 
mentre la vista e principalmente I’ udito ci trasmettono ancora qualche 
sensazione. Allorché in una conversazione cediamo al sonno , c tutti i 
sensi vanno estinguendosi , sentiamo ancora confusamente i discorsi 
degli astanti. Ci accade spesso , allorché veniamo svegliati , d’ udire 
l’altrui voce prima di poter vedere e muoverci. L’ orecchio e la lin- 
gua sono, per così dire, a nostra disposizione, noi udiamo, noi rispon- 
diamo, quando non troviamo ancora nè le braccia ne le gambe per alzarci. 

Se l’ udito si è probabilmente tra tutti i sensi quello che muore 
1’ ultimo , ne segue che , per quanto assopito sembri un ammalato , fa 
d’ uopo astenersi da ogni discorso sul suo stato reale e sopprimere i 


(i) Nist. des mcturs , ece. , t. I, png. i8r. 

(a) Ne conviene il citato scrittore nel t. II , pag. 453. 
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gridi e il pianto, principalmente ne’ casi d’apoplessia, asfisia o d’al- 
tre morti apparenti , giacché succede non di rado che la sensibilità , 
morta in tutta l’estensione della macchina, vive ancora negli orecchi , 
e più persone rinvenute dallo stato letargico poterono ripetere quanto, 
durante il loro letargo, era stato detto degli astanti. 

Quindi l’ opinione che dichiara I’ udito l ’ ultimum moriens è nei 
tempo stesso più probabile e più sicura. 

XVI. « Aucune espèce d’animaux n’a plus de cinq scns , coronar 
« l’hommc ; un grand nombre d’animaux en a beaucoup moina : tous 
« jouissent nccessaircment de celui du toucher , qui semble essenticl 
« à l’ animalitc, et qui est indispensable en effet pour se mouvoir. 
« Sons le toucher , les anitnaux se choquant cantre tous les obsta - 

« cles , se tue.raient au moindre déplacement (i) ». 

In questo raziocinio si scorge l’ indusse dell’ abitudine che estende 

a tutti gli animali le qualità riconosciute ne' più comuni. Sembra 

che questo dottissimo scrittore trasformi le ultime o le più piccole 
specie animali in altrettanti cavalli che si romperebbero il muso ur- 
tando in una muraglia. 

E chiaro che il raziocinio dell’ autore prova niente , giacché prova 
troppo. Applicate infatti questo raziocinio ai semi delle piante che sulle 
ale de’ venti vengono trasportati intatti qua e là , prendendo poscia 
radice nelle situazioni che loro convengono , e vedrete che il raziocinio 
è smentito dal fatto. La ulva , alga marina, galleggia sulle acque per 
mezzo di vesciche d’ aria , poste nelle doppiature delie sue foglie , e 
forma immensi fluttuanti campi di vegetazione; le giovani piante si 
ramificano dalle più grandi , e vengono trasportate a guisa di piccoli 
vascelli aèrei. La tillandsia cresce sui rami degli alberi , come il 
visco , c non già sulla terra ; i semi sono forniti di molti lunghi dii 
sulle loro corone ; i quali fili , allorché i semi vengono trasportati dai 
venti , s’ attortigliano intorno alle braccia degli alberi , e vi si tengono 
stretti infino alla loro vegetazione. Col ragionamento dell’ autore si pro- 
verebbe che i fiori maschi della vallisneria devono essere dotati del 
sentimento del tatto , giacché essi nascono a piedi dell’ albero sott’ ac- 
qua , e , quando sono maturi , si staccano dalla pianta , ed alzandosi 
alla superficie, vengono condotti dall’acqua ai fiori femmine. 


( 1 ) Virey , opera cit., I. I , pag. ia8. 
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In somma i vegetabili ci presentano movimenti e innocue trasloca* 
«ioni senza Ulto : il raziocinio dell’ autore applicato alle ultime specie 
animali é dunque inconcludente, e contro di esso prevalgono l’osser- 
vazione e I’ analogia che negano a quelle ogni specie di sentimento. 

XVII. Di tutti gli animali , quelli che hanno il senso del tatto 
più squisito, sono i vermi ed i zoofiti, tali che le actiniti , le me - 
àuse , le hydri , ossia polipi d > acqua dolce ecc. (i). 

• Si dice che i zoofiti hanno il tatto squisitissimo , perchè si risentono 
a) tocco della luce. Ora , se si riflette che essi mancano d’ occhi , si 
vedrà die il loro squisitissimo Ulto si riduce a quello delle piante , 
Je quali si mostrano sensibili alla luce seguendone la direzione, ed 
alcune ristringendo od espandendo le loro foglie secondo che essa spa- 
risce od appare. 

Dopo d’ avere i Sullodati scrittori stabilito, a ragione o a torto, che 
la sensibilità cresce in ragione de’ nervi , e che nelle accennate specie 
non si scorgono nervi , s’ ostinano a concedere loro squisitissimo tatto, 
il che equivale a concedere squisitissima vista a chi manca d’occhi, è 
Unissimo odorato a chi non è fornito della membrana pituitaria. 

Il pipistrello è per avventura I’ animale di cui sia il tatto pii squi- 
sito : infatti , alcuni di questi animali cui erano stati cavati gli occhi 
dallo Spallanzani , posti in luoghi ineguali e interseccati da fili tesi 
seppero costantemente evitare gli ostacoli opposti al loro volo. 

XVIII. Il tatto ci mette in comunicazione più intima con i corpi 
esterni , di quello che il facciano le altre sensazioni : da ciò ne 
viene che questa sensazione va meno soggetta delle altre ad in- 
durci in errore : essa serve a verificare ed a completare le impres- 
sioni ricevute sopra gli altri organi de ’ sensi (a). 


(i) Cuvier , Lecons d’anatomie comparée , t. II, pag. 558. — Virey 
AW, des animaiir , etc. , t. II, pag, 46 3 , 464 . - Gavoty et Tonlou^ 

hssl Z ^ ^ ^ NaÌUr<l ’ ‘‘ 11 ’ Pa8 ‘ 263, ~ ^ggi fisiologiche, 
(a) Coudillac, Traiti des scnsations. -Buffon, Histdire natureUe , quinte 

itirvn t yj O ... 71 


édition j t 


_ > P®8- ®7* ~ Cuvier, Traile' d’anatomie , t. II, pag. 554.— 

Gavouy et Toulouzan , Essai , etc, t. II , pag. 4 33. - Hauy , Traile été- 

Z n r t ,,h ^ ue ’ U 11 ’ * 750, 7 5 7 . - Morgan, Essai, etc, pag. 365, 
066. - Virey Mceurs , etc. , ,. I, pa§ . l3( , „ , pag . 563 , 36<. - 

Leggi fisiologiche , legge 119, 84. 
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Le funzioni de’ sensi si distinguono in immediate ed in mediate od 
ausiliarie. Nelle funzioni immediate nissun senso supplisce all’altro: il 
tatto non può darci la sensazione del suono , come 1’ udito non può 
darci quella del calore : toccate un corpo in tutti i modi possibili , e 
non ne conoscerete giammai il suo odore ; fiutatelo finché vi piace , e 
vi rimarrà sempre ignoto il suo peso , la sua durezza, la sua elasticità ecc. 

Nelle funzioni mediate i sensi si prestano mutui soccorsi , correg- 
gono a vicenda le loro imperfezioni , senza che il tatto possa aspirare 
alla primazia. L’udito e l’odorato ci fanno giudicare delle - distanze 
ugualmente bene che il tatto : se questi corregge le illusioni della 
vista , egli viene spesso dalla vista soccorso; se, pcres., una foglia di 
rosa collocata tra due dita sfugge al tatto , la vista ce ne addita l'esi- 
stenza ; se colla estremità di due dita incrociate toccate una piccola 
palla od altro corpo qualuque , il tatto vi additerà due corpi , la vista 
ve ne additerà un solo. Un liquido che la vista e il tatto giudicano 
simile ad un altro, ò riconosciuto differente dal gusto e dall’odorato. 

Egli i poi fuori di dubbio che il tatto , prescindendo dall’ idea 
dell’ estensione , ci induce in errore come tutti gli altri sensi e sog- 
giace ad uguali imperfezioni. Infatti , prendendo per esempio le sensa- 
zioni eh’ egli ci dà sulla temperatura de’ corpi , vedremo che esse sono 
tutte puramente relative ed inesatte. Egli non ci addita la quantità 
assoluta del calorico de’ corpi eh’ egli esplora ; egli non ci addita nè 
anche la quantità del calorico libero che esiste in un corpo relativa- 
mente a quella che è in noi. Egli ci dice solamente che la quantità 
di calore che ci comunica o ci toglie il corpo da noi toccato , è dif- 
ferente da quella che ci era comunicata o tolta nell’ istante antece- 
dente. E per verità , uno stesso corpo non ci sembra egli a vicenda 
caldo 0 freddo , secondo la temperatura del corpo che toccavamo prima 
di lui ? Perciò dichiariamo calde le cantine nel verno e fredde nella 
state , benché la loro temperatura sia uguale nell’ uua e nell’ altra sta- 
•ione. De’ corpi ne’ quali il termometro riconosce uguale grado di 
calore, ci sembrano averne gradi inuguali, secondo che la loro super- 
fìcie é piò 0 meno pulita , secondo che sono piò 0 meno buoni con- 
duttori del calore, od hanno per questo fluido capacità differente. 
Quindi 1 ’ acqua ci sembra più fredda che P aria , benché la tempera- 
tura dell’ una sia uguale a quella dell’altra. Palpate a piene mani il 
marmo e il legno , e questo vi sembrerà men freddo di quello , ben- 
ché i loro gradi di calore non siano differenti. La quale trivialissima 
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esperienza accusa di falsità la seguente proposizione: Il est impossi - 
' ble de douter de ce qu’on polpe , à pleins mains , tamii s qu’on 
peut étre tron i/>d par tous les autres scns (i). Le sensazioni di caldo 
e di freddo dipendendo dal rapporto che esiste tra la temperatura 
dell’ uomo e quella dell’ atmosfera , è chiaro che le loro variazioni pos* 
sono avere per cause si le differenze sopraggiunte nel calore dell’ uomo, 
che quelle che successero nella temperatura dell’atmosfera. Perciò il 
vecchio e il convalescente provano freddo in una costituzione atmosfe- 
rica che sarebbe sembrata loro calda in un’ altra età e nel vigore della 
salute. Il tatto et indica differenza nelle sensazioni , ma non le cause 
cui debbono essere attribuite. 

Un corpo caldo al segno da decomporre chimicamente i nostri or- 
gani, ci dà la sensazione delta scottatura. Un corpo, la cui tempera- 
tura è bassa al segno da assorbire prontamente una gran quantità del 
nostro calorico, ci dà una sensazione affatto analoga : ciascuno può 
farne la prova toccando una massa di mercurio congelato. 

XIX. Il senso della vista, dice Buffon , non pub acquistare sicurezza 
fuorché col soccorso del tatto , perciò questo senso è più imperfetto , 
o piuttosto, giunge a minor perfezione nelP animale che nell ’ uomo. 

11 fatto non giustifica quest’asserzione. L’ uccello da preda ha certamente 
la vista piò estesa , più penetrante, più sicura che non ha I’ uomo. 
Dall’alto dell’atmosfera, ove noi lo scorgiamo appena, egli distingue 
il piccolo uccello od altro animaluccio che è l’ oggetto de’ suoi desi- 
deri- S’ egli commette qualche sbaglio allorché è giovine , egli sa si- 
curamente disccrnerc e le forme e i modi del sclvaggiume destinato 
ad alimentarlo, allorché esperienze ripetute sufficientemente l’ instrus- 
sero. Il falco valuta colla maggior possibile precisione e la distanza 
della pernice cui dà la caccia e che vola , c il tempo che gli è ne- 
cessario per giungere ad essa , e lo spazio ch’ella percorrerà durante 
questo intervallo. Se una sola di queste condizioni mancasse , sarebbe 
impossibile ch’egli cadesse precisamente sulla sua preda e il colpo an- 
derebbe fallito. Questo e simili fatti giustificano la seguente conclusione: 

Se negli uccelli , a’ quali non si può concedere le prerogative del 
nostro tatto, la vista giunge all’apice d< Ila perfezione, pare che per 
ispiegare i nostri giudizi sulle profondità, distanze, ineguaglianze ecc., 
non sia cosi necessario il soccorso del tatto , come vogliono gli scrit- 
tori citati nelle note alla pag. 97-98. 


(1) Hist, de P instine! et des mceurs des animaux , t. II , pag. 464 - 
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ARTICOLO IV. 

FALSE IDEE SULLE FACOLTÀ INTELLETTUALI ED AFFETTIVE. 

CAPO r R I M 0. 

Facoltà intellettuali. 

I. Dopo Condillac che rinovò la massima della scuola Aristotelica: 
JS T ihil est in intellectu quod prius non fuerit in sensu , più ideologisti 
ripeterono i sentimenti inchiusi ne’ seguenti versi di Voltaire: 
u Nos cuti] sens imparfails donnés par la nature 
u Ve nos biens de nos maux sont l'uoique mesure ». 

. Quindi fu proclamata la massima : 

Tutte le idee furono originariamente acquistate per mezzo dei 
sensi e ad essi unicamente si debbono (i). 

Chi dicesse che il chilo è dovuto unicamente alla bocca , perché 
per la bocca entrano gli alimenti , sragionerebbe , secondo che io ne 
giudico , come sragionano i sullodati scrittori. Alla formazione e com- 
binazione delle idee è sì necessaria I’ azione del centro in cui si uniscono 
le sensazioni , come alla formazione del chilo £ necessaria F azione del 
canale in cui si uniscono gli alimenti. 

, Il centro in cui s’ uniscono le sensazioni , o il cervello negli animali 
die lo posseggono , abbisogna dell’ azione de’ sensi , come le macchine 
abbisognano dell’ azione de’ motori. Ma se vorrete spiegare i diversi 
prodotti di queste , farà duopo che esaminiate e i motori e le macchine ; 
giacché , per es. , la stessa acqua può muovere una macchina che fila 
il cotone al n.° i5 , come un’altra che lo fila al n.° 5o. 

Attribuire tutte le idee unicamente ai sensi è attribuire i prodotti 
di tutte le macchine unicamente ai motori I ! 

Allorché alla formazione delle idee si fa concorrere il centro di re- 
lazione , non si resta sorpresi che persone fornite di cattivi sensi superino 
in prodotti intellettuali altre di migliori sensi dotate. Non si resta 
sorpresi nel vedere le specie più vicine degli uccelli che posseggono 


(i) écggi fisiologiche , legge i5o. 
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sensi affatto simili , vivono in circostanze esterne uguali , presentare 
industrie ed inclinazioni infinitamente diverse. Le diversità de’ centri 
di relazione bastano a spiegare le differenti operazioni in mezzo alla 
somiglianza o identità de’ sensi. 

II. « D'apròs ces considérations , dice Morgan , il est difficile de ne 
e pas admettre que Ics diflerences qui peuvent étre observccs dans 
« l’ intelligence des divers animau x , tiennent au uombre et à la ciarla 
« de leurs imprcssions , plulót qu’aux mouvemens rcfléchis que ces im- 
« pressions peuvent exciter dans le système ccrcbral (i) ». 

La quale proposizione a me sembra poco dissimile della seguente : 
se lo stesso cibo si cambia in veleno nella vipera e in miele nell’ape, 
ciò dipende più dalla struttura della bocca che dall’ indole dello stomaco. 
Infatti tutta la storia naturale smente la proposizione di Morgan, come 
sarà chiaro dai seguenti paragrafi : cito per ora un fatto solamente. 
Paragonando le formiche brune, fulve, fuligginose, sanguigue, gialle, 
nero-cenerine si trova in tutte 

i.° La stessa forma corporea ; ■. 

a.° Gli stessi organi esteriori ; 

3.° Gli stessi mezzi d’ esecuzione ; 

4° Le stesse circostanze di luogo o di clima. 

Paragonando le loro opere si scopre somma diversità ; giacché 

Le une costruiscono le loro cellette nel tronco degli alberi ; 

Le altre inalzano i loro edifizj sul suolo con ogni sorta di materie ; 

Altre finalmente fabbricano con semplice terra ; e la terra di cui fanno 
uso le une è più scelta , più fina di quella che è preferita da altre. 

Queste costruzioni altronde presentano grandi differenze nelle forme, 
negli spazj , ne’ mezzi di comunicazione ecc. i 

In somma gli opera) sono esteriormente gli stessi, istcssi gli instru- 
menti, istcsse le materie che stanno loro davanti, c pure le opere sono 
sommamente diverse (a). 

La differenza ne’ colori del corpo , qualche ineguaglianza nella gran- 
dezza non bastando a spiegare la diversità di quelle opere , siamo 
indotti ad attribuirle alla diversità de’ centri in cui le seusazioni si 
uniscono e si combinano. 


(i) Essai philosophiquc sur Ics phénoménes ile la vie , pag. 365. 

(a) Ilubcr , Hcchaxhes sur Ics inauri da fourmes iruU^i.tes, p. 5a e 33. 


/ 
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Posti gli antecedenti riflessi generali, posso piè facilmente accostarmi 
all’ argomento che fa l’ oggetto principale di questo capitolo. 

Le impressioni che trasmettono i sensi al cervello si possono para*' 
gonare alle imagini che un raggio di luce introdotto per un foro in 
una camera oscura dipinge sull’ opposta parete o sopra carta ivi pre- 
parata e disposta. Quelle imagini ci presentano tutti gli oggetti esteriori, 
nell’ ordine stesso in cui si trovano collocati , colle loro relative posizioni 
e distanze : qui finisce 1’ azione di quel raggio come finisce l’ azione 
de’ sensi. 

Ora siccome noi conserviamo per qualche tempo le impressioni che 
ci trasmisero i sensi , perciò , a dilucidar l’argomento, possiam supporre, 
che le dette imagini rimangano dipinte sulla carta accennata , corno 
rimangono nella memoria. 

Voi entrate nella stanza , e non contento di quelle pitture , tagliate 
la carta , ne staccate varie imagini e formate de’ gruppi che per la 
loro regolarità vi piacciono : ecco un sentimento che non dovete uni- 
camente a quel raggio ; costruite altri gruppi che per la loro irrego- 
larità vi offendono ; ecco un altro sentimento che non dovete unicamente 
a quel raggio: avvicinate tutte le imagini degli alberi e v’accorgete,' 
per es. , che il primo è doppio del secondo , il secondo del terzo , e 
cosi successivamente ; ecco un’ altra nozione che non dovete unicamente 
a quel raggio : voi ponete l’ imagine della meschina erba clic vegeta a 
stento sopra un poggio , a fianco dell’ imagine cho vi presenta un’erba 
rigogliosa vicina ad un rigagnolo , e riconoscete l’ influenza dell’acqua 
sulla vegetazione ; eccovi una quarta idea che non dovete unicamente 
a quel raggio , e cosi dite di tutti gli altri confronti che potete instituire 
tra le imagini accennate. 

Le operazioni che voi avete eseguito su quelle imagini, rappresentano 
le operazioni che va eseguendo la forza che domina nel centro delle 
sensazioni e che non si può confondere con esse. 

Non si può confondere la forza combinatrice o intellettuale colla 
massa delle sensazioni , come non si può confondere la forza digestiva 
colla massa degli alimenti ( Ricorro ad un paragone di cui mostrerò 
in breve l’ inesattezza e P incongruenza). 

Accrescete la massa degli alimenti finché vi piace , scegliete quelli 
di miglior qualità : voi non li vedrete giammai cambiarsi in chilo e in 
sangue da loro stesse. ’ 

Ter consimile ragione accrescete la somma delle sensazioni io un 
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animai* , dategli le sensazioni migliori ; voi non le vedrete giammai 
cambiarsi da loro stesse in prodotti intellettuali , giacché queste sen- 
sazioni rimangono immobili nel cervello come le pitture sulla carta, c 
la facoltà di sentire é diversa dalla facoltà di combinare. 

I prodotti intellettuali , cioè la cognizione della somiglianza e differenza 
tra oggetti non producenti immediato piacere o dolore, la vista della 
priorità o posteriorità nello spazio e nel tempo , di regolarità o irre- 
golarità nelle successioni e nelle coesistenze , l’ idea d’azione c passione, 
di causa e d’ effetto , di fini e di mezzi , tutti questi e simili prodotti 
risultano dalla forza combinatrice che investe le sensazioni , come il 
chilo e il sangue risultano dalle forze dello stomaco che agiscono sugli 
alimenti. 

Se mi dimandate donde nasca la forza combinatrice residente nel 
centro delle sensazioni , io dimanderò donde nasca la forza attivissima 
residente nell’ organo centrale di digestione. Quel supremo potere che 
organizzò la accenda creò la prima. 

Queste forze , per isvilupparsi e conservarsi , abbisognano , I’ una di 
sensazioni, l’altra d’alimenti; ma questa differisce dagli alimenti , 
come quella dalle sensazioni. 

II gravissimo errore che attribuisce la formazione di tutte le idee 
unicamente all’ azione de’ sensi , in’ ha costretto a ricercare paragoni 
sensibili onde rendere più luminosa c piu triviale la verità opposta. 1 
seguenti caratteri delta forza combinatrice ricordano di uuovo che i 
paragoni non sono ragioni. 

i.° La forza combinatrice può esercitarsi per tempo indeterminato 
sulle stesse sensazioni , mentre la forza digestiva abbisogna di sempre 
nuovi alimenti ; la sua dipendenza da questi è tale che senza di essi 
va languendo c perisce ; all’ opposto la forza combinatrice concentrata 
sul I stesso fantasma si fa più forte e può renderlo gigante ; v’ è per 
altro in questi casi pericolo che la concentrazione degeneri in monomania. 

x° La forza combinatrice o ideale può esercitarsi in mezzo al più 
perfetto silenzio de’ sensi ; ella eseguisce tanto più agevolmente le sue 
operazioni , quanto meno è dalle sensazioni distratta. 

3.° Ella sa immaginare cose che non hanno mai esistito o esistettero 
tutt’ altrimenti , e formare combinazioni che non hanuo modello nella 
natura. 

Le sue pitture , le sue imagini , i suoi fantasmi supcrauo spesso le 
imprcssioui che per la vìa de’ sensi ci trasmettono gli oggetti cslcrìoii. 
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4-° Ella riesce a sventare gli inganni che ci tendono i sensi, e cogliere 
in mezzo alle false apparenze la realtà; così , per es. , ciascun sa che 
la luna che sorge sul lembo dell’ orizzonte , è uguale alla luna cho 
comparisce al zenilh , benché gli occhi ci dicano il contrario. 

5“ Ella si forma de’ principi che 1* autorizzano a decidere cosa 
successe in altri luoghi e tempi , e cosa succederà in avvenire , almeno 
in più casi , tempi e luoghi ne’ quali non si può riconoscere P azione 
do’ sensi. 

In somma i prodotti della forza combinatrice ideale , intelligente , 
intellettuale, 0 qualunque altro nome vogliate darle, sono così diversi dalle 
sensazioni che ci trasmettono i sensi , come le imagini che il pittore 
stende sulla tela sono diverse dalle materie colorate che ci offrono i 
minerali o i vegetabili. 

Aggiungerò forse un nuovo grado di luce all’ argomento scendendo 
a più minuto dettaglio. u 

Il geometra che , senza far discendere da una torre un filo , riesce 
a conoscerne I’ altezza , parte bensì da due sensazioni , cioè dalla misura 
d una base e d un angolo , ma combina queste sensazioni coi principi 
trigonometrici , c da questa combinazione fa uscire l’ idea dell’ altezza 
ricercata. I sensi ci diranno benissimo che lo stesso pendolo sotto il 
polo eseguisce maggior numero d’oscillazioni che sotto I’ equatore , ma 
non ci diranno mai che la terrai elevata sotto l’equatore , e schiac- 
ciata sotto i poli. Per giungere a questa conseguenza è necessario il 
concorso della forza combinatrice , come per estrarre P essenza dai fiori 
è necessario il concorso del calore. Il famoso generale Ziska , divenuto 
cieco , si faceva dire le posizioni e le forze de’ nemici ; quindi combi- 
nando queste colle posizioni c colla forza delle sue truppe , assaliva ora 
a destra , ora a sinistra , ora con arme da fuoco , ora da taglio , c 
riusciva a battere i generali che ci vedevano. 

Presentate al più perfetto e al più ben educato ourang-outang l’ovaja 
d’uno scorpione di mare, la quale contiene più di sette milioni di 
uova , e dimandategli quante sono , seppur può intendere questa dimanda. 
Egli è ben certo che l’animale non vi farà risposta , giacché , sebbene 
egli possegga una vista uguale alla nostra, e possa colle sue dita se- 
parare le uova, pure non conoscendo egli il nostro sistema di nume- 
razione , gli è impossibile di determinare quella somma. Proponete al 
fisico lo stesso problema , ed egli vi risponderà in pochi minuti. $«, 

Esercizio logico. g 
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guiamo le sue operazioni pel riconoscervi ciò che appartiene ai sensi , 
e ciò che appartiene alla forza combinatrice od alla riflessione. 

i.° Il fisico osserva che tutte queste uova sono presso a poco uguali ; 

а. ° Pesa tutta l’ovaja, e la trova, per es. , 19 libbre da oncie 16; 

3 .° Pesa una piccolissima parte dell'ovaja, e la riconosce uguale ad 

un grano ; 

4 ® Numera le uova di questa parte , e scorge essere sette; 

б. * Stabilisce questa proporzione : se un grano contiene sette uova ( 
19 libbre dovranno contenere uova 7 , 653 ,aoo. 

Esaminate ad una ad una queste cinque operazioni , e v’accorgerete 
che la parte dovuta ai sensi è pochissima cosa ; quasi tutto è effetto 
della forza combinatrice e intellettuale. 

La verità delle esposte teorie risulterà più luminosa dall’esposizione 
de’ sistemi opposti. 

III. Il •dottissimo Laccpede attribuisce la vivacità della rana , e 
V essere la sua indole superiore a quella degli altri quadrupedi 
ovipari che la rassomigliano , alla perfezione de ’ suoi sensi esteriori, ' 
il che, a mio giudizio, è lo stesso che attribuire la bellezza delle 
pitture interne d’ un palazzo al numero e alla grandezza delle sue porte 
e finestre^ Ter rendere sensibile all’ occhio queste idee , da un lato 
pórrò i sensi ben costrutti delle rane quali vengono descritti dal sul- 
lodato naturalista , dall’ altro i sensi imperfetti delle foche , grossi 
animali amfibj che danno segni speciali d’ intelligenza , e possono essere 
addestrati ad ogni specie di movimenti, come l’esempio di tanti cer- 
retani, che le conducono in giro a trastullo cd ammirazione del popolo, 
ne fa fede. 
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Sitisi delle reme. Sensi delle foche . 


Pista. 

i.° I loro occhi sono grossi e i.° I loro occhi son quelli d’a- 
salicnti , quindi buonissima vista, nimali notturni; una luce un po’ 
dice Laccpede. viva li offende. 

Tatto. 

i. a La loro pelle è molle , non a.® La durissima pelle che copre' 
eopcha di squame nè d’ inviluppi tutto il corpo , sotto cui giacedcn- 
ossosi; è immorbidita continuamente sissimo strato di grascia alto uà 
e mantenuta pieghevole da un umore piede, annienta ogni sensibilità. Il 
viscoso che esce da’ suoi pori ; braccio , il cubito , la coscia e la 
quindi delicatezza di tatto. gamba stanno sotto la pelle , c i 

diti appariscono assai poco. 

Odorato. 

3.® Lacepede non fa parola 3.° Piccola fenditura chiusa al- 
dell ’ odorato delle rane. l’estremità interna, e che serve solo 

alla respirazione ed all’uscita del- 
l’acqua, a detta di Blainvillc. ' 

Udito. 

4® Se le orecchie delle ratte sono 4-” Le loro orecchie sono sprov* 
copcrte da una membrana , il loro viste di conca esteriore o ne hanno 
udito non è meno fino , giacché una si piccola che è loro inutile, 
quegli organi racchiudono nella loro 11 grido delle femmine C de' gio-' 
cavità uua corda elastica che 1’ a- vani rassomiglia il muglio d mi 
nitriate può tendere a suo piacere , bue vigoroso, c quello degli adulti, 
c che deve comunicargli con ba- è simile al rumore che fa 1’ uomo 
stante precisione le vibrazioni del- gargarizzandosi. 

I’ aria agitata dai corpi sonori. iNissuna specie di canto. 

Gusto. 

5.® Questa dilicata sensibilità 5 ° In onta di questa imperfe- 
rende le rane schifiltose nella scelta zionc negli altri sensi, il gusto 
degli alimenti ; esse rigettano tutto delle foche sembra alquanto fino , 
ciò che presenta un principio di giacché quelle che vengono custo- 
decomposizionc , e non afferrano un dite ne’ serragli , sanno perfetta- 
verme , una sanguisuga od altro mente distinguere le specie dei 
per mangiarlo, se pria noi veggono pesci che lor si danno , e ricusano 
muoversi , quasi volessero assicu- costantemente quelle di cui non 
rarsi che ha vita. sogliono ordinariamente far aso. ‘ 

( Laccpedc , Hist. nat. des qua- ( Desmarets , Dici. d > Hist. nat 
drupedes ovipara, pag,4o8*4to, t. XXV , q>ag. 547-555). 
5e8-5og). 
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Le rane sono dunque superiori alle foche nel tatto, nell’udito, 
nella vista , cioè nelle tre fonti principali delle sensazioni ; sono uguali 
alle foche negli altri due sensi ; ciò non ostante l’ intelligenza delle 
foche è di molto superiore a quella delle rane. 11 tatto generale è sì 
ottuso nelle foche, che i maschi , nelle loro contese per la conquista 
d’una femmina, si strappano grossi pezzi di carne, inondano di sangue 
il suolo senza dar segno di dolore. 

L’ imperfetta costruzione dell’ apparecchio olfattore nelle foche e nei 
cetacei in generale (i) è nuovo argomento contro l’opinione del sul- 
lodato Laeepedc , il quale all’ odorato attribuisce molto influsso nello 
sviluppo della sensibilità (Vedi la pag. ici-ioa). 

La molta intelligenza delle foche, unita alla mancanza di tatto dilicato, 
convince nuovamente di falsità l’ idea di Condillac , Butfon , Darwin , 
Cuvier (a) e di tanti altri scrittori che nel tatto riconoscono l’origine 
primaria delle facoltà intellettuali (3). 

La molta intelligenza delle foche, unita all’imperfezione di tutti i 
sensi , è nuovo argomento contro I’ opinione di Morgan citata alla pa- 
gina no. 

La molta intelligenza delle foche, unita alla difficile locomozione, di- 
mostra falsa 1’ opinione di Virey che dichiara la sensibilità e l’ intel- 
ligenza in ragione della mobilità (4)- 
Le foche , benché mancanti di tatto dilicato , sono animali socievoli , 
vivono in truppe numerose sì nell’ acqua che fuori , ed hanno il costume 
di stabilire sentinelle mentre dormono; sembra dunque che si scosti 
dal vero la seguente opinione di Richerand ; egli dice : 

IV. c La coda del castoro, la tromba dell’elefante sono egualmente 
« le parti del loro corpo nelle quali il tatto ha là maggior delicatezza. 
« Si noti che la perfezione, dell’organo del tatto procura a questi 
c ultimi animali un grado d’ intelligenza che non è dispensato a vcrun 
« altro quadrupede , e che è forse il principio della loro socialità . . . 


(i) Blainville, Principes d’anatomie , tom. ter, pai*. 5o8-5io. 

(a) Lefons d’anatomie comparée , tom. II , pag. 358. 

(3) u Panni les sens , celili qui contrihue le plus ò l’intclligcnce , est 
u celui du taci ; sussi Ics animaux qui juuisscut le inoius de celui-ci, soni 
u les plus slupides ». Virey, Jiisl. des mceurs eie. , t. t.er, pag. i3i. — 
Idem , Dici, d’hist. noi. , tom. II, pag. 42- 

(4) Vedi il testo di questo illustre scrittore alle pag. 92 , 124 , nota ( 1 ). 
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« Se gli uccelli , malgrado la prodigiosa attività della loro vita nutritizia, 
« hanno peri un’ intelligenza cosi limitata , se sono così poco capaci 
« di un attaccamento durevole , e se si mostrano cosi restii all’ educa- 
te rione, non può esserne forse la causa V imperfezione del loro tolto? ( t) » 
Il tatto ci somministra le sensazioni del calore, del freddo, della 
gravità , della resistenza , dell’ estensione ecc. Ora egli è difficile il 
comprendere come da queste sorgenti possa scaturire il sentimento della 
sociaiilità. Altronde i cani nello stato selvaggio, le pecore, i polli, le 
oche, che non possono vantare delicatezza di tatto, sono animali socievoli. 

Il tatto de’ castori, sommamente inferiore a quello delle scimie, dimostra 
che la loro industria non può essere attribuita alla perfezione de’ sensi. 

Se il tatto è causa dell’intelligenza dell’elefante, se la mancanza 
di tatto negli uccelli è causa della loro resistenza all’ educazione , gli 
scrittori, per essere conseguenti, dovrebbero riconoscere grande intelli- 
genza e gran fondo d’ alfezioni durevoli ne’ polipi d' acqua dolce , ai 
quali essi attiibuiscono (benché a torto) il tatto più delicato. 

Le osservazioni del sullodato scrittore sono dunque assolutamente 
gratuite e smentite dal fatto. 

V. Il dottissimo ed eruditissimo Vircy misura l’influsso di ciascun 
senso sulle facoltà intellettuali , 

i.° Dalla sua prossimità al cervello; 

a. 0 Dalla distanza a cui giunge la sua sfera d’ attività. 

Quindi egli dà il primo posto alla vista, e la dichiara senso eminen- 
temente intellettuale; dà l’ultimo posto al tatto, e lo dichiara senso 
interamente fìsico : ecco il suo discorso : 

« Siccome le potenze vitali o la sensibilità negli animali si riuniscono 
« verso il centro cerebrale , perciò i sensi saranno tanto più sottili 
* e dilicati, quanto più saranno vicini a questo fuoco di vita. La 
« vista e I’ udito sono i soli sensi clic ci somministrano idee estesissime. 

« La vista può slanciarsi sino alla regione degli astri ; ella è per 
« cosi dire un prolungamento della sostanza cerebrale , la cui polpa 
« midollare viene, per mezzo del nervo ottico, ad espandersi sulla retina. 

« L’ udito occupa il secondo rango , giacché trovandosi collocato 
c nell’ interno del cranio , ha parimenti delle relazioni molto intime 
c col cervello; perciò egli estende la sua sfera ad una grande distanza, 
c e noi possiamo udire de’ suoni alia distanza di molte leghe. 

« La potenza sensitiva è minore negli altri organi. 

(i) Nuovi Elementi di fisiologia, tom. II, pag. 54 e 55. 


) 
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« L’ odorato , di già più esteriore nella cavità cerebrale , non estende 
« quasi la sua sfera d' attività che ad alcune leghe di distanza. 

« Il gusto, ancora men vicino al cervello , esige il contatto dilicato 
« delle molecole divise o discioltc. 

« Finalmente il tatto essendo il più inferiore di tutti i sensi, s’esercita 
« immediatamente sopra corpi densi e resistenti. 

• Quindi i nostri sensi si depurano a misura che s’ inalzano (i) ». 
A questa teoria, s’ io non erro ,si possono opporre i seguenti riflessi : 
i.° Qualunque sia la parte della macchina animale in cui sono situati 
i sensi ; che un corpo agisca sulle fibre dell’ occhio o dell’ odorato , su 
quelle della mano o dell’ orecchio , è sempre vero che la percezione 
si fa nel cervello negli animali che ne sono dotati ; è nel cervello che 
si combinano le nostre idee. 

La distanza da cui giunge nna sensazione, non influisce sulle sue 
qualità , come non influisce sopra quelle del grano che comparisce sul 
mercato. L’ idea d’ un globo somministrataci dalla vista è forse ( per 
far uso delle parole del sullodato scrittore ) più fina , più sottile , più 
dilicata che V idea dello stesso globo somministrataci dal tatto ? L’idea 
della distanza racco’ta colle misure, o sia col tatto, è forse più materiale, 
più imperfetta , più rozzi di quella che ci suggerisce l’ odorato o l’udito ? 
Sembra dunque riflesso inconcludente il dire che la vista, l’udito, 
1’ odorato sono più vicini al cervello che le mani. 

a. 0 Inutile sembra pure l’ osservare che il tatto si esercita sopra 
corpi duri e resistenti, giacché da un lato questa circostanza accresce, 
invece di scemare il numero delle sensazioni che il tatto può sommi* 
nistrarci ; dall’ altro tutte le sensazioni sono modiGcazioni dell' animo , 
qualunque sia la causa che agisce sui sensi. 

3.° Un gran numero di mammiferi danno segno d’ estrema perfezione 
nell’odorato e nel gusto: hanno essi un’ intelligenza meno estesa che gli 
uccelli, i quali d’ un udito si fino sono forniti, c d’ una vista sì estesa? 

Sarebbe conseguenza immediata della teoria del sullodato scrittore, che 
gli uccelli , perchè generalmente forniti di buon udito e di buona vista , 
dovrebbero generalmente superare tutti gli animali e 1’ uomo stesso nel- 
l’ intelligenza , il che non essendo vero, risulta di nuovo che alla for- 
inazione delle idee non concorrono i soli sensi. 

Le qoali cose riusciranno più evidenti , se porremmo a confronto i 
sensi di ciascuna specie c la sua relativa intelligenza. 

(i) Dici, d’hist. rial., toni. XXX , pag. 584. 
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S peata 
animati. 


Struzzo. 


Nibbio 

3 . 

Uccelli 

in 

generale. 

4 - 

Pipi- 

•belli. 


5. 

Tapiro. 

6 . 

Camoscio! 


Mar motte 


8 . 

Foche. 


"9 


Confronto Ira i sensi e V tntelli gema. 


Qualità de’ sensi. 


t. Vista penetrante. 

Udito fino. 

а. Vista estesissima. 

3 . Vista estesa. 

Udito find. 

Tatto scarsissimo. 

4 - Tatto finissimo e tale che 
sebbbene privato d’ occhio l’animale 
evita , volando , qualunque intoppo 
ne* luoghi più tortuosi. 

Udito finissimo dimostrato dalla 
sua costruzione esterna ed interna. 

5 . Vista eccellente. 

Orecchio finissimo. 

б. ° Vista pcnctratissima. 

Udito fino. 

Odorato idem. 

Gusto dilicato. 

7. Occhi grandi ma vista assai 
meno estesa che negli uccelli. 

Udito ugualmente. 

Tatto ottuso perchè occupato a 
scavare la terra per fabbricare la 
lana. 

8. Eccettuato il gusto , sensi 
imperfettissimi , e specialmente il 
tatto. 

Vedi la pagina 11 5 . 


Gradi d’ intelligenza. 


1. Stupidezza. 

« 

a. Nissun segno di particolare 
intelligenza. 

3 . Gradi diversi d’intelligenza, 
ma sempre inferiori a quelli del 
cane. 

4 - Nissuna intelligenza. .Vedi 
la storia di questo schifoso ani» 
male alla pag. 129. 


5 . Più stupido del porco cui 
esteriormente somiglia. 

6 . Intelligenza molto inferiore 
a quella del cane , benché Io vinca 
in tre sensi. 

V. i sensi del cane al n.° 14. 

7. S’ addomestica facilmente , 
impara a danzare e saltare sopra 
un bastone. 

Tratta dalla cima delle Alpi , è 
costretta a divertire la plebaglia 
nelle città. 

Ha P uso di porre sentinelle. 

8. Intelligenza superiore a quella 
delle marmotte , e molto più a 
quella delle rane che hanno sanar 
si perfetti ( pag. 1 1 5 ). 
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Confronto tra i tenti e V intelligenza. 


Qualità de ’ senti. 


9. Vista debole. 

Udito finissimo. 

Odorato eccellente. 

Tatto diiicato nelle zampe ante- 
riori che gli servono di ulani. 

10. Vista migliore che quella 
del cane. 

Udito finissimo. . 

Odorato diiicato. 

Gusto quasi idem. 

Tatto diiicato alle labbra este- 
riori : molta sensibilità generale alle 
impressioni esterne. 

11. Vista buona che serve di 
giorno e di notte. 

Udito sufficiente. 

Odorato fino. 

Gusto migliore che quello del 
cane , giacché il gatto ricusa di 
pascersi di carogne. 

Tatto quasi nullo , tranne forse 
ai mostacci. 

la. Vista penetrante. 

Udito buonissimo. 

Odorato squisito. 

Tatto come uel cane. 


Gradi d? intelligenza. 


9. Impara ad eseguire alcuni 
movimenti a forza di bastonate. 

Intelligenza inferiore a quella del 
lupo , benché fornito di men cat- 
tivo tatto. 

10. Molta intelligenza. 

Immaginazione che dà luogo a 

sogni. 

Riconoscenza al padrone che lo 
tratta umanamente; 

Il tutto meno che nel cane , 
mentre gli é superiore in quattro 
sensi. V. il n.° i 4 - 

11. Molta intelligenza, 

a) Generalmente superiore a 
quella degli uccelli , benché sia 
loro , inferiore nella vista e nel- 
l’udito (1); 

b) Inferiore a quella del cane , 
benché lo vinca nel gusto e nella 
vista. 

12. Molta intelligenza, ma in- 
feriore a quella del cane , benché 
gli sia uguale ne’ sensi. 


Specie 

animali. 


9 . 

Orio. 


10. 

Cavallo 


11. 

Gatto. 


Lupo. 


(1) Dico generalmente , giacché farò menzione in breve d' un uccello che é do- 
tato d’ intelligenza speciale. 
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ia* 


Confronto tra i sensi e V intelligenza. 


Specie 

animali. 

Qualità de' sensi. 

Gradi <T intelligenta. 

• 3. 

Volpe. 

i3. Vista scarsa ; la volpe è 

i3. Intelligenza supcriore a quel* 

piuttosto animale nolturoclie diurno. 

la del lupo , benché gli sia infe- 


Udito buonissimo. 

riore nella vista. 


Odorato squisito. 

Prudenza , avvedutezza , perfidia 


Tatto come nel lupo. 

maggiore che nel cane , intelligenza 

»4- 

C»ne. 

* 

assai minore. 

i4. Vista sufficiente. 

i4- Mollissima intelligenza ed 


Udito idem. 

affezione , 


Odorato finissimo. 

a) Supcriore a quella di tutti 


Gusto pessimo che preferisce 

gli uccelli senza eccezione ; 


talvolta le carogne alle carni sane. 

b) Uguale, se non superiore, a 


Tatto quasi nullo. 

quella dell’ elefante e dell’ ourang- 
outang. 

»5* 

i5. Vista scarsa. 

i5. Intelligenza ed affezioni, 

Elefante. 

Udito buono, dando segno Tele- 

a) Superiori a quelle di tutti 


fante di compiacersi alla musica. 

gli uccelli , benché sia loro infe- 


Tatto dilicato nella proboscide , 

riore nella vista e nell’udito; 


assolutamente ottuso, c quasi nullo 

b) Uguali a quelle del cane, 


nel restante del corpo. 

ma P affezione é prodotta da mo- 
tivo più sensibile, dalla ghiotto- 


* 

neria , mentre il cane è affezionato 
al padrone anche quaudo lo fa di- 
giunare. 

1 6 . 

16 Sensi quasi uguali a quelli 

16 Intelligenza infinitamente in- 

Oarang- 

ouUog. 

dell’ uomo. 

feriore a quella dell’ uomo , e non 
superiore a quella del cane. 
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Confronto tra i tenti e V intelligenza. 


Speri* 

animali. \ 

Qualità de ’ sensi. 

Gradi dC intelligenza. 

' 7 - 

Uomo- 

17. Vista cd udito inferiori a 

17. Intelligenza infinitamente su- 

quelli degli uccelli 

pcriore a quella degli uccelli ed 


Tatto assai poco superiore a 
quello delle scimie (1). 

a quella delle scimie. 

Varieté 



della 


* 

•prcie 



umana. 



■8. 

18. Vista estesissima. 

18. Intelligenza inferiore a quella 

Negri. 

Udito finissimo. 

degli Europei. 


Odorato idem. 


io. 


ig. Mancano i fatti per deci- 

Prrabiti. 


derc se abbiano miglior intelligenza 



de’ miopi. Molti uomini di genio 
furouq i.otali di scarsissima vista; 
tale era quella di Bernardo Jus- 
sieu , uno de’ più gran botanici 
d’ Europa , e di Butfou , uno de’ 
più gran naturalisti. 

90 . 

00. Tatto finissimo. 

ao. Talvolta superiori in intei- 

Ciechi. 

Udito idem. 

ligenza a quelli che hanno ottima 


Odorato idem. 

vista. 

91 . 

Sordi. 

at. Vista generalmente acuta. 

ai. Intelligenza generalmente io- 


feriore a quella de’ ciechi. 

99 . 

Mucchi. 


aa. Talvolta superiori in intelli- 


genza a quelli che hauno buone mani. 


(i) Benché sia vero che alcuni muscoli della mano mancano alle scimie , pure 
esse possono tenere i più piccoli oggetti tra il pollice e l’ indice , strappare i ca- 
pelli più dui , sciorre i nodi più intralciati , servendosi , come 1' uomo, de 1 loro diti 
e delle loro mani ; impiegano anche a quest’ uso i piedi di dietro. 

( ■ 
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È dunque evidente che l’ intelligenza non cresce in ragione nè della 
vista, né dell’ udito , nè del tatto , nè degli altri sensi. Se si dimanda 
come ciò possa succedere, rispondo: 

i.° La facoltà di combinare le idee è affatto diversa dalla facoltà di 
sentire , come la facoltà di digerire è diversa dalla facoltà di mangiare. 
V’ è un punto in cui le sensazioni che ingombrano 1’ animo, gli impe- 
discono di dominarle, e la facoltà di sentire s’esercita a spese della 
facoltà di riflettere. Egli è questo sì vero, che quando vogliamo ritor- 
narci in mente qualche cosa, o pensare seriamente ad un affare, ab- 
bassiamo naturalmente gii occhi. Non si può determinare la forza com- 
binatrice delle idee dal raggio della sfera a cui si estende l’attività dei 
sensi , come non si può determinare la forza del polmone dall’estensione 
dell’ atmosfera che ci circonda. 

a.° Allorché noi siamo dominati da un bisogno od affetto qualunque , 
tutte le combinazioni ideali relative ad esso vanno presentandosi suc- 
cessivamente al nostro spirito, e tutte le altre rimangono inutili ed inerti 
come se non esistessero. S’io sono stimolato dalla fame, forse mi si 
presenterà l’ idea d’ Esau che vendette la sua primogenitura per uua 
tazza di lenti , e inclinerò ad imitarlo con qualche mezzo consimile ; 
ina non penserò allora nè alle stelle , nè ai pianeti , nè al flusso o 
riflusso del mare, nè alla sferoidità della terra, nè alla sua distanza 
dal sole e simili. Un ragazzo può ritrovarsi in un appartamento pieno 
delle più belle ^pitture , senza che queste fermino la sua attenzione e 
fertilizzino il suo cervello', essendo egli tutto occupato del suo fantoccio , 
della sua carrozzetta , del suo cavallo di legno. 

Forse in modo consimile va la faccenda negli animali : ciascuno è 
dominato da uno o più bisogni , da una o più inclinazioni , da uno o 
più affetti , e le combinazioni che succedono nel suo cervello, nou sono 
in ragione delle sensazioni di cui sono suscettibili i suoi sensi , ma in 
ragione delle sue affezioni e della sua forzacombinatrice.il nibbio dalla 
sommità delle nubi non vede che la lucertola che scorre tra i cespugli, 
o l’ augclletto clic vola di ramo in ramo : tutte le altre sensazioni , di 
cui è suscettibile la sua vista , sono forse nulle per lui. Ad un lupo 
stimolato dalla fame non si presentano le idee degli alberi, delle foglie, 
de’ frutti e simili che può aver veduto ne’ boschi : greggia , ovili , caui , 
past«#i sono i soli oggetti eli’ egli vagheggia. 

11 desiderio di divorare uua pecora cozza col timore d’ essere sorpreso 
dai pastori o dai cani. Questa eolisiouc stimola la potenza combina trio* 
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e fa uscire P idea d’ assalire P orile di notte , cioè quando i cani c i 
pastori dormiranno o non potranno vedere. L’ ovile chiuso è nuovo 
ostacolo al desiderio , e l' idea di graffiare e scavare la terra si presenta 
al lupo , come al sorcio si presenta l’ idea di rodere il contorno d’ un 
buco troppo piccolo per cui non può entrare. 

Con questo discorso intendo dunque di dire che il bisogno , 1’ af- 
fezione , il desiderio , pungono la facoltà combinatrice , non intendo di 
dire che la creiao , come 1’ umidità e il calore stimolano e noti creano 
la vitalità della semente. 

Questa forza combinatrice che inventa i mezzi per eseguire i desidcrj , 
esiste in inversi gradi in piu specie animali , come ne’ diversi semi 
esiste la potenza di produrre alberi più o meno alti. 

Volere che la forza combinatrice delle idee abbia per misura la somma 
delle sensazioni , di cui i sensi sono suscettibili , è volere clic l’attività 
d’ un molino abbia per misura la quantità del grano che vi può essere 
portata. 

Si può dire in generale che , acciò la facoltà combinatrice venga 
esercitata, è necessaria la memoria, cioè un fondo di sensazioni con- 
servate , come all’ esercizio del molino è necessario il grano. 

La memoria ha diversi gradi nelle diverse specie animali , e non è 
in ragione nè del numero nè dell’attività de’ sensi. Ma la memoria non 
dà la facoltà di combinare le idee , come il grano non dà la facoltà 
di macinare ; quindi è facile di ritrovare persone ricche di memoria c 
povere di giudizio. 

Queste idee ci conducono all’ esame della seguente opinione. \ 

XVI. Osservando il piano generale della natura si scorge clic 
dagli animali infusorj mancanti d’ organi distinti f organizzazione 
va complicandosi sino all ’ uomo dotato del massimo numero d’organi , 
e d’ organi più dilicati. Ora le facoltà intellettuali crescono secondo 
che cresce la complicazione organica (i). Quegli animali che più 


(i) u [.'animai devient d’autant plus sensible , plus mobile , plusdclicat 
« et susccptible d’inlclligence , que son crganisalion est plus cotnpliquép. 
a On en remarque d'admirablcs nuances de progressiou depuis le polvpe 
u jusqu'à l'homme ». Virey , De la pnissance vitale , pag. 4?- — Idem, 
Miti. Jet mceurs et de Vinstinct des animaur, t. i.er, pag. 45g, 1 1 , p. 5 
e 90 . — Lamarck, Philosophie zoologi que , lom. i.er, pag. i3o-i 4ò , aòd, 
Il passim. — Idem, Htst. nat, des ariimaux sans verlcbres , t. i.er. 
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s’ accostano all ’ uomo per le qualità esterne , visi avvicinano anche 
più per le interne (i). Quindi la scimi a , non solo quanto alla 
forma , ma anche quanto all ’ intelligenza , è stata giudicata essere 
quell’ anello che lega insieme gli uomini e gli animali (a). 

Questa opinione , che ha tutta l’apparenza della verità, si trova smentita 
dall’ osservazione. 

t.° « Se sussistesse tale opinione, dice Spallanzani , ne verrebbe che 
« quella spezie di scimie che nella forma del corpo più somiglia a noi , 

■ più anche ci dovrebbe somigliar nello spirito, c però V ourang-outang, 

• o sia l’uomo de’ boschi, dovrebbe superar nell’ intelligenza tutti gli 
« altri animali. Di fatto qual animale ha organizzazione alla nostra più 
« identica? Somiglianza perfetta nella lingua , nel cervello, nel cuore , 

« ne’ polmoni, nel fegato, nella milza, nel pancreas , uello stomaco, 

« negli intestini. Il medesimo andar diritto della persona, le spalle 
« ugualmente appianate , il petto similmente rilevato e capace. La 
« larghezza del volto , la curvatura del cranio , l’ andamento delle 
« mascelle , dei denti e del rimanente delle ossa, che s’ intrecciano nella 
« faccia e nel capo , la grossezza delle dita e del pollice , la figura 
et delle unghie , il numero delle vertebre lombali e sacre , la conformità 
« nelle articolazioni , nella grandezza o figura dello sterno , queste 
« parti tutte, ottre te dapprima accennate , approssimano più all’uomo 
« l’ ourang-outang, che alle scimmie medesime. Eppure la sua indocilità, 
et la sua ripugnanza nel ricever novelle abitudini , l’ insensibilità , la 

« sconoscenza e la niuna memoria de’ beneficii , la naturale propensione , 
c al male , l’ avversione all’ umana società , 1’ orrore alla soggezione , 

« l’ impossibilità di addomesticarlo, danno all’ ourang-outang, come alle 

• altre scimie , una tinta sì forte d’ animalità , eh’ ei viene ad essere 
« più lontano dall’ uomo che la maggior parte degli altri animali. E 
c quantunque in molte cose arrivi ad imitar l’uomo , tale imitazione 
« però non deriva già perchè abbia in animo d’ imitarlo , ma perchè 
« le sue membra essendo modellate come quelle dell’uomo, non possono 
« non eseguire che movimenti analoghi ai nostri. All’ opposto qual - 
a maggiore sproporzione intercede tra la conformazione dell’ uomo e 

■ quella dell’elefante ; anzi quanto non differisce questo animale dagli 


(i) Cuvier , Lecons d’anatomie , tom. Il, pag. 4- 

(a) bounct , Olìuvrcs , tom. i.tr, p«g. i , VII , pag. 4a-aoo. 
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« altri por le fattezze sue mostruose ? Le zanne e il naso di straoN 
« dinaria lunghezza, il corpo inflessibile, e più somigliante a un monte 
« di carne , che a quello d’un animale, la testa piccola e malissimo 

■ architettata , il collo troppo corto , e quasi senza pieghevolezza , le 
« orecchie eccessivamente grandi , gli occhi , la gola c la coda ecccs- 
« sivamente piccole , le gambe pesanti , tozze c quasi fatte di un pezzo , 
« il piede sì angusto e meschino che s’invola alla vista , un cuejo 
« calloso e durissimo che ticn luogo di pelle , formano il materiale 
• carattere di quel portentoso animale. Ma quante prerogative pellegrine 
« e rare non accompagnano questo aggregato di mostruosità ? Amante 
« delia società de’ suoi simili , co’ quali adunasi di sovente , cd agisce 
« di concerto , dotato di somma docilità , suscettibile di educazione r 
« riconoscente de’ benefizj , affezionato pel suo padrone , che serve con 
« zelo cd ubbidisce con fedeltà , unisce 1’ elefante nella sola sua tromba 
« più sensi che lo avvicinano a noi per molti c ben distinti rapporti. 
« Quivi riseggono 1’ organo del tatto, della respirazione e dell’odorato. 
« Col primo arriva ad acquistar, come noi, idee precise delle distanze 
« de’ corpi c della loro sostanza, toccandoli di lontano, e palpandoli 

■ con la tromba , come facciamo noi con la mano. La pieghevolezza 
« di quest’ organo in tutti i sensi gli fornisce 1’ idea dell’ cstcrior 
« forma de’ medesimi corpi ; l’ organo della respirazione , di che si vale 
« nel suggerii, quella della gravità; la delicatezza dell’ odorato quella. 
« delle loro qualità ; e così arriva l’ elefante con un tal membro, a 
« sentire, percepire e giudicar più cose in un tempo. Non è dunque. 
« maraviglia , se le operazioni che esercita', sono sì eminenti , sì prò- 
« digiose , sì uniche , che ottiene senza contrasto una distinta superiorità 
« su tutti gli altri animali. 

« Il castoro egli pure direbbesi piuttusto un mostro che un animale T 
« se per mostro vogliasi intendere 1’ esterior forma d’ un corpo , in cui 
« la naturasi allontana moltissimo dai modelli ordinarj degli altri animali. 
« Nelle parti anteriori somiglia un quadrupede terrestre, c nelle po- 
« stcriori un acquatico. Effettivamente la coda , oltre 1’ essere piatta ed 
« ovale , è coperta di squame , e le gambe deretane provvedute sono 
« di notaloi , quando quelle davanti ne vanno senza. E però siccome 
« è l’ unico tra i quadrupedi , che accoppi teli stranezze , così noi non 
« lo giudicheremo clic un essere imperfetto o deforme , come tale giu- 
ri dichiamo il pipistrello, per essere metà uccello e metà quadrupede 
« scuza potersi dir veracemente che sia I’ uno , o vero l’ altro , se tali 
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« stranezze non fossero i mezzi onde servesi il castoro per la costru- 
« zione degli ingegnosissimi suoi lavori. Per altro i suoi talenti non si 
« spiegano pienamente cbc con i suoi simili. Le sue qualità personali 
« lo mettono al di sotto di molti animali , non avendo il castoro nè 
« lo spirito del cane , nè il senso dell’elefante, nè l’astuzia della 
c volpe. La natura, nell’ impastar gli animali a lei piè cari ed accetti, 
« ha loro infuso i suoi doni con tal discretezza , che ognuno si distia- 
« guessc nel posto che tiene nell’ aniverso , senza che niuno partecipasse 
« i doni di tutti ». 
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V intelligenza , 0 sia là facoltà di combinare le sensazioni e trarne 
delle idee , non è in ragione della perfezione o complicazione 
organica. 


Gradi maggiori di complicazione or- 
ganica e relativa intelligenza. 

(Mammiferi ) 

f. L’ ourang-outang non trovando 
più frutti ne’ boschi , va a ricercare 
sulle sponde del mare una grossa 
specie di ostrica che pesa molte libbre, 
e che soventi é aperta sulla riva ; 
ma la sciraia circospetta, la quale 
teme che P ostrica chiudendo presta- 
mente i suoi gusci, nou le afferri la 
mano , getta destramente tra essi una 
pietra che impedisce loro di chiu- 
dersi , e lascia campo alla scimi» di 
mangiarsi l' ostrica a suo bell 1 agio. 


3. Alcuna seimie munite di lunga 
coda, allorché mancano di frutti vanno 
a caccia di granchi marini ; esse cac- 
ciano la loro coda tra le zampo di 
questi grossi gamberi , da cui viene 
afferrala , la ritraggono rapidamente, 
e vanno a mangiarsi i gamberi iu 
disparte. 

Altre seimie si servono della loro 
coda per pescare i pesci ; esse li col- 
gono colla coda come potremo far 
noi colla mano. 


Gradi minori di complicazione orga- 
nica e intelligenza maggiore o uguale. 
( Uccelli ) 


1. V uccello messaggiere ( falco 
serpentai ius , Lath. ) , rimarchevole 
pe' suoi lunghi piedi che lo avvici- 
nano alla grù , pel suo becco robusto 
simile a quello d’un uccello da preda, 
per le sue ale armato di tre promi- 
nenze ossose e tondeggianti , per la 
grandezza della sua bocca che s 1 al- 
larga sino agli occhi , per l’ampiezza 
ragguardevole del suo gozzo , pe’ 
suoi grossi , corti e unghiati diti , 
il messaggiere, scoperto, un serpente, 
lo percuote a, colpi d'ala, quindi 
trasportatolo a grande altezza , lo la- 
scia cadere sul suolo, fìuchè l’abbia 

, I 

UCCliO. 

3. L’ uccello picus viridis , Lath. , 
munito di lunga lingua trasudante 
umor viscoso, va a collocarsi vicino 
ai formicai , la stende sui sentieri 
che in lunga fila seguono le formiche, 
e quando la seoie carica di questi 
animaletti , la ritira e li inghiolte. 
Allorché il cattivo tempo ritiene le 
formiche nel loro domicilio , 1 ’ uc- 
cello s’ accampa sul formicajo , vi fa 
una breccia col becco e coi piedi, e 
cacciatavi la lingua, coglie le formiche 
e i loro cacchioni. 
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L’ intelligenza, ostia là facoltà di combinare le sensasioni e trame 
delle idee , non è in ragione della perfezione o complicazione 
organica. 


Gradi maggiori di complicazione or- 
ganica e relativa intelligenza. 

(Mammiferi ) 

I 

3. 1 pipistrelli, come tutti sanno, 
sono animali mammiferi , dotali delta 
facoltà di volare , c la loro organiz- 
zazione c superiore a quella degli 
uccelli. Ora questi animali uon danno 
alcun segno d'intelligenza: cercano 
di nascondersi , fuggono la luce, non 
abitauo che ne' luoghi tenebrosi, non 
ue escono che di notte, vi ritornano 
al sopraggiuogere dell' aurora , rima- 
nendo attaccali ai muri o rannicchiali 
in cavi d' alberi. Il loro volo A una 
specie di volteggiamento incerto , 
stentato ed eseguito goffamente. Si 
pascono di moseberini , zenzare , fa- 
lene e simili insetti , che incontrano 
accidentalmente per 1' aria, durante il. 
loro corso. S’ accoppiano in estate , 
producono due figli che la madre 
allatta volando. Riuniti in gran numero 
Delle loro caverne nel verno riman- 
gono istupiditi dal freddo, coprendosi 
colle loro ale a guisa di manto. 

4- La balena (animale mammifero) 
per fare ricca preda d' a'iughe ado- 
pera un metodo ingegnoso. Sa ella 
unirne e confinarne prodigiosa quan- 
tità hi siti angusti e serrati ; indi con 
un colpo di coda, abilmente vihr'ato, 
crea nell' acqua un rapidissimo vor- 
tice. Portate in giro le aringhe dalla 
vertiginosa corrente e sbalordite e 
compresse entrano a barili uclle grati 
fauci del mostro mori un che in quel 
tempo spalsiocata tic/.; la bocca. 

(il metodo che ut ano gli uccelli 
pellicani e che si vede nella contrap- 
posta colonna , dimostra maggior avve- 
dutala, giacchi richiede il concorso e 
il concerto simultaneo di più ùulividui), 
E strazio logico. 


Gradi minori di Complicazione orga- 
nica e intelligema maggiore o uguale. 

( Uccelli ) 

3. I pavoncclli vanno a ricercare 
i vermi ne' prati paludosi e sanno 
farli uscire dalla terra con partico- 
lare destrezza : il pavoncello che in- 
contra uno di quei macchietti di 
terra a picciole bolle o padelle cui 
il verme ha rigettato vuotandosi , 
prima lo netta leggiermente, ed avendo 
scoperto il buco , batte dalle banda 
col suo piede la terra , e sta col- 
l’ occhio attento e col corpo immo- 
bile ; quest* leggiera commozione 
basta per far uscire il verme , il quale 
tostocbè mostrasi i carpito con una 
beccata. Venuta le sera , questi uc- 
celli hanno un' altra industria | cor- 
rono nell’ erba , e sentendo sorto i 
loro piedi i vermi clic escono alla 
frescura , ne fanno cosi un ampio 
pasto, ed in seguito vanno a lavarsi 
il becco ed i piedi nelle picciole pa- 
ludi ovvero ne' ruscelli. 

4. I pellicani (grossi uccelli acqua- 
tici , il cui becco lungo un piede , 
munito d' un sacco fissovi per di 
sotto , 4 capace rii contenere più di 
30 pinte d’acqua), i pellicani nuntauo 
a torme e formano un largo circrflo 
che vanno poi stringendo a misura 
che cacciano innanzi co’ loro piedi il 
pesce) e, quando s’ avveggono di 
averne continato in questo spazio 
bastevol numero, spalancano il becco, 

10 tuffano nell’acqua, e lo chiudono 
poscia prestissimamente. Così empiono 
di pesce il sacco che portano sotto 

11 becco , e se lo mangiano poi a 
bell’agio sul lidu. 

a 


\ 
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L 1 intelligenza , ossia la facoltà di combinare le sensazioni e trarne 
delle idee t non è in ragione della perfezione o complicazione 
organica. 


Gradi maggiori di complicazione or- 
ganica e relativa intelligenza , 

( Mammiferi ) 


5. I cavalli tra noi mostrano ben 
poche vcsligia di comuni regolamenti) 
ma nei deserti della Tartari» e della 
Siberia , quando sono cacciati dai 
Tartari, si veggono formare una sorta 
di comunità , porre le sentinelle per 
non esser colli all 1 improvviso , ed 
aver tra loro dei capi che dirigono 
e affrettano il loro corso : ed anche 
fra di noi , dove s 1 usa d 1 attaccare 
ai carri quattro o cinque cnvalli per 
il lungo, cioè l'uno dietro l’altro , 
si osserva sempre il primo volger 
le orecchie allo innanzi , e 1’ ultimo 
allo indietro, gli intcrmedii non mo- 
strando punto d'aver cura di volgerle 
in alcuna apposita direzione. £ questa 
sembra certo una maniera di rego- 
lamento loro per assicurarsi da ogni 
sorpresa; poiché, siccome tutti gli 
animali s' affidano , più che ad ogni 
altro senso, all'orecchio per esplorare 
ravvicinarsi d'uo pericolo, l’occhio 
non potendo bastare tuli’ a un tratto 
che alla metà dell' orizzonte , cosi i 
cavalli si servono appunto a tal uopo 
di questo senso ch’eglino posseggono 
dilicatissimo , del che dan prova nel 
loro modo di combattere , giacché , 
mentre assalgono il loro avversario 
colle gambe posteriori , ripiegano 
all’ indietro le orecchie onde udire i 
moti del nemico e assestare i proprj. 


Gradi minori di complicazione orga- 
nica c intelligenza maggiore o uguale. 
( Uccelli ) 


5. Le grù volando si uniscono in 
due linee che formano un angolo 
quasi isoscele , onde fendere 1' aria 
con maggiore facilità , e si ristrin- 
gono in circolo per resistere al vento, 
allorché è troppo forte : esse si di- 
spongono in questa forma anche 
quando l' aquila le assale. Hanno un 
capo che le guida col suo grido , 
e che esse ripetono quasi per far 
conoscere che sono in linea. In que- 
sta incumbenza faticosa , perchè de- 
stinata a rompere l’aria, si danno la 
muta. Mcutre poi tutte dormono , 
una d’esse veglia per la sicurezza 
delle altre, e le risveglia con un grido 
quando qualche cosa la colpisce. 

L’ uccello cliaradrius pluviali s , 
quando i di lui figli ancora «piumati 
cominciano ad aggirarsi nei terreni 
paludosi dove furono allevati , non 
solamente dà il grido d’allarme per- 
chè si nascondano all’ accostarsi d uo- 
mini o di 'cani; ma inoltre vola e 
grida contro il nemico stesso, e mo- 
stra di dar seguo di maggior solle- 
citudine e timore, a misura appunto 
che si allontana dal ftiogo dove sta 
riposta la di lui famiglia, procurando 
così di deviamelo, ciò che sovente 
ottiene. 
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L’ intelligenza , ossia la facoltà di combinare le sensazioni e trarne 
delle idee , non è in ragione della perfezione o complicazione 
organica. 


Gradi maggiori di complicazione or- 
ganica e relativa intelligenza. 

( Mammiferi ) 

6. Molti de’ nostri arboscelli, dice 
Darwin , clic potrebbero sommini- 
strare aggradevole pascolo ai cavalli , 
sono •rinati di spine die li difen- 
douo appunto dai tentativi di questi 
animali , come 1’ uva-spina , la gine- 
stra ecc. Ma i cavalli elle stanno 
nelle vaste paludi di StalTord-shire 
hanno imparalo a calpestare per lo 
spazio di circa un minuto di seguito 
cou una delle loro zampe anteriori’ 
quello di questi arboscelli di cui si 
voglion cibare; e in tal modo, rotte 
le spine, le mangiano senza pericolo 
d’ offesa. Il qual accorgimento non 
hanno puuto i cavalli che abitano le 
parti più fertili di quella provincia , 
i quali , se talora per faine o per 
capriccio s' azzardano a mangiarne , 
si pungono malavvedutamente la bocca 
si che uc (anno escir sangue. 

<7. Per provare P intelligenza dei 
lupi si dice che questi animali hanno 
Parte di attirare P attenzione de' cani e 
de' pastori da una banda per botti- 
mire daU’ altra. Ecco in qual modo : 

La lupa si presenta ai cani , c la- 
sciandosi inseguire, li allontana dall' 
ovile; frattanto il maschio assale il 
parco e trasporta una pecora che i 
cani non sono in situazione di di- 
fendere. 


Gradi minori di complicazione orga- 
nica e intelligenza maggiore o ugnale. 
( Uccelli ) 


6. L’ alcione , uccello pescivoro , 
segue il corso de’ ruscelli , si col- 
loca per lo più sopra un ramo pen- 
dente sull’ acqua , e visto un pesce , 
vi si slancia sopra c lo afferra coi 
becco ; se il pesce è alquanto grosso, 

10 trasporta sul vicino terreno, con- 
tro il quale lo sbatte per ucciderlo, 
quindi fattolo a pezzi se lo mangia. 

All’ opposto , siccome P llydroco- 
rax eil altri uccelli acquatici ia- 
ghiottouo il pesce senza masticarlo, , 
e quindi le pinne e i notato» sareb- 
bero ostacolo ad inghiottirlo, perciò, 
allorché ne prendouo qualcuno per 
la coda o pel ventre , lo slaùtg.ind 
in ari» facendogli fare un mezzo g’rm 
sopra se stesso , cosicché il pesce 
cade la testa all’ ingiù , cd entra di- 
rettamente nella gola spalancata dell* 
uccello che P aspetta e sa corto cor* 
somma destrezza. 

7. L’uccello dgelaius chopi , Viell.j 
si batte anche cogli uccelli più grossi 
di lui , per es. il caracarà. He questi 
cessa dal combattimento, il chopi ai 
colloca alla distanza di 9 piedi o IO, 
e ù alcuni movimenti come di per- 
sona distratta e in segno di pace- Se 

11 caracara, fidandosi a queste appa- 
renze, volge altrove il capo, il chopi 
gli è addosso, e riesce cosi a libe- 
rarsi da tutto ciò che lo incomoda. 
Quindi iuluona il cauto della vittoria 
imitando le voci dell’ uccello vinto. 
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XVI. 1 dottissimi scrittori , di cui ho posto al vaglio P opinione nel 
numero antecedente , stabiliscono che la facoltà di combinare le sen- 
sazioni e trarne idee cessa dove cessano le vertebre (1) ; quindi vogliono 
priva di questa facoltà P immensa famiglia degli insetti, tanto ammirata 
dalla più venerabile antichità ( Vedi il libro de’ Proverò] , cap. VI , 
6 , 7 , 8 , XXX , 24-28 ). 11 cavaliere Lamarck espose la sua idea eoo 
tutta precisione nel seguente prospetto. 

Distribuzione generale e divisioni primarie degli animali. 


I. Animali apatici 

1. Infusorj ; 

а. Polipi ; 

3 . Radiar] ;• 

4. Vermi. 

II. minimali sensibili. 

5 . Insetti ; 

б. Aracnidi; 

7. Crustacei ; 

s- o. Anelidi ; 

9. Cirripedi ; 

■v*' “tu. Molluschi. 


Privi di sentimento, mossi dalla 
sola irritabilità esteriormente eccitata, f 


Caratteri. Nissun cervello nè mi- 
dolla allungata ; nissun senso ; forme 
varie; rarissime articolazioni. 

I 

Essi sentono ma non ottengono 
dalle loro sensazioni che percezioni 
degli oggetti , specie di idee semplici 
che essi non possono combinare tra 
di esse per ottenerne delle complesse. 

Caratteri. Nissuna colonna verte- 
brale ; un cervello e più soventi una 
massa midollare allungata ; alcuni 
sensi distinti ; gli organi del moto 
attaccati sotto la pelle ; forma sim- 
metrica per parli pari. 



HI. Animali intelligenti 

1 1 . Pesci ; 

- ra. Rettili; 

1 3 . Uccelli ; 

14. Mammiferi. 


Essi sentono ; acquistano delle idee 
durevoli ; eseguiscono operazioni tra 
queste idee che loro ne sommi- 
nistrano altre ; e sono intelligenti in 
diversi gradi. 

Caratteri. Una colonna vertebrale ; < 
un cervello e una midolla spinale; ] 
sensi distinti; gli organi del moto I 
fissati sullo parti d*uno scheletro I 
interno; forma simmetrica per parti { 
pari (9). 


■6 

2 



a 

■< 


l 


(1) Virey , Itisi, des mantrs et de l’instinct des animan e , tom. i.er , 
pag. 47 > e 494 i n , pag. 190. — Lamarck, ìtist. nat. des anim.MX Sons 
vertìbres, tom. I, pag. 246 e 247. — Idem, Paiiosophie mobgique , >vn. 
(a) ìtist. ilcs animaux tans vertìbres , tom. i.cr, pag. 58 1 e 38 a. 
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I seguenti fatti dimostrano che la facoltà di combinare le sensazioni 
e trarne delle idee, di scerre de’ mezzi per conseguire de’ fini , sussiste 
anco negli insetti in differenti gradi , ed é massima nelle formiche. 

i.° Le cimici da letto, fornite d’odorato dilicatissimo , sentono da 
lungi gli efiluvj delle persone addormentate. Allorché queste giacciono 
in letti pensili , le cimici non potendo giungere ad esse , hanno l’arte 
di salire al soffitto, e lasciarsi cadere sul volto della persona che dorme. 

a. 0 Un’ ape solitaria che l’interno dell’ abitazione destinata a’ suoi 
figli tappezza con pezzi rotondi di petali del papavero salvatico , sa , 
allorché questi le mancano , impiegare allo stesso uso i petali del fiore 
di navone. 

3.° Se la regina delle api , unica speranza della loro società , viene 
a morire , le api neutre trasformano i vermi comuni di tre o quattro 
giorni in vermi reali. 11 quale scopo ottengono distruggendo le cellette 
comuni in cui que’ vermi sono alloggiati , e fabbricando al loro posto 
delle cellette reali , quindi amministrando ai vermi il particolare ali* 
mento destinato a quelli individui die devono essere regine. 

4-° Riferirò, dice Darwin , una circostanza che è caduta sotto la 
mia osservazione . . . Una vespa , su d’ un terreno arenoso , avea colta 
una mosca grossa quasi come era ella medesima. Posi le ginocchia » 
terra per meglio osservare , e vidi cb’ ella separò la coda e la testa da 
quella parte del corpo a cui sono annesse le ale. Pres’ ella quindi nelle 
zampe questa porzione di mosca , c s’ alzò con essa dal terreno ciré» 
due piedi; ma un venticello leggiere scuotendo le ale della mosca, fece 
capovolgere l’ animale , ed egli scese ancora colla sua preda a terra. 
Osservai allora distintamente che colla bocca le tagliò primieramente 
un’ ala e poi 1’ altra , <s quindi fuggì v'a non più molestata dal vento. 

5.° Gli scarafaggi depongono le loro uova ne’ cadaveri delle talpe , 
de’ sorci , delle cavallette o in altre materie animali. Pria di sgravarsi 
lo scarafaggio scava colla testa , co’ piedi , col corsaletto la fossa in 
cui vuole seppellire il cadavere. Egli accumula intorno di essa la terra 
scavala e ne fa una specie di coronamento o muro di circonvallazione 
che rappresenta il contorno della tomba , le dimensioni della quale sono 
esattamente proporzionate a quelle del giacente animale. A misura die 
lo scarafaggio va scavando, il cadavere s’ abbassa , e la terra ammassala 
all’ intorno viene a coprirlo. Egli sa variare le sue operazioni secondo 
le dimensioni e le posizioni della materia morta eh’ egli si propone di 
seppellire. 
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6.° La facoltà di combinare le sensazioni e trarne idee corrispondenti 
ai fini , A dimostrala dalle varietà che nell' architettura degli insetti della 
stessa specie si osservano Non solo scorgonsi naturalmente ragguardevoli 
differenze nel modo di fabbricare , ma si può anco promuoverne di nuove 
tra gli individui d’ una medesima specie , sia privandoli di materiali , di 
cui sogliono servirsi , sia sostituendone altri che non sono abituati a 
porre in opera , sia finalmente collocandoli in circostanze , nelle quali , 
abbandonati a loro stessi , non si sarebbero ritrovati giammai : ecco 
alcuni fatti. 

a ) Un bruco che ricopre in parte il suo bozzolo co' grani ili cui 
si nutre , fu veduto fabbricarselo con pezzetti di carta offertigli e 
tagliati come ti era voluto. Gli afferrava co 1 denti , e con le gambe 
anteriori li trasportava nel luogo dove aveva fissato il soggiorno , li 
poneva a sito , li legava con fili , metteva gli uni di taglio , gli altri 
di piatto , e formava da tutto ciò un’ unione un poco bizzarra , gli è 
vero, ma che rispondeva perfettamente ad un bozzolo. Dato gli avrebbe 
una forma più regolare , se lavorato avesse con materiali adattati alla 
sua specie (t) 

Da questo fatto risulta un riflesso rimarchevole : è noto che le tignuole 
domestiche si vestono a spese de’ nostri abiti. Ora prima che noi im- 
parato avessimo a preparare e ad acconciare le lane e le pelli degli 
animali , le tignuole domestiche probabilmente non andavano all'atto nude. 
Forse vestivansi allora alla maniera delle tignuole campestri : sembra 
quindi che esse abbiano profittato de’ progressi delle arti , come gli 
uccelli , e principalmente i passeri , profittarono de' progressi dell’ agri- 
coltura. 

b) Alcuni bruchi si scavano ne’ rami o ramoscelli un lungo tubo, 
il quale non rimane coperto che dalla corteccia o da sottilissimo strato 
di legno. Se il Fisico curioso va a torre questo strato, cosicché il bruco 
rimanga scoperto , costui coiva tosto di nascondersi; quindi co’ suoi 
acutissimi denti taglia de’ minutissimi grani di legno e va a collocarli 
all’estremità dell’apertura, legandoli insieme con seta, cosicché alla 
fine d’ alcune ore la collctta é chiusa di nuovo. Se il bruco si nutre 
della midolla del gambo che gli serve di domicilio , o in cuf si é scavato 
un canale, e se venga fatto un foro alla parte dei gambo in cui egli 


(i) Bonnet , OEuvres , tom. IX, pag. a»;. 
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alloggia, Fanimalctto non rimane ozioso, ma s’inoltra scavando; egli, 
apporta de’ frammenti di midolla all’orlo del foro , vi getta degli escre- 
menti , lega questi grani con fili e forma un turacciolo lungo più linee ì 
ecco operazioni diverse da quelle che questi animaletti sogliono eseguire , 
ed ecco de' mezzi nuovi impiegati per ottenere un fine. 

7. 0 L’Autore della natura diede alle formiche un’ industria particolare 
che si cerca invano nelle specie animali più vantate. Esse inalzano degli 
edifizj composti di molti piani , divisi in più stanze, con porte e gallerie , 
ore alloggiano in tempi diversi , e collocano le loro uova , facendole 
passare secondo i gradi d’umidità o siccità, di freddo o di calore , da un 
piano all’altro. Quelle che fabbricano sul suolo, giacché altre fabbricano 
negli alberi , impiegano alla costruzione de’ muri esteriori la terra che 
scavarono per fare appartamenti sotterranei; così l’ arte di questi insetti 
consiste a saper eseguire due opposte operazioni nel tempo stesso , 
P una di minare , l’altra di fabbricare, e far servire la prima a vau* 
faggio della seconda. L’umidità facilita queste operazioni, quindi ir 
formiche brune fabbricano in tempo di pioggia. Uber che ha seguito con 
dotta curiosità i loro lavori, dice : Un giorno avendo esse ultimato un 
piano , s’ accinsero a costruirne un nuovo , ma non ebbero il tempo di 
finirlo ; la pioggia cessò pria che il soffitto fosse interamente costrutto 
Esse lavorarono ciò non ostante alcune ore ancora , profittando dei* 
!’ umidità della terra ; ma il vento del Nord avendo soffiato con troppa 
violenza la disseccò prontamente , di modo che i frammenti apportati 
non avendo più la stessa aderenza, si riducevano in polvere; le formiche 
vedendo finalmente il poco successo de’ loro sforzi , si scoraggiarono e 
cessarono dal fabbricare ; « Mais , ce dont je fus ctonné , c'est c/u’cllcs 
« dclruisìrcnt toutes Ics cases et les murs qui n’étoient pai encore 
« rccouvcrts et rc/iartircnt les debris de ces ibauches sur la dentière 
« étage de la fuurmilièrc (i) ». 

te 

« Les fourmis qui tracent le pian d’un mur d’une case , d'une ga- 
« lerie ctc. , travaillant chactme de teur còte ; il leur arrive quclquefois 
« de ne pas faire coincider exactement les parties d’un mètne objct , 
« ou d’objcts difterens ; Ces exemples ne sant pas rare», mais il* ne 
« Ics cmbarrassent point ; en voici un où Fon verrà que Fouvrtére dò- 
« couvrit l’erreur et sut la réparer. 

(i) Recherclies sur les moeurs des fourmis indifgnes , pag. 4**43. 
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a Là s’èlevoit un mur d’attente ; il semkloit placò de maniere à 
a devoir soutenir une votìte encore incomplète jettée depais le bord 
a oppose d'une case ; mais i'ouvricre qui l’avoit commencce lui avoit 
a donnée trop peu d'clévation pour le mur sur lequel elle devoit reposer: 
a si elle ctit eie continue^ sur le méme pian , elle auroit iufailliblemeut 
a rencontrè cette cloison à la moitié de i’hautcur, et c’étoit ce qu’il 
a falloit éviter: cette rcmarque critiquc m'occupoit justement, lorsqu’une 
a fourmi arrivée sur la place , aprir avoir visiti ces ouvrages, 
a parut ótre frappce de la mime dijjiculié ,• cor elle commenda aus- 
a sitót à détruire la voute èbauchée , releva le mur sur lequel elle 
a reposoit , et Jìt ime nouvelle voute, sous mes yeux, uvee les 
a dihris de V ancienne (i) ». 

Osserva quindi lo stesso scrittore, che sebbene le formiche costruiscano 
edifizj composti di piani soprapposti gli uni agli altri , non seguono 
però sempre la stessa regolarità nè si limitano ad un modo d’ agire o 
ad un sistema fisso e preciso : sembra all' opposto che la natura abbia 
lasciato loro una certa latitudine a questo riguardo , o che esse possano , 
a norma delle circostanze eventuali , modificarlo a loro piacere; ma, per 
quanto bizzarro possa comparire il loro edilìzio, si scorge sempre 
eh’ egli è stato formato con piani concentrici (a). 

Ciò che caratterizza la sagacità che dall’ Autore della natura otten- 
nero le formiche , si è la pastorizia che esse esercitano coi gorgoglioni 
(piccoli aniinalctti verdi che ciascuno ha potuto osservare sui rami e 
sulle foglie degli alberi )- Questi insetti emettono da due tubercoli 
posteriori una sostanza mielosa , di cui sono avidissime le formiche. 
Per ottenere questa sostanza le formiche palpano doratamente o acca- 
rezzano colle loro anteune i gorgoglioni , i quali , quasi intendendo 
l’altrui desiderio, regalano la materia richiesta. Ora le formiche, per 
pascersi , a loro bell’ agio , di questa materia , talora vanno a torre i 
gorgoglioni dagli alberi e li collocano vicino al loro formicajo , o sia 
sulle erbe che lo ombreggiano ; talora costruiscono delle strade coperte 
che dal formicajo salgono a qualche altezza sugli alberi ; talora final- 
mente fabbricano sui rami delle casuccie in cui j gorgoglioni , i quali 
amano la società , vivono custoditi e difesi , somministrando ai loro 


(>) Ibid, p»g. «7 e 48 . 
(a) Ibid., pag. 3i. 
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custodi il prezioso alimento. In somma le formiche accarezzano , custo- 
discono, difendono i gorgoglioni quasi come i pastori le loro pecore o 
vacche (i). 

1 quali fatti concorrono a dimostrare che la facoltà di combinare le 
sensazioni e trarne idee , di scorre mezzi per conseguire i vagheggiati 
fini , non 2 riservata agli animali dotati di vertebre , o che non v’ ha 
rapporto costante tra la degradazione fisica e la degradazione intellettuale. 

XVIII. Ultima opinione, che mi sembra falsa, o almeno soggetta ad 
infinite eccezioni , si è quella che ( proposta da Platone , venne ripro- 
dotta , tra i moderni , da Virey : vogliono questi scrittori che I’ intel- 
ligenza deer sca in ragione della lunghezza del collo , cosicché, a loro 
giudizio , gli animali più intelligenti son quelli che hauno il collo più 
corto. Produco il testo del sullodato Virey nella nota (a). 

Questa idea è falsa nelle seguenti specie : 

i Crostacei e pesci , animali stupidi , la testa de' quali 2 gene- 
ralmente unita al petto o al torace. 

a. 0 Rettili , cioè coccodrillo, camaleonte, testuggini ecc., animali a 
collo cortissimo e non molto intelligenti. 

3.° Uccelli. Lo stupidissimo bozzagro ha collo corto; all’opposto 
l’uccello americano Pana cavaria 2 rimarchevole per la lunghezza del 
suo collo, e dà prova di speciale intelligenza, come dirò fra breve. 


fi) Ibid. , pag. igo-am. 

(a) u En effe! les dchassiers soni toules des espéces à lmutes jambe* , 
v somme les cicogne» , les grues , le» hérons , les becasscs , les couriis, 
« les tl ammans etc. , qui se promènent dans le fange des marécages et 
• courent rapiderneot, sur les rivages des enux , mais ont des ailcs courles. 
u Gomme ces oiseaux soni haut inontds , il leur faut pareìllement un lotig 
u col qui puisse descendre jusqu’à terre ; mais si la téle eùt élé grosse 
« conrnie celle de la chouette ou d’autres oiseaux à col court , l’animal 

u n'eù t pas pu en supporter aisement le poids ; de là vient qne les sco- 

u lopaces ou cchassiers ont urie petite téle ou pcu de cervelle et d’iutel- 
« ligence , tdmoins la bdcassè et le butor , tandis que la chouette dddide 
« k Minerve , et que les perroquets à grosse téle et à col court sont plus 
« intelligens. Non» voyons de inéme que les pertormes 4 col court mon- 
ti treni , en generai , plus de vivacità d’ esprit que celles dont le col est 
« plus long. Chez Ics premières le sang se portant abondamment au cer- 

« veau, les menate d'apoplexie ». l/ist. des mceurs etc., toni. I, pag. ayy 

e 298 . — Gavoly et Toulouzan, Essai tur l'hist. de la nature , t. II, p. 38o. 
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I * . 

La civetta ha bensì collo cortissimo , e dagl? Ateniesi fu dichiarata 
aimbolo della sapienza , ma invano se ne ricerca traccia nella forma 
del nido , nel moJo di predare o di difendersi. 

4 ° Mammiferi. 

a) Il pipistrello ha collo corto, ma non intelligenza. 

b ) Il tapiro , quadrupede molto simile esteriormente al porco , è 
animale stupidissimo, in onta della brevità del suo collo. 

c ) Il cavallo ha il collo più lungo che il bue ; ma il secondo 2 
stupido e il primo intelligente. 

d) Il collo dell’ orso non è più lungo di quello del cane , ma quale 
differenza nelle loro facoltà intellettive ? 

e) L’ai , quadrupede che ha la taglia d’un gatto, ha parimenti il 
collo corto còme il gatto , ed è animale stupidissimo ; non mostra ni 
disposizione né resistenza alla domesticità ; non dà segno nè di alle- 
grezza , nè di riconoscenza , nè di sorpresa, nè d'inquietudine. Attaccato 
con unghie fortissime ad un ramo , vi rimane sospeso col corpo all’ingiù; 
se sì vuole trasportarlo , ti miglior espediente si è di tagliare il ramo ; 
P animale si lascia trasportare senza cambiar attitudine. L’ unau , altro 
quadrupede simile all’ al^ ma più grosso , lo uguaglia nella brevità del 
collo e nella stupidezza. 

CAPO IL 
Qualità affettive. 

I. La natura cT un animale dipende in gran parie dall ’ energia 
e dal modo di ciascuna delle sue funzioni (i). 

In più specie animali si osserva perfetta somiglianza nelle parti si 
interne che esterne e nelle loro relative funzioni , e pure non si scorge 
somiglianza nella loro natura ossia nelle loro inclinazioni e costumi , 
il che sarà chiaro da’ seguenti fatti. 

i. Mammiferi. 

a) Nelle missioni dell’ Orenoco e della riviera delle Amazzoni , 
dice Humboldt , gli Indiani che prendono delle seimie per vendede , 

(i) Cuvier , Lecons d’anatomie , tom. Il, pog. 3 . — Laraarck, Philoso- 
phi* zoologitjue et Misi, des animati v sans vertèbres . passim. — • I^eroi , 
Lettres sur les animaux , pag. 809, a.e édition. — Bonnet , OEuvres , 
t. IX, pag. 5o e 84. — Dcsnurets, Dici, d’ Itisi, nat . , t. VI, pag. 5og. — 
Leggi ^fisiologiche , legge 19. 
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sanno benissimo che addomesticheranno agevolmente quelle che abitano 
in certe isole , mentre le scimie della stessa specie , prese sai conti* 
nente vicino, maojono di rabbia o di spavento appena si veggono in 
potere dell’uomo. 

b) Il coniglio e il lepre , tanto simili nel loro esterno e nel loro 
interno, ci insegnano a diffidare delle somiglianze. Essi si accoppiano 
benissimo l’ uno coll 1 * altro , ma il loro accopiamento è infruttifero. Esse 
sono due specie distinte e che si odiano , a malgrado delle loro affiniti. 

V 7 ha di pii : il lepre contentasi del covo eh' egli si fa sulla super- 
ficie della terra : il coniglio, pii industre , scava la terra e si procaccia 
nn asilo pii sicuro contro la volpe e 1’ uccello da preda (i). 

Se è vero , come dice Adanson , che i conigli nell’ isola di Sor , 
vicino al Senegal, non si intanano nella terra , ciò proverebbe in essi 
un maggior grado d’ intelligenza , giacché costruendosi tane ne’ climi 
freddi , riescono a procurarsi « sicurezza e calore. 

c) Lo stesso Cuvicr dice: « Pourquoi avec tant de ressemblance 
« dans la structure du système nerveus, dans le mode de son action, 
c et la structure des organes principaux extériurs y-a-t-il une diffè - 
« rence si enorme quant au risultai total cntre l’bomme et l’auimal 
« le plus parfait ? » ( 2 ) 

a. Uccelli. 

d) Il nibbio reale o il nibbio comune é un uccello vile che da altri 
piò deboli di lui suole essere vinto. Per sottrarsi ai loro assalti egli va 
a perdersi nelle nubi ; allorché è raggiunto , cede senza difendersi , • 
si lascia condurre a terra vergognosamente. 

Il nibbio parassitico ha la stessa organizzazione che il nibbio reale ; 
egli è solamente men grosso , e la sua coda meno biforcuta. Egli è 
questi un uccello ardito , audace e fiero , che disputa agli altri uccelli 
carnivori la sua preda , li batte con coraggio, e innalzandosi in aria 
con gridi acuti, proclama la sua vittoria. 

La cicogna biaoca e la cicogna nera sono perfettamente simili , 
eccettuato il colore ; e pure sono diversi d’ istinto e di costumi. La 
cicogna nera cerca i luoghi deserti , si appollaja ne’ boschi , frequenta 
i paduli appartati , e nidifica nel piò folto delle foreste: la bianca per 


(1) Buffon per altro osserva che le lepri si scavano tane ne' Pirenei, 

(a) Leeoni d'anatomie, tom. II, p«g. 120. 
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10 contrario sceglie per domicilio le nostre abitazioni ; si stabilisce sopra 
le torri , tango le strade e sulle cime degli cdiGzj : amica dell’ uomo 
ba seco lui comune il soggiorno e fin anche il dominio; poiché pesca 
nei nostri fiumi , va cacciando per fino ne’ nostri giardini e si colloca 
in mezzo delle città senza rimanere intimorita dal loro tumulto. 

3. Rettili. 

g) Il colubro, chiamato da Linneo coluber guttatus e da d’Aubenton 
le moucheté , passa la sua vita in buche sotterranee , benché sottilis- 
simo sia il suo corpo in proporzione della sua lunghezza, ed in tutto 
organizzato in modo da poter correre sui rami degli alberi colla rapi- 
dità degli altri colubri che vivono nelle foreste 6ui rami più alti ; in 
somma questo serpente , affatto simile al nasica , al boiga ed altri co- 
lubri che dimorano sugli alberi , vive sotterra (i). 

A) I coccodrilli d’ una laguna dei Llanos , dice Humboldt , sono vili 
e fuggono anche nell’acqua, mentre quelli d’ un’ altra laguna assal- 
tano con estrema intrepidezza. Sarebbe difficile impresa lo spiegare col- 
l’ azione delle località questa differenza ne' costumi e nelle abitudini. I 
cani di mare del porto della Guajra ci presentano altro simile esempio. 
Essi sono infesti ed avidi di sangue nelle isole opposte alla costa di 
Caraccas , alle Roquez , a Bonayra e a Curacao , mentre non assal- 
gono le persone che nuotano ne’ porti della Guaytn e di Santa Marta. 

11 popolo che, per simplificare la spiegazione de’ fenomeni fisici, ri- 
corse sempre al maraviglioso , apeerta che nell’ uno e nell’ altro luogo 
un vescovo diede la benedizione ai cani di mare (a). 

Altrove lo stesso scrittore dice : Di notte noi passammo a guado il 
Rio Uritucu che ribocca d’una razza di coccodrilli rimarchevolissima 
per la sua ferocia. Ci fu consigliato di impedire ai nostri cani d’andar 
a bere nel fiume ; giacché succede spesso che i coccodrilli d’ Uritucu 
( al passso d’ Uritucu ) escauo dall’ acqua e inseguano i cani fin sulla 
spiaggia. Questa intrepidezza c tanto più sorprendente , quanto che a 
sei leghe di là i coccodrilli del Rio Tisna sono molto timidi ed assai 
poco dannosi. I costumi degli animali variano nella stessa specie se- 
condo le circostanze locali che riesce assai difficile lo spiegare (3). 


(i) Ijcepede , /lisi. nal. des terpene , pag. u8o-a83. 
(a) Voyage eie . , toni. t.er , pag. 5.{G. 

(3) Ibid. , tom. II, pag. 161. 
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Allorché si paragona n coccodrillo colla dragona si scorge moltissima 
somigliànzà nelle forme fisiche e molta differenza nelle abitudini morali: 
i! primo preferisce il soggiorno delle acque , la seconda mostra va- 
ghezza di trovarsi esposta ai raggi del sole. 

Qualunque sia la causa di queste abitudini, sembra fuori di dubbio 
che non può rifondersi nel diverso numero de’ sensi nè nella diversità 
delle funzioni animali. 

Instrumenlo (il che è diverso dalla causa) di queste abitudini posson 
essere la membrana, che unendo i diti de’ piedi del coccodrillo agevola 
l’atto del nuotare, e manca alla dragona, e le unghie acute e adunche 
di questa , che facilitano I’ atto dell’ arrampicare , le quali non si tro- 
vano ugualmente nel coccodrillo. 

Le quali cose vogliono essere rimarcate , perchè scrittori celeberrimi 
ridussero tutti gli indizj delle affezioni e delie abitudini alle forme delia 
testa (i). 

• 4 - Pesci. 

I pesci lampreda e pricka ( salva la differenza nella grandezza , nel 
numero c disposizione de' denti , ed un notatojo inutile ) sono perfet- 
tamente simili si nell’esterno che nell’interno; il cuore, il fegato, le 
ovaje, le vescichette seminali, gli organi della respirazione ecc.j sem- 
brano copiati in questi due pesci ; c pure essi differiscono nell’ abitudine 
dell’abitazione. La lampreda passa gran parte dell’anno, e particolare 


(i) Ecco come parla Cuvier: <* Il n'est pas dtonnant , d’aprés cela , qne 
« la forme de la téle et les proporlions des deux parties <jui la compo- 
« sent soieot des indices des faculte's des aniinaux , de leur instine! , de 
« leur docilità , co un mot de tout leur étre scnsible ; et c’eat li ce qui 
rend l’étude de ces proportioos si importante pour le naturalisle » ( Lenona 
d’anatomie , tom. Il , pag. 6). ... 

Io sono beo lontano dal voler escludere 1’ esame delle forme della lesta , 
ma panni che queste non indichino nè sempre nè tutti gli istinti e Je af- 
fezioni degli animali. Scorrendo col pensiero F immensa serie di tutte le 
specie d’ uccelli che popolano 1’ aria , animano le foreste , a’ aggirano sulle 
sponde del mare e su Ile rive fangose de’ laghi e degli stagni , o solcano 
mollemente la superficie delle onde , invano se ne ricercherebbe uno , la 
cui testa fosse armata come quella del kamicki , il quale , come vedremo 
altrove , sotto tutte le apparenze fisiche della ferocia , racchiude il carattere 
più sensibile e più affettuoso. 
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mente la stagione jcmale in meno alle acque salate dell’ Oceano e del 
Mediterraneo ; la pricka rimane durante questo tempo , e in qualunque 
parse si trovi , in mezzo alle acque dolci dell' interno de' continenti e 
delle isole. Al ritorno della primavera all' incirca le lamprede abbando- 
nano le spiaggie marittime e passano ne’ fiumi; verso la medesima epoca 
le pricke abbandonano i laghi, nei fondi de’ quali vissero durante il 
verno, ed inoltransi ne' fiumi e nelle riviere che vi sboccano o ne 
sortono per andare al mare. Lo stesso bisogno di ritrovare una tempe- 
ratura convenevole , un alimento necessario , ed un suolo vicino alla 
superficie delle acque, onde essere esposte all’ influenza de’ raggi solari , 
stimola le femmine delle lamprede e delle prickc a preferire il soggiorno 
delle riviere, allorché sono aggravate dal peso di copiose uova (i). 

5. Insetti. 

Le vespe hanno la stessa taglia delie api , la stessa forza , individui 
neutri , individui maschi e femmine , tutti gli clementi della civilizza- 
zione ; e pure esse vivono in istato selvaggio , mentre le api presentano 
una popolazione incivilita. 

Le api neutre si mostrano affezionatissime alle uova e ai cacchioni 
che esse non produssero , e prestano loro tutti gli uffizj di ottime 
madri ; la regina che li ha prodotti , si mostra , contro la legge ge- 
nerale della maternità, indifferente ad essi: spiegatemi, se vi dà l’animo, 
questa differenza d’ affezioni col numero e coll’ energia di ciascheduna 
funzione. 

Dopo d’ avere dimostrato che in organizzazioni simili si possono dare 
e si danno affezioni differenti , gioverà di ricordare che in organizzazioni 
affatto differenti si sviluppano talvolta affezioni simili; appartengono a 
questa classe di fenomeni gli effetti dell’idrofobia. 

liercl parla d’un uomo che divenuto idrofobo per la morsicatura d’un 
cane arrabbiato acquistò speciale sagacità nell’ odorato , per cui , pria 
di vederli , riconosceva i Suoi amici che andavano a ritrovarlo. Barthcz 
cita altro uomo , il quale morso da una cagna arrabbiata che era in 
frega e nell’ atto del coito , mostrò uniti due furori o passioni diverse , 
il furore della rabbia e la passione dell’amore , cosicché faceva e diceva 
tutto ciò che la piò lussuriosa e la più sacida passione può inspirare (a). 


(■) Luaepcdc, /hit- dai poissons , toni, i.er, pag. 37. 

( 3 ) Houvcaux eternati de la Science de Vitamine, lom. 11, p«g. jz3 in noti». 
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Gli antecedenti riflessi ci faranno conoscere più fàcilmente la falsità 
della seguente opinione. , 

« 11. Jl cuore è pià grosso , più forte , più robusto negli animali 
« coraggiosi che nelle specie deboli e Umide ■ Ecco il primo esempio 
a d una qualità morale dipendente da una disposizione fisica ; ed 
• insieme una delle prove pià vistose dell’ influenza del morale sul 
« Jisico. Jl coraggio nasce dal sentimento della fona , e questo 
« sentimento è relativo alla vivacità colla quale il cuore spinge il 
« sangue verso tutti gli organi. Jl tatto interno prodotto dall’ af- 
« flusso del liquido , è tanto pià vivo , tanto meglio sentito , quanto 
« il cuore è pià robusto. Perciò alcune passioni , come la collera , 
« accrescendo l’attività de’ muscoli del cuore, centuplicano le forze 
« ed il coraggio mentre la paura produce un effetto opposto. Tutti 
« i soggetti deboli sono timorosi e fuggono i pericoli , perche un 
« senso interno li avvisa che mancano loro le forze necessarie per 
a superarli (i) ». 

Mentre gii scrittori non adducono alcun argomento per dimostrare 
il supposto rapporto tra il cuore e il coraggio , si trovano nella storia 
del regno animale mille fatti che Io smentono e dimostrano false le 
conseguenze che ne furono dedotte. 

i. Mammiferi. , 

a) H cuore del lepre , giusta I’ osservazione di Plinio , £ molto pià 
voluminoso di quello del più grosso gatto , benché il coraggio sia minore. 

b) Non è vero che il coraggio corrisponda al sentimento della forza : 
un furetto assale ed uccide un coniglio che £ tre o quattro volte più 
grosso di lui. Il coniglio batte il lepre , benché non lo superi in forza. 
Si veggono soventi de’ piccoli cani vincere, battagliando, gii alani più 
grossi. Nella stessa specie umana v’ hanno persone deboli e dilicatc , 
fornite di coraggio straordinario, mentre uomini robusti e forti ne 
mancano interamente. La storia osserva che Alessandro, Attila e Pi- 
pino erano piccoli di statura , benché nissuno gli abbia superati in 
coraggio. 

c ) Non £ vero , come si crede comunemente , che il coraggio sia 
la qualità caratteristica degli animali carnivori. Il lupo , a meno che 


(i) Ricbcrand, Nuovi elementi ili fisiologia, tom. I, pag. i 5 y. — Fo- 
deri, Pbysiologie positive, toni. Ili, pag. 467-46$. — Leggi fitto logiche , 
legge 3 a 8 . 
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non sta stimolato dalla fame , si dà alle gambe appena seofge !’ ombra 
del pericolo. 11 cane che assale la lepre e i becchi non esce sempre 
dal combattimento vincitore. La tigre , questo possente animale dotato 
della pieghevolezza del serpente e d’ una forza incredibile , armata di 
denti e d’artigli, all’assalto della quale sembra che nulla possa resi* 
stcre , la tigre manca d’ un coraggio fermo e irremovibile. Appena una 
greggia di bufali la scorge avvicinarsi , il toro, capo della famiglia, 
Si stacca da essa , presenta battaglia alla tigre e spesso la vince. 

d) All’ opposto , i sorci da grano ( cricetus , Dumeril ) che si mol- 
tiplicano con eccesso in molte contrade dell’ Alcmagna , sono piccoli 
quadrupedi meno grossi de’ conigli , c che uniscono una ferocità sor- 
prendente ad un’ audacia uguale. Essi assaltano tutti gli animali che 
incontrano ; non temono nè la grandezza del cavallo , nè la destrezza 
dal cane , nè le insidie del gatto. Incapaci di ritirarsi dal combatti- 
mento per salvare la vita, si battono sino alla morte mordendo cru- 
delmente e senza abbandonare il nemico. Fabricius racconta ch’egli 
vide uno di questi animali saltare al muso d’un cavallo e tcncrvisi 
avviticchiato colle zampe e stretto co’ denti finché non venne ucciso. 

e) I sorci di passaggio, altra specie frugivora che abita nelle mon- 
tagne della Norvegia e della Laponia , benché piccoli , sono coraggio- 
sissimi ; si difendono da’ loro nemici , vanno incontro a quelli clic li 
minacciano e non fuggono nè anche alla presenza dell'uomo; e se 
vengono percossi con bastone , lo affermano rabbiosamente co’ denti , e 
lo tengono stretto sino a lasciarsi sollevar per aria, e tiasportare a 
qualche distanza. 

a. Uccelli. 

f) 11 rigogolo, uccello presso a poco uguale al merlo , difende i 
suoi figli contro l’uomo stesso con una intrepidezza che non si po- 
trebbe supporre in sì piccolo animale. Più d’ una volta furono visti il 
padre e la madre slanciarsi con coraggio uguale contro quelli che vo- 
levano rapire i loro figli. 

g) Il falcinello, la più piccola tra le gazze , non teme di assalire 
gli uccelli che gli sono superiori in forza ed in grandezza , ed anche 
gli uccelli da preda ; egli osa andar di pari a questi tiranni dell’ aria 
ed inoltrarsi sino nel loro dominio. Egli non aspetta , per cominciare 
la zuffa, che l’uccello da preda s’avvicini al suo nido; basta che co- 
stui (accia le viste di volersene avvicinare ; il falcinello gli va incontro, 
lo assale, lo ferisce crudelmente, lo costringe alla fuga, e in una lotta 
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sì ineguale i caso raro che il debole cjJa al più forte; quindi egli é 
rispettato da tutti gli uccelli da preda subalterni. AH’ opposto i corvi , 
animali carnivori, più grossi del falcinello, non osando assalire animali 
viventi , si pascono di cadaveri. * . 

h) L’ uccello-mosca , che non è più grosso d’ un’ape, fende l’aria 

come un lampo , e lo si sente più che non sei vegga : la vita tutto 
aerea di questo volatile pieno di fuoco, non è, per così Jire, che un 

moto perpetuo; il suo coraggio, o, per dir meglio , la sua audacia 

non la cede alla sua vivacità ; egli osa assalire degli uccelli che sono 
colossi a petto di lui , li insegne con accanimento e furore , si ag- 
grappa al loro corpo , si lascia trasportare nel loro volo , non cessa 
di tormentarli con beccate , c non li abbandona finché non abbia sa-, 
ziato la sua piccola rabbia (t). 

3 . Pesci. 

i) Il peste-scorpione ( collus scorpio ) , benché piccolo, ma armato 
di piastre ossee e spinose, insegue con audacia i salmoni , raggiunge e 
lacera nella loro fuga vagabonda questi animali, venti volte piùgrossi di lui. 

4- Insetti. 

j) È noto il coraggio e 1’ ardimento delle mosche alle quali , per 

dirla di passaggio , manca il cuore. Una di esse entrata per I’ ano 

scende negli intestini del cavallo e va a deporvi le sue uova. Un’ altra 
passa nel naso de’ montoni e giunge a sgravarsi ne’ seni frontali. Una 
terza, più ardita, s’inoltra pe’ condotti nasali del cervo, discende nel 
suo palato , e depoue i suoi ovi in due borse carnute collocate alla 
radice della lingua. 

l) La vespa icneumone ( sphex ) é un animale frugivoro nel suo stato 

perfetto. Ora questo animaiuccio assale con audacia dei ragni (animali 
carnivori) tre o quattro volte più grossi di lui , e riesce ad ucciderli, 
in onta della loro tela e del loro veleno , taglia loro le gambe co’ denti 
e li strascina nel buco antecedentemente fatto in un legno , nella terra 

o in qualche muraglia , vi depoue un uovo che , cambiato in verme , 

divorerà il ragno , e chiude la porta. 

m) Bonnet si è compiaciuto a descrivere a lungo il combattimento 

d’ un piccolo ragno contro uno de’ più grossi , il coraggio del primo , 

la viltà c le fughe del secondo ( OEuvres , t. II , pag. ). 

(i) Non è dunque esattamente vero ciò che delle specie erbivore e fru- 
givore dice Virey : Ces nourriturcs pcu substanticlUs leur donnent mouu 
dardeur et de courage ( Hist. des maui t , ecc. , t. I, pag. 137 ). 

Esercizio logico. 10 
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III. L'agilità e la ferocia naturale a un animale sono in ragione 
della propria forza e dell' agilità muscolare ( i ). 

1 Generalmente parlando la ferocia non è in ragione delia forza , ma 
piuttosto della debolezza. Gli animali più forti nel loro regno sono 
anco i più generosi. 1 grandi quadrupedi dominatori delle acque , delle 
sponde, dei deserti, dell'aria , la balena, il coccodrillo, il lionc , l’aquila, 
uniscono alla superiorità delle forze una certa dolcezza nell’ istinto , e 
lasciano alle specie inferiori , ai tiranni subalterni , la crudeltà senza 
ragione (a). 

La vigogna , la capra salvatica , il cervo superano il lupo in agilità 
e in forza muscolare , come la lepre il gatto ; li superano essi in 
ferocia ? 

Il sullodato Lacepcde fa osservare che il can di mare , il quale , 
appena uscito dall’uovo, non Ita che due decimetri c alcuni pollici di 
lunghezza , giunge nel corso degli anni a quella di dicci metri , o più 
di 3o piedi. « Ma se egli non acquista che lentamente questa dimensione, 
« la veemenza de’ suoi appetiti giunge quasi in un istante al grado 
« massimo; egli non ha ancora una gran massa corporea da alimentare, 
« né armi molto terribili per esercitare la sua rabbia , c diggià si 
« mostra avido di preda; la ferocia, che è la sua essenza, previene la 
« sua forza » (3). / 

Gli scorpioni , meno agili de’ ragni , si mostrano e più traditóri e 
più perfidi e non meno feroci. Quest’ insetto , soventi crudele cogli 
stessi suoi figli , li divora. 

La ferocia cresce nelle femmine , allorché allattano i loro figlinoli o 
li allevano : quest’ aumento di ferocia non può essere attribuito ad 
aumento di forza , ma. ad aumento d’ affezione materna. 

IV. 1 piaceri e i dolori morali sono tanto più intensi , quanto 
maggiore è il numero de’ bisogni e delle relazioni che un uomo 
sente d’ avere cogli altri (4). 

Proposizione falsissima in mille casi ; falsissima , per es., nell’ avaro , 
il quale s’ appicca se il grano scema di prezzo , non s’ appicca se 


(i) Leggi fisiologiche, legge a8. 

(a) Lacepcde, Hist. noi. des quadrupàles ovipare } , png. iga. 

(3) Hitl. nat. des poissons , toro, i .cr , psg. i pf . 

(4) Pietro Verri, Discorso sull’ indole ilei piacere e del ilolore , S 
Leggi fisiologiche , legge li;. 
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perde il padre , il figlio o la moglie : falsissima nell’ ambizioso : 
felini I, imperatore de’ Turchi , fece avvelenare suo padre, strangolare 
due de’ suoi fratelli , otto de’ suoi nipoti , ed altrettanti principali 
Baclias che I’ avevano sempre fedelmente servito. 

Si può misurare l’ intensità de’ dolori morali dal disordine che ca- 
gionano nelle facoltà intellettive. Ora negli stabilimenti de’ pazzi si 
scorge che i dolori personali della vanità, della gelosia, dell’ambizione 
fanno più guasto che gli altri , cioè ad essi si debbe il maggior numero 
di malattie intellettuali. 

V. Tutti i piaceri morali , come tutti i dolori morali , altro non 
sono che un impulso del nostro animo nell’ avvenire (i). 

Giornalmente proviamo piaceri o dolori morali , per es. , simpatie o 
antipatie alla presenza di persone che vediamo la prima volta, e senza 
che al nostro animo si presenti alcuna idea d’ avvenire. Come mai si 
può scorgere l’ azione della tema nell’ orrore che ci cagionano i delitti 
d’ un uomo che spirò sulla forca alla China; o vero I’ azione della spe- 
ranza, nel piacere che ci fa provare l’eroismo dei trecento che si sacri- 
ficarono per la patria alle Termopili ? 

Le storie degli animali' presentano mille esempi di piaceri e dolori 
morali dipendenti dall’ affezione materna , senza che si possa spiegarli 
coll’ idea dell’ avvenire Infatti generalmente gli animali non ricevono 
dai loro Ggli adulti alcun compenso per le cure che prodigarono loro 
nell’ infanzia. 

V. Somm descrivendo i costumi delle riarmotte di Strasburgo , 
chiamale Hamstcrs da Buffon , dice: « Daus une cspécc d’animaux 
« doni tout l’instinct se reduit à manger et à se battre , doni l’eri'r- 
« tence est paitagce enlre Ics soins de pottrvoir aut besoins , et 
« la fareur des tjuérclles et des combats les plus opinai tres cornine 
« le plus souvent répétés , l’on ne doit pas s’atlendre à des affcctions 

* douces : ce sont des habilud.es de paix tfiie repoussent des mcrurs 
« guerrières. Les petits hamstcrs ne rc^oivent de leur mère aucun 

* signe de tendressc ; elle ne les défend poiut s’ils sont attaques ; ne 
« sougeant au contraire qu’à sa propre conservation , elle fuit et Ics 
« abandonne ; elle les chasse de son terrier dès qu’ils ont cnviron troia 
« semaincs (a) ». 


(i) Pietro Verri, ibid. 

(a) Dici, d’hist. iwt . , tom. XIV , p*g. i-a. 
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La poca sensibilità della femmina Hamster è un fatto vero , ma la 
ragione del fatto è falsa ; cioè è falso che un dolce e fortissimo amor 
materno non possa trovarsi unito ad abitudini feroci e guerresche , 
come lo prova tra gli altri 1’ esempio della tigre. Più del solito feroce 
e più formidabile ella si mostra quando le si rapiscono i suoi figli. 
Ostinatamente inscguc i rapitori , i quali trovandosi a mal partito , 
scelgono lo spediente di lasciarle uno de’ figli. Allora ella si arresta , 
lo prende, lo porta seco per metterlo al difeso , ma ben presto ritorna 
sulle traccie dei rapitori, che non lascia di proseguire finché chiusi 
non sieno dentro alle città o montati su qualche naviglio Perduta allora 
ogni speranza di ricuperare la prole , mette grida lugubri e spaventevoli 
urli , che esprimono i crudeli dolori onde è straziata, e che fanno 
tremar quelli eziandio che li sentono di lontano. 

VI. i ragni , dice Yircy, si divorano soventi ne’ primordj de 1 loro 
amori , tanto è vero che le rane carnivore non si inducono che con 
ripugnama e t/uasi con orrore all’ atto riproduttore (i). 

Pare che questo dottissimo naturalista abbia qui dimenticato la logica : 
dal divorarsi talvolta i ragni nelle loro faccende amorose dovevasi , s’ io 
non erro , dedurre una conseguenza tutto opposta , c dire : tale si è 
l’impulso alla generazione, tale si è l’ardore amoroso, che alcune razze 
carnivore lo seguono anche con pericolo della vita. Se infatti vi fosse 
nelle accennate razze il supposto orrore contro la riproduzione , i due 
sessi non si avvicinerebbero, e meno si unirebbero per effettuarla , come 
la volpe , benché in frega , non si unisce alla cagna , giusta le espe- 
rienze di Buffon. Se dunque talvolta nella suddetta circostanza i ragni 
si divorano, ciò non debbesi attribuire all’orrore contro la riproduzione, 
ma alla loro abituale indole feroce. 

La conseguenza poi applicata generalmente alle razze carnivore é 
smentita dalla loro storia ; infatti , e a modo d’ esempio , il lupo è 
an malc carnivoro , e pure nutre per due mesi la propria prole in com- 
pagnia della feramiua (a) , il che non si fa da più frugivori , per es. , 
uè dal toro nè dal cavallo. 

VII. a La bellona delle forme , la vivacità de’ colori negli insetti 
« è meno il pregio delle femmine che de’ maschi ; r/uesli al contrano 


(i) Hist. des maurs eie. des animnux , toin. li , pag, tu-, 
(a) Leroi , Letti ci sur Ics animati x , pag. z5 c ai. 
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« sono più brillanti , il che si osserva pure negli uccelli. Ma qualità 
• più sedicenti senza dubbio attraggono i maschi presso le femmine : 
« le più feconde sono le più amate. Ne & prova la regina delle api , 
« la quale destinata a sgravarsi di 3 o a 4 0(n uova in un anno , è 
« circondata da i 5 oo maschi circa, tutti pronti a’ suoi voleri , tutti 
« appassionati per la sua persona ecc. » (1). 

Fa maraviglia clic questo dottissimo naturalista, HA fatto particolare, 
unico , e finora inesplicabile delle api , cioè dal concorso regolare di 
più centinaja di maschi alle voglie d’ una sola femmina,' abbia voluto 
dedurre la regola generale che negli insetti le femmine più feconde 
sono le più amate ; e ciò reca lauto maggior maraviglia , quanto che: 
gli insetti non sono spettatori della fecondità delle loro femmine , atteso 
che generalmemtc muoiono dopo d’ averle fecondate. Certe mosche si 
sgravano , in un solo parto , di 20,000 uova , e non si vede intorno 
di esse il corteggio che vediamo intorno alla regina delle api. La termite, 
formica indiana , giusta i calcoli di Sparrmann, emette più di 80,000 
uova in 24 ore i è fecondata da un solo maschio ecc. 

VII. 11 sullodato scrittore accusando la maggior parte degli ovipari 
di snaturatezza verso la propria prole, aggiunge : gli uccelli, come più 
intelligenti , più sensibili , e dotati di sangue caldo , sono quasi i soli 
che s’ alfezionino alle loro uova e ai loro figli (2). 

Nell’articolo seguente esaminerò l’accusa generale fatta agli ovipari : 
qui basti il dire che l ’ intelligenza non ha alcun rapporto coll' af- 
fezione materna : il bozzagro è uccello stupidissimo , e nel tempo stesso 
il più amante della sua prole. Si può disputare seriamente sull’ intel- 
ligenza dell' oca , ma nissuno porrà in dubbio la sua affezione pe’ suoi 
figliuoletti. 

Vili. La femmina di lutti gli animali cerca nel maschio la forza 
che le manca , e l' assoggetta sottomettendosi a lui. La natura che 
sempre aspira alla perjezione delle specie , vuole che V essere più 
coraggioso , più robusto sia preferito nell’amore affine di moltiplicare 
le razze più generose ( 3 ). 

(1) Virey , ibid, tom. II , pag. 194. — Idem., Dict. Whist. nat. , toin. IT, 
pag. 55 o. In altri volumi del Dict. lo stesso autore riduce il numero de’ 
maschi dai 4 °o ai 5 oo, toin. XXVII, pag. 469 i <1 numero delle uova dalle 
5 ooo alle 6000 , tom. XI , pag. 289. 

(2) Virey, Dict. d’hist. nat., t. XXIII, pag. 282. 

( 3 ) Idem, Hist. dts mauri etc. des animaux , tom. I, pag. 1 45 . — Idem , 
Dict. Whist, nat., tom. XII, pag. 55 o, XXXI, pag. tal. 
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Questa legge i stata più ristretta e redatta ne’ seguenti termini 
dall' autore delle Leggi fisiologiche : 

Le femmine di tutti gli animali preferiscono pel coito i maschi 
i più coraggiosi e forti ai timidi e malaticci : sembra quasi che 
la debolezza delle une aspiri (dia forza degli altri (i). 

Questa legge è un nuovo esempio della tendenza ad estendere a tutte 
le specie le qualità osservate in alcune delle più note. 

La pretesa debolezza delle femmine che aspira sempre alla forza del 
maschio : 

i.° È falsa negli uccelli carnivori , le femmine de’ quali sono d'un 
terzo superiori al maschio (a); 

9 ..° È falsa nelle lucertole, nelle testuggini , ne’ serpenti, nelle rane ; 

3.° È falsa ne’ crostacei ; 

4 ° È falsa negli insetti. 

In tutte queste specie le femmine sono molto più grosse e più forti 
de' maschi ; la femmina 

nelle formiche è uguale a 6 maschi ; 
nelle cocciniglie . . la a t5 »; 
nelle termiti .... aoo a 3oo ». 

Nell' immensa famiglia de' gallinsetti la femmina è un colosso , sul 
quale il maschio , piccolissimo mosrherino , s’ aggira come sopra un 
terreno spazioso. Mentre egli dominato da un ardore sorprendente pre- 
senta , a cosi dire , P immagine del moto perpetuo, la femmina non si 
muove che assai di rado e pesantemente , alle volte anco ella passa la 
maggior parte del suo tempo nella più perfetta immobilità; lungi dallo 
scegliere il maschio, ella sta aspettando ch'egli vada a ritrovarla. 

Il verme lucente condannato a strisciare sulla terra tutta la vita , 
perchè mancante d’ali, non puù andare a ricercar il maschio nell'aria. 
La luce che brilla sull’ estremità posteriore di quel verme , attrae il 
maschio , il quale va ad unirsi a questa strana femmina , senza ch'ella 
possa posporlo ad altri. 

V * 


(i) Leggi /istologiche , legge 538. 

(a) Negli uccelli non carnivori, la femmina non è sempre libera nella sua 
« svelta: « Dans quelqucs oiseaux polygames , commc les faisans, l’accouple- 
u meni par oit dire un sete plus viulent que voluptueux ; car on voit les 
m femelles redouter I'approclie du màle , qui fait usage de sa force pour 
u les y contraindre » ( Yvart . Die t. d’ Itisi, nat tom. I, pag. 98). 
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« Dan* les libellule* , dice Reaumur , le mòle dont ks organcs pro- 
« ductcur* sont à la base du crochekt , erre dans les airs. Apenjoit-il 
« la femelle , qui a Ics parlies génitales à l’cxtrémité du corpi , il 
« fonde sur elle , la saisit par le col. Avec sa qurue bifurquee , la 
« force à se courber , pour appliquer Festrémité de son corps à la base 
« du sien , et opere ainsi l’accouplcmcul dans ks airs (i) ». 

Dire che la femmina di tutti gli animali cerea nel maschio la 
forza che le manca , è dare una falsa idea della generazione de’ pesci , 
le femmine de’ quali , almeno la massima parte , depongono le uova ia 
luogo opportuno , senza conoscere i maschi che le feconderanno ; al- 
tronde principalmente ne’ pesci cartilaginosi le femmine sono più grosse 
e piu forti. 

IX. Rousseau volendo distruggere le basi della famiglia domestica, non 
ammette nel suo selvaggio che l’ amor fìsico , lo dichiara incapace 
d’amor morale, cosicché dopo che questi si é servito d’una femmina, 
la abbandona , quindi , a suo giudizio , non può sorgere la famiglia : 
ecco il suo testo. 

« Cotmnencons par distinguer le mora! du physique dans le sentiment 
a de Famour. Le physique est ce désir generai qui porte un sexe à 
« s’unir à l’autre. Le moral est ce qui determine ce désir et le fixe 
« sur un seni objct exclusivement , ou qui da moins lui donne pour 
« cet objct préféré un plus grand dégré d’energie. Or , il est facile 
« di: voir que le moral de l’amour est un sentiment factice , né de 
« Fusage de la socicté , et cèlebre par Ics femmes avec beaucoup d’ha- 
« bileté et de soin , pour établir kur empire , et rendre dominant le 
« sexe qui devoit obéir. Ce sentiment étant fondò sur certaines notions 
« du mérite et de la bcauté , qu’un sauvagc n’est point en ctat d'avoir, 
« et sur des comparaisons qu’il n’est pas en état de faire , doit Atre 
« presque nul pour lui ; car corame son esprit n’a pu se formcr des 
« idées abstraitcs de rcgularitc et de proportion , son cocur n’est point 
« non plus susceptiblc des sentimens d’admiration et d’amour , qui , 
« ménte sans qu’on s’en appercoivc , naissent de l’application de ces 
« idées : il écoutc uniquement le tcmpcr?ment qu’il a recu de la nature , 
« et non le dégodt qu’il n’a pu acquérir, et toute femrac est bonne 
« pour lui (a) ». 


(1) Mc'moires sur les insectes , toni. IV. 
(a) Discours sur Vinégalitc des hommes. 
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Se , invece di ragionar tulle cause dell’ amor morale , Rousseau ne 
avesse osservato scrupolosamente gli effetti , si sarebbe accorto clic la 
sua conclusione poteva essere erronea. Alla metafisica sostituiamo dunque 
l’ osservazione : ecco i fatti eli’ ella presenta : 

i.° Ne’ cavrioli , il maschio e la femmina , ordinariamente prodotti 
dello stesso parto, vivono insieme e si danno prove d’ un’ affezione 
reciproca che non cessa che colla morte dell’ uno de’ due. Ora , rela- 
tivamente ai bisogni comuni della vita , essi non possono prestarsi alcun 
servigio, e quelli dell’amore non durano clic quindici giorni circa 
all’ anno. Essi provano dunque un bisogno d’ amarsi indipendentemente 
da ogni altro. Essi vivono uniti in famiglia coi loro figli , finché questi 
sono incapaci di produrne una nuova. 

a. 0 Anche ne’ conigli vediamo sussistere il vincolo morale , dopo che 
il maschio ha fatto uso della femmina , c dopo che si è sgravata. Il 
padre riconosce i suoi figli , li prende tra le sue zampe , loro lambisce 
gli occhi , e divide le sue carezze e le sue premure ugualmente con tutti. 

Alcune osservazioni che sembrano esatte , dice Bonnct , provano che 
la paternità è sommamente rispettata presso i conigli. L’avo resta sempre 
il capo di tutta la numerosa famiglia , e sembra governarla qual pa- 
triarca (i). 

Il kamichi , grande uccello dell’America, si rimarchevole per le sue 
forme fisiche (vedi la pag. » 4 « ) , ha fermato ('attenzione de’ naturalisti 
anche per la sua affezione rotijugale. Il maschio e la femmina rimangono 
uniti tutta la loro vita, c non si separano quasi mai. Sembra anco che 
la morte, la quale mette fine a tutto , non riesca a rompere i dolci 
nudi co’ quali I’ amore aveva congiunti i due sessi. Si vede infatti fin-- 
dividuo che ebbe la disgrazia di perdere la sua metà, trarre una vita 
languente , andar errando continuamente , mandando gridi lugubri , e 
presso i luoghi consumarsi ove perdette l’oggetto della sua tenerezza. 

Dai falli addotti risulta dunque che in più specie monogame l’amor 
morale s’ innesta sull’ amor Gsico , si forma un vincolo tra il maschio 
e la femmina , e si stabilisce una famiglia. 

Dal piacere del, possesso nasce la reazione contro chiunque vorrebbe 
distruggerlo , e il sentimento della gelosia si sviluppa naturalmente 
anche nelle specie animali , principalmente nelle femmine , e in generale 


(i) OEuvrrs , toni. IX , pag. 3a 7 , 
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nell 1 essere più debole. Viellot parlando del grande parrachetlo , ac* 
cello simile affatto al pappagallo, ma molto più piccolo, e accennando 
gli amori d' un maschio c d’ una femmina eh’ egli possedeva , dice : 

« Pleins d'affectioti l’un pour l’autrc , ila ne cessoient de se caresscr , 

■ de se prodiguer des baisers , et ils s’accouploient souvent. La femelle 
« paroissoit plus ardente que le male , et poussoit la jalousie au point 
« quelle cbcrchoit à me mordre crucllemcnt lorsque je voulois le toueber. 

Le scimie, perchè alquanto incostanti e lascive, vengono non di rado 
schiaffeggiate dai maschi e ritenute ne’ limiti della monogamia. 

Non è' poi necessaria molta osservazione per accorgersi che le fem- 
mine, le quali sono sempre sovrane neglettagli dell’amore, perchè son 
esse che accordano , conoscono I’ arte d’ irritare i desiderj del maschio , 
adescando , carezzando , rifiutando , moltiplicando gli incentivi talora di 
nascosto , talora apertamente. Esse sanno dissimulare le loro affezioni o 
almeno velarne la vivacità ; allorché seguono i loro desiderj , sanno dare 
ai loro favori l’ aria della compiacenza e del sacrifizio. La civetteria , 
lungi dall’essere un'invenzione particolare alla specie umana, si mostra 
in tutte le specie monogame. 

E dunque evidente che senza le nozioni astratte del merito e della 
bellezza , della regolarità e della proporzione , possono nascere affezioni 
morali , vincoli di famiglia , gelosia di possesso , e 1’ arte delia 
civetteria. 

In più specie carnivore il vincolo di famiglia si spezza presto , 
giacché , atteso la loro voracità , non possono più individui trovare 
bastante preda nello stesso cantone; quindi il lupo abbandona la fem- 
mina due mesi dopo il parto , e la lupa allontana i suoi figli da sè 
nove mesi dopo 1 1 stessa epoca , c vola in braccio a nuovi amori. 

Quel motivo di separazione non verificandosi negli erbivori, e meno 
negli onnivori , i vincoli morali possono sussistere più lungamente. 

XI. Ancora più strani sono i ragionamenti di Rousseau contro lo > 
stabilimento della proprietà. Egli pretende clic l’idea della proprietà 
supponga anteriori progressi nelle cognizioni e nell’ industria , e quindi 
un lungo corso di generazioni a cui la proprietà era ignota : ecco it 
suo testo : « Le premier qui , ayant enclos un terrain , s’avisa de dire 
« eeci est à moi , et trouva des gens assez simples pour le croire , 

« fut le vrai fondateur de la socirtc civile. Que de crimes, de guerres , 

« de meutres , de misères et d'horrcurs n’rùt point epargnés au genre 
« humain celai qui, arrachant les pieux ou coiublant le fosse , eùt cric 
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« à ses scmblables : gardez-vous d'écouter cet impostrur : vous ètes 
« perdus si vous oublicz que Ics fruits sont à tous , et que la terre 
« n’est à persoti ne ! Mais il y a grande apparenec qualors les choses 
c cn étoient dcjà venua au point de ne pouvoir plus durer cornine elle* 
a ctaient ; car cette idee de propriélé , dépendant de beaucoup d’idées 
« anlérieures qui n’ont pu naitre que successivement , nc se forma 
m pas tout d’un coup dans l’csprit humain : il fallai faire bien des 
« progrès , acquérir bien de f industrie et des luinièrcs , les trans - 
« mettre et les augmenter d’àge en àge , avani d' arrider ù ce dernier 
« terme de l'itat de nature (i) ». 

Mi pare che il sentimento della proprietà sia inerente alla natura 
d’ ogni essere sensibile , si sviluppi ne’ primi istanti della vita c divenga 
presto abituale. Infatti , allorché una sensazione piacevole c’ inonda 
l’animo, tutti i muscoli della nostra macchina fanno sforzi per ritenerla, 
accrescerla , conservarla. Il bambino affamato s’ attacca colle mani alla 
mammella , succhia deliziosamente il latte e v’ assorda con gride se 
tentate di staccamelo. Non è cosa rara che un ragazzo, posto la prima 
volta a mensa, stenda le mani a tutte le vivande, e pretenda che nissuno 
le tocchi. Un cane che si è impossessato d’ un osso , mostra i denti a 
chi gli si avvicina per rapirglielo. Un gallo che si è stabilito in uu 
polla jo , caccia qualunque altro gallo che tenti d’ intrudersi nel suo 
dominio. 

Il sentimento della proprietà cresce in ragione 
t .° Della fatica che costò 1’ acquisto ; 
a. 0 Del piacere clic se ne coglie ; 

3° Della durata del possesso. 

Un quadrupede che si è scavata una tana , un uccello che si è 
costruito un nido , un insetto che ha forato un albero c vi si è rannic- 
chiato , tutti difendono la loro proprietà , come un agricoltore difende 
il terreno che ha coltivato. Allorché le vacche ritornano dai pascoli , 
non solo si dirigono verso la consueta staila , ma ciascuna va a pren- 
dere il posto che suole occupare. La medesima coppia di cicogne fab- 
brica tutti gli anni il suo nido sul medesimo campanile. La medesima 
coppia di rondinelle stabilisce tutti gli anni il suo domicilio sotto lo 
stesso tetto. La medesima coppia di ussignuoli ritorna tutti gli anni 


(i) Discours mr V origine de l'inégalité des hommes. 
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allo Steno cespuglio. Allorché un’ altra' famiglia vuole impadronirsi del 
luogo occupato, scoppia focosa guerra nella quale gli intrusi sono per 
lo più cacciati. 

Degli orsi marini dice Buffon : « I maschi combattono furiosamente 
« per mantenere la loro famiglia e per conservarsene la proprietà , 
« imperciocché quando un orso marino maschio viene per rapire ad 
■ un altro le sue figlie adulte o le sue femmine , o vuole scacciarlo 
« dal suo posto , il combattimento é sanguinoso , e d’ ordinario finisce 
« colla morte d’ uno dei due. 

Leroi , nelle sue Lettere sugli animali , frutto d’ una lunga serie 
d’ osservazioni , dice che i conigli s’ affezionano vivamente a tutti gli 
individui della loro specie; che nella loro repubblica, come a Sparta, 
la vecchiezza e la paternità ottengono rispetto , e che la tana passa 
dai padri ai figli e si trasmette di discendente in discendente senza 
uscire dalla famiglia, salvo il caso d’accrescere gli appartamenti quando 
questa diviene più numerosa. Il sentimento della proprietà rispettato dai 
conigli era noto a La Fontaine: 

Jean Lapin allégua la coutil me et l'usage : 

Ce soni leurs loia , dit-il , qui m’ont de ce logis 
Rendu maitre et seigneur , et qui , de pére en fila , 

L'ont de Pierre à Simoa , puis » moi Jean , transmis. 

Falt. i6 , liv. 6. 

Conseguente all’ idea che l’intelligenza non cresce in ragione della 
complicazione organica , non devo dimenticare che il sentimento della 
proprietà si mostra vivissimo nelle rondini , specie animale che nella 
scala dell’ organizzazione si trova al di sotto de’ conigli. Batgowski 
riferisce che un grosso passero s’ era impadronito d’un nido di rondine 
e lo difendeva vigorosamente. Gli antichi possessori non avendo potuto 
rientrare nella loro eredità , invocarono co’ loro gridi il soccorso dei 
loro compagni , la concorrenza de' quali c le minaccie non riuscirono 
a scacciare I’ usurpatore , clic rinchiuso nella sua fortezza non poteva 
essere offeso dalle altrui bcecate. In un istante gli assalitori cambiano 
metodo, sospendono l’assalto e convertono l’assedio in blocco : alcuni 
bravi si tengono stretti intorno all’apertura, mentre le altre rondini 
apportando ciascuua nel becco un po’ di fango , il nido venne in pochi 
ista liti murato come la fatale prigione d’ Ugolino. — Linneo , il quale 
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ha dato prova di tanta esattezza nelle sue osservazioni , accerta che 
questo esempio non è raro (i). Questo fatto prova 

i.° L’esistenza del sentimento della proprietà; 

a. 0 Un grado d’ intelligenza nelle rondini non comune ai quadrupedi ; 

. li. 0 Un principio di sensibilità ai mali altrui, del che vedremo altre 
prove nell’ articolo seguente. 

t Sono giornaliero esercizio del sentimento della proprietà le corteccie 
che uniscono ne' loro magazzini iemali i castori , il fieno che raccolgono 
nelle loro tane le marmotte alpine , gli ammassi di biade che formano 
i sorci da grano ecc. In somma è si naturale il sentimento della pro- 
prietà , come Io è quello della tana , del nido , del bozzolo , dell’ ali- 
mento , della generazione. 

Dunque, acciò s'introducesse il diritto di proprietà tra gli uomini, 
non fu necessario quel corredo di cognizioni , quello sviluppo d’ in- 
dustria , quel corso di secoli che richiede Rousseau. 

XII. A misura che gli animali sono più vicini all ’ uomo , gli 
prestano più preziosi servigi : la loro utilità decresce a misura che' 
discendono nella scala della vita (2). 

Quale utilità prestano all’ uomo le scimie , le quali , piò che il bue 
ed il cavallo, gli sono vicine nell’organizzazione? 

Al contrario quali vantaggi non trae l’uomo dalle api, dal verme da 
seta , specie infinitamente lontane da lui , mentre è tormentato dalle 
zenzare ? 

La tigre ci è forse utile come il gatto , e il lupo come il cane , 
benché la tigre e il gatto , come il lupo e il cane alle stesse specie' 
appartengano ? 

Il bisogno d’ avere una quantità materiale che rappresentasse 
un’ idea astratta , ha indotto il sullodato scrittore ad assumere per 
misura dell’utilità delle bestie la perfezione o complicazione organica,' 
ossia la prossimità alla nostra specie. 


( 1 ) Dupont De Nemours , Queìques mimoires ctc. , pag. 1 90. 
(2) Virey , Dict. d’hist. nat . , tom. Il . pag. 77. 

V 
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ARTICOLO V. 

CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 
FALSE IDEE SUGLI ANIMALI CARNIVORI ED ERBIVORI 


Vollero più scrittori spiegare la diversità de’ costumi e delle abitudini 


degli animali colla diversità degli alimenti , quindi diedero quasi esclu- 
sivamente ai carnivori de’ pregi e de’ difetti che negarono agli erbivori f 
e sono i seguenti : \ 


I. 

Qualità fisiche. 


’ i.° Composizione organica ; 

a. 0 Forza muscolare c mo- 
< hilità ; 

3 ° Fecondità; 

4 ° Durata della vita. 


maggiore. 


IL 

Qualità sensitive 
e intellettive. 


III. 

Qualità morali. 


J 5 .° Sensi più perfetti ; 

6 0 Istinto più sicuro ; 

7.° Giudizio più esteso. 

f 8° Sensibilità morale maggiore; 
é 9. 0 Ferocia ; 

( io. 0 Insociabilità. 


Benché si possa attribuire agli alimenti abituali un certo influsso 
sulle abitudini fisiche e sulle affezioni animali , pure , s’ io non 
erro , sono 0 assolutamente false 0 in sommo grado esagerate le pro- 
posizioni relative alle accennate qualità , che andremo ad una ad una 
svolgendo ne’ tre seguenti capitoli. 1 


t 

V. 
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CAPO PRIMO. 

Qualità fisiche. 

§ I. Composizione organica. 

I. Le specie carnivore sono più animalizzate e più sensibili che 
le erbivore , e la loro composizione organica giunge ad un grado 
più elevato (i). 

La massima parte de’ pesci e de’ serpenti sono carnivori : e pure i 
pesci e i serpenti non sono più animalizzati del lepre , nè più sensibili 
del pippione, nè meglio organizzati della pecora o del cavallo. 

II. Gli animali che vivono di carne s’ alzano ad un grado di 
perfezione superiore a quello delle razze erbivore di cui si pascono (a). 

L’ enorme serpente boa riesce a fare sua preda il toro ed altri qua* 
drupedi minori : ora si scorge forse nell’ organizzazione di questo rettile 
maggior perfezione organica che ne’ quadrupedi ? Il nibbio è forse più 
perfetto della tortorella , dell’ ussignuolo c di tanti altri uccelli di cui 
spietatamente si pasce ? I pidocchi che , vindici dell’ umanità , divo- 
rarono vivo, all’ età di 4^ anni, il demonio dei mezzogiorno, Filippo li, 
superano forse 1’ uomo in perfezione organica ? 

§ a. Forza muscolare e mobilità. 

III. All’ alimento carneo debbono i carnivori la loro robustezza , 
il loro vigore, mentre all’opposto la forza de’ frugivori è presto 
esausta. Si veggono uccelli da preda , aquile , falchi , uccelli-fregate 
continuare il volo molti giorni e percorrere nell’ aria più centinaia 
di leghe. Il lione e la tigre saltano alla distanza di molte tese , il 
che dimostra la prodigiosa fermezza de’ loro muscoli , de’ loro tendini , 
delle loro ossa. Con un colpo di dente essi lacerano l’ elefante , e 
questa grossa massa erbivora non pub difendersi contro un mediocre 
carnivoro agile e robusto (3). 

Alle quali asserzioni può fare risposta il seguente confronto. 


(■) Virey, De la pois sance vitale, pag. 86, 1 34-1 36. 
(a) Idem , ibid , pag. 44- 

Itb’tn. Dici, d’hist. rial., tom. V, pag. 5of. 
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Alcuni animali carnivori meno celeri d' alcuni erbivori. 


Tasso 

. . . . Scojattolo. 

Orso 

. . . . Cerro. 

Ghiottone ..... 

.... Camoscio. 

Cane ....... 

. . . . Lepre. 

Lupo ....... 

.... Capra salvatici. 

Volpe 

.... Gran gerbo. . ' 

Gatto 

. . . . ’ Gazzella. 

Talpa 

. . . . Daino. 

Coccodrillo 

; ... Cavallo. 

Aquila , falco .... 

. . . . Grue (1). 


Il quadrupede detto il gran gcrbo, che ha la taglia all’ incirca 
d’ un montone , si slancia ad una distanza di 20 a 28 piedi (a) , • 
ad un’ altezza di 6 a 9. Senza servirsi nè di denti nè di zampe , batte 
a sangue gli alani più vigorosi colla coda. 

11 quadrupede Dipus jaeulus , clic ha la taglia d’ uno scoiattolo , 
corre con tale velocità , che giusta l’ asserzione di i’allas , non si può 
raggiungerlo con un cavallo. 

Del resto non fa duopo confondere la forza de’ muscoli coll’agilità 
del corpo ; quindi , se non erro , si ricorda fuor di proposito clic il 
dente del lione lacera la pelle dell’ elefante. La forza è misurata dal 
peso sostenuto ; ora l’ elefante nella guerra de’ Romani portava macchine 
su cui stavano 14 combattenti. È ben evidente che il lione resterebbe 
schiacciato da un settimo di questo peso. 


( 1 ) u De tous les oiseaux qui peuvent s’élever au haut de airs, ceux-ci 
« ( lei grues ) sont les plus grands j de tous ceux qui voyagent , ce soni 
« ceux qui eutreprennent et exdcutent les courses les plus lonlaines et 
a les plus hardies » ( Vieillot ). 

Fa d' uopo per altro confessare che le grà sono a vicenda carnivore e 
granivore ; se esse si pascono d’ insetti , di vermi , di rane e di piccoli 
pesci , vanno anco in traccia di grani , perciò si trovano sovente nello 
terre recentemente seminate. 

(a) 11 lione si slancia ad una distanza di piedi ta o i5 , a detta del 
Buffon. 
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$ i. Fecondità. 

IV. « La carne somministra più sostanza nutritiva che i vegetabili; 
c quindi gli animali carnivori presentano una numerosa prole , 
« mentre gli erbivori non danno che uno o due figli (i). 

« 1 carnivori contentandosi ordinariamente d’ una femmina, pra- 
ti ducono una figli uo lonza più copiosa (a). 

« 1 carnivori sono più prolifici che gli erbivori (3) ». 

Gli oggetti di confronto da cui gli scrittori dedussero l'esposto prin- 
cipio , sono da una banda il bue e il cavallo produttori d’ un solo in- 
dividuo all’anno; dall’altra la tigce e la lionessa , produttori di più 
individui; colla scorta di questo risultato salirono al principio generale 
c assicurarono alle specie carnivore la maggiore fecondità. Ma stendendo 
il confronto alle altre specie erbivore c carnivore , si scorge che la fe- 
condità prevale più nelle prime che nelle seconde , almeno nelle famiglie 
de’ quadrupedi e degli uccelli , come risulta dal seguente prospetto. 


(i) Virey, Dict. d’hist. nat., tom. XI, pag. 3oi. 

(a) Idem, Hisl. des mauri des animaux , tom. i.er, pag. 349- 
(3) Yvart, Dict. d’kist. nat., tom. XXXII, pag. 161. 



I 
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Prospetto della fecondità d' alcune specie animali. 

- 

Specie IV . 0 annuo de’ figli Specie fi. 0 annuo de’ figli 

carnivore. o delle uova. erbivore. o delle uova. 

. i , v . • l . » 

I. Quadrupedi. 

Cani piccoli .... i a a Castori * a a 3 

. . . grossi .... 7 a i a Lepri , . . ... . 8 a 1 5 

Gatti . . . . . i5 a 18 Troja . . . . '. . 3a a 4° 

Tigre e lione .... \ a 5 Ondatra . . ; . . 5 a 6 

Jaguar ( fiB- più pi-> . . - i 

colo della tigre. Vedi Sordo da acqua , . 

pag 76 ) ...... . a ( Mus amphibius ) / 18 a 07 

Lupo .. . 5 a 6 

di rado 8 a 9 Conigli . . . . 4 9 a 56 

Volpe 5 a 8 Porci d’ India , ' . . ifi a 5| 

Lontra marina ..... r 

di rado . . a Scoiattolo 4*5 

Orso giovine e vecchio . . 1 Cerviatto a 

. . . a mezz’età • 1 a 5 Marmotta •„.... 3 a 6 

Talpe (a parti). . . 8 a 10 Sorci da grani (Ham- 

sters )..... 3o a 4<> 

Puzzola .Sa 6 Sorci comuni . . . 36 a So 

Ghiottone ..... a a 3 Galero ...... 4*5 

• * T . t . . . 

IL Uccelli. 

Aquila . a Pappagallo 4 

di rado ... 3 ed anche . . 8 

Falco 4 Allodola (in Italia) ,. la a i5 

Sparviere 4*5 Pippione talora 16 

Nibbio »... 3 Tortorelle soventi . .' . .18 

Struzzo ........ i5 Oca . . . . r . . . 36 a So 

Nissuna specie carnivora può stare a fronte nella fecondità ai gal- 
linacci, e vantarsi di creare un ramo di ricchezza domestica cogli àvaaai 
delle cucine e de’ granai. 

Esercizio logico. tt 
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tK 4 - Durata delia vita. 

IV. a Tra l mammiferi la durata della vita è maggiore ne’ cur- 
ii ni vari che negli erbivori , giacchi il gatto vive due volte più che 
• il coniglio , cioè 16 a 18 anni , e nelle grandi specie come il 
« lione vive sino a 5 o o 60 , a detta di Ualler (j) ». 

La quale proposizione nella sua generalità sembra falsa , giacchi , 
giusta i dati esposti alle pag. ju e fi , è la durata della vita all’ incirca 
come trgue. . , 


Specie Durata della vita. Specie Durala della vita , 
carnivore . anni. erbivore. anni. 

Gatto 16 a 18 Cervo 3 o a 35 

Lione. . . , . (a) 5 o a 60 . Elefante . « più di 100 

Cane. . . . .. . «4 » *4 Dromedario. .. . . 4 ° 3 5 o 

Lapo. . . . . . i 5 a ao Cavallo . , , . . si a 3 o 

Volpe 14 a 16 Bufalo . . . . . 18 a io 


C A P 0 1 1. , , 

Qualità sensitive. 

• * . ^ ~ J • ' • 

Tatti i carnivori hanno non solamente de* muscoli più robusti 
che gli erbivori , ma i loro sensi sono ancora più dilicati ; la loro 
vista i più penetrante , come nell’ aquila ; il loro odorato più eser- 
citalo , come nel lupo ; il loro udito più fino , il loro gusto più 
sensibile , il loro istinto più esteso , le toro sensazioni più esatte , 
il loro giudizio più pronto e più sicuro : si riconoscono questi pregi 
nelle loro caccie , nelle loro astuzie , nelle loro imboscate, nelle 
loro guerre , in tutte le loro abitudini esteriori ( 3 ). 

Volendo discutere queste proposizioni nella parte che riguarda i 
sensi, giacché le altre parti verranno esaminate ne’ capi seguenti , ve- 
dromo che , se non sono generalmente false , sono almeno sommamente 
esagerate , come risulta dal seguente confronto. 


(t) Virey , De la puissance. vitale , pag. 4i3 e 4 > 4 - 

• ‘ * * ' ' ; G , l ' » •(* * * ;• , t I «I i . . a 

(a) Venticinque solamente giusta il calcolo di Buffon. 

(3) Virey , Dui. d’hist. nut. , toni. V*, pag. oo- t 3o8. — Leroi , Let- 
tres sus Ics ammattì, pag. *g e 5o, a.émc édition. 
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Animali carnivori 


Confronto delle qualità sensitive, 
carnivori. Animali frugivori. 


Tatto. 


i.® Dalle unghie acutissime della i.® Le sci mie, generalmente fira- 
tigre , dalla giubba e pelle del gìvore, posseggono, nelle loro mani 
liane , dal becco e dagli artigli dei- e ne’ loro piedi, flessibilissimi • di* 
P aquila , dalle pinne e squame licati strumenti di tatto che non si 
de’ pesci sino alle piastre durissime osservano negli uccelli e meno nei 
che coprono tutto il coccodrillo, quadrupedi , e per cui queste specie 
si vede un apparato d' armi acute dal lato fisico sono usai poco in- 
durissimo , una superficie più o feriori ali’ uomo, 
meno inflessibile e resistente, quindi 
poco favorevole al tatto. 

Gusto. 1 ’ . 1 

a. 0 Le carogne essendo le ma- a.® La delicatezza del gusto può 
ferie che più otleuilono il gusto , essere misurata dal numero delle 
possono servir a misurare quello erbe rifiutate. Ora il bue e il ce- 
dei cane, del lupo, della leue , vallo rifiutano quasi la metà di 
de’ corvi che se ne pascono. quelle che si trovano ne’ prati. 

Odorato. i ( 

3.° « Le genre des lions , des 3.® Posseggono fino odorato il 


3.° « Le genre des lions , des 
« tigre* , des cliats ne force jamais bu 
« sa proie a la piste , car il n’a ca 
« pas l' odorai très - devcloppé » d’ 
( Virey, Hist des mceurs des ani- 
maux , t. I, pag. 039 . 'Idem., l r o 
Dici, d’hist. noi., t. VI, p. 75 ). 

Udito. 

4 0 L’ udito è difettoso ne’ rettili 
e ne’ pesci, animali generalmeute esi 
carnivori. • de 


bue , il cavallo , la pecora , la 
capra , F elefante ( Virey , Dici, 
d’hist. noi. , t. XXIII, p. *o5 ). 

È noto che il porco guidato dal- 
l’odorato scopre i tarlufli sotto terra. 


4 0 L’ udito è difettoso ne’ rettili 4 ° La delicatezza dell’udito può 
e ne’ pesci, animali generalmeute essere misurata dalle modulazioni 
carnivori. - • del canto ; « queste sono maggiori 

negli uccelli granivori che ne’car- 

nrvori ; tra i quadrupedi l’udito è 
acutissimo ne’ camosci , ne’ cervi , 
nelle lepri. 

Vista. 

5.® Se la vista è acuta nell’aquila, 5." La vista decervi, de’ca* 
ò bassa e corta negli uccelli pe- mosci , de’ cevv&Ui è certamente 
.scivori , scarsa nelle civette e nei maggiore di quella del cane, 
pipistrelli , scarsissima nelle talpe, * 
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Siccome generalmente gli scrittori supposero che il gusto fosse più 
«liticate ne’ carnivori che negli erbivori (i), perciò, a conferma di 
quanto ho detto , soggiungo : 

1. ° Che ciascuna specie erbivora manifesta una predilezione parti- 
colare per certe piante e ne rifiuta altre , o non se ne pasce che in 
caso d’ estremo bisogno ; 

2. ° Che ciascuna specie appetisce più o meno certe parti di queste piante; 

3 . ° Che preferisce le une alle altre , secondo che sono sécche o verdi ; 

4 ® Che s’accorge presto se le erbe soggiacquero a qualche infezione. 

Hesselgreen , dopo un gran numero di esperienze comparative fatte 

a Ugsel sui cavalli , buoi , montoni, capre , porci , ha dedotto che tra 
le piante le più comuni de’ prati , de’ pascoli e de’ campi , in un de- 
terminato numero , vario per ogni specie 

di 575 , le capre ne mangiavano 449 > ne ricusavano 1 26 


5 a 8 , le pecore . . . 

. 387 . . . . 

> > 4 ( .«• 

4 p 4 ì i buoi . . . . 

• 2^6 • • • • 

. 218 

474 , i cavalli . . . . 


. ai» .3 

243 , i porci ... 


. 171 

dalle quali esperienze risulta 



i.° Che le capre sono le meno 

dilicate , mangiando 

esse, senza in- 

l-.S-v *1 i 


conveniente , molte piante sommamente nocive ad altre specie ; 

a.° Che le pecore mangiano presso a poco tre quarti delle erbe che 
incontrano ; 

3 .° Che i buoi e i cavalli ne rifiutano quasi la metà ; 

4 ° Che i porci non mangiano le foglie è le radici che di pochis- 
sime specie. 

Hombergert dopo 348 saggi riconobbe che À , . , 

L’ oca mangiava (J 3 piante e ne rifiutava ^ , > , . , 

. V anitra . . 54 ‘9 » 

Il fagiano ..119 26 

• Il pavone . . 98 ' . ., 17 

I saggi intrapresi da Yvart sopra 700 piante diverse, presentate ai 
cinque principali quadrupedi domestici, hanno dato i seguenti risultati. 


„ 6qo, la capra .« 547 

o <So 5 , il bue 3 i 1 

•5 655 , il montone § 4°8 

... 655 , il cavallo u 268 

® 3 1 4 , il porco c 86 


28 altre 
I 2 t idem 
■ 8 r idem 
« 1 1 3 idem 
| 36 idem 


.3 


32 altre 


83 


So 2 '’O idem a — «; t83 
|s^ 2 WcmlI !>33 
<* 3q idem «SS 235 
c •. »a '3 idem , a • KS 9 


( 1 ) Morgan, Estui philotophique sur le* plteitomcnc* de la vie , pag. 1 80. 
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Questi sperimenti pongono in evidenza ta delicatezza del gusto degli 
erbivori. Sperimenti uguali non hanno (inora determinato i gradi di 
delicatezza del gusto de' carnivori. 

• >•- / ’ ' . ’• ' 

CAPO IlL r 

* ’ * I 

. • r * • **'■•* \ - 

Qualità intellettive. 

« Gli animali carnivori sono i più perfetti nella loro classe , perchè 
« sono dotati al più alto grado delle qualità essenziali ad ogni animale. 
« Intatti la loro vita è più energica , la loro sensibilità più attiva , la 
« loro mobilità più grande , la loro intelligenta più estesa (i) ». 

A me pare all’ incontro che I’ intelligenta de’ frugivori non la ceda 
a quella de’ carnivori , giacché all’ intelligenza del cane oppongo quella 
dell’ elefante , alla malizia della volpe quella delle scimie , e tra i car- 
nivori ricerco invano l’ industria de’ castori e delle api. 

I viaggiatori e i naturalisti provano con molti fatti la sagacità degli 
elefanti : Darwin si contenta di addurre i due seguenti. 

« Il primo è , che , ogni elefante accostumato a portar il bagaglio 
« delle nostre armate essendo posto sotto la direzione di qualche nativo 
« dell’ Indostan , questi , allorché abbandona l’animale, e s’interna 
« colla moglie ne’ boschi in cerca di foglie e di rami d’ alberi onde 
e nudrirlo , lo lascia avvinto alla catetfa discretamente lunga e fitta al 
• suolo per un’ estremità , e gli affida , avendolo , come sovente accade, 
c la protezione d’ un bambino che ancor non cammina : nel qual frai- 
si tempo l’ intelligente auimale non solo il difende ad ogni evento , ma , 
« se il bambino nell’ andar vagando carpone s’ avvicini all’ estremità a 
« cui può giunger la catena dell’ elefante , questi gli ravvolge intorno 
si al corpo dilicatamente la sua tromba e lo riconduce dentro la periferia 
si del suo circolo. 

II secondo è che gli elefanti addomesticati , dei quali si fa 
se uso per adescare e prendere gli elefanti selvaggi , sono ammae- 
« strati a marciar lentamente in uno stretto senliere frammezzo a 
si due trappole coperte di zolle; e quindi andar ne’ boschi a sedurre 


(i) Virey , Diet. d’hist. nat. ì t. II, p«g. 9. — Leroi , Lsttres sur les 
animaux , pag. 49 et suir. 
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« gli elefanti selvaggi, si che s’incamminino con essi a quella voli a ; 
« i quali vanno a cadere inavveduti dove il terreno ' manca loro sotto 
c i piedi , mentre I’ elefante traditore passa fra essi sicuro nel suo 
« sentiero : ma ella è osservazione generale , che se alcuni degli elc- 
• fanti traditi ponno trarsi salvi dal pericolo , perseguitano eglino il 
c traditore col più fiero accanimento , e , raggiungendolo , ciò che 
■ talvolta accade , lo batton sempre a morte (i) ». 

Tavernier aggiunge che gli elefanti che uscirono illesi dall’ accennate 
insidie, ritornano ne’ boschi pieni di tanta diffidenza, che colla pro- 
boscide strappano un grosso ramo d’ albero , e con esso scandagliano 
il terreno , onde discoprire le fosse coperte in cui temono di cadere 
una seconda volta. 

Seguendo il metodo finora usato aggiungo alcuni confronti. 


fi) Zoononna , t. 1 , |»j. 314 « ai5. 
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- IDEE FALSE. 

V intelligenza degli animali carnivori non è superiore 


a quella de’ 


Animali carnivori. 

( La talpa). Questo quadrupede, 
che si nutre di venni c di insetti , 
forma una tana sotterranea che no- 
tabilmente s’ alza sui livello del 
terreno, e perchè penetrata non sia 
dall’ acqua , ha l’ accortezza di cal- 
car ben bene la terra, di stivaria, 
anzi di mescolarla con radici e con 
erbe , acciocché riesca più consi- 
stente e più dura. Alcune colon- 
cine, o piccoli pilastri , che vi 
lascia a luogo a luogo , rendono la 
volta più forte. Sotto di lei alza la 
talpa un poggiolino , sulla cima del 
quale prepara uii viluppo d’erbe e 
di foglie , che servir denno di letto 
arfigliuolini clic nasceranno. Il pog- 
giolinò è come centro da cui par- 
tono più viottole sotterranee, fatte 
a pendio , benissimo battute , e che 
si estendono a ronsiderabil distanza. 
Cade un rovescio di pioggia? Il 
vantaggio della volta difende i figli , 
e l’ eminenza del poggiuoio , che 
sovrasta egli pure al piano del ter- 
reno , li mette in salvo dalle pro- 
dotte inondazioni. Cercasi di smuover 
la terra e di sorprenderli nel proprio 
albergo ? Le viottole ad arte fab- 
bricate dalla madre le danno adito 
a fuggir subito , e a seco condurre 
gli amati depositi. 


frugivori (t). 


Animali frugivori. 

( Lo sco/ aitolo ). Questo qua- 
drupede vivace , ugualmente che 
snellu , è il simbolo dell’attività, 
dell’ industria , della pulitezza. 

Egli costruisce nelle fenditure 
de' rami degli alberi più alti un 
nido sferico, ammassando minuti 
cespugli , tessendoli con musco , 
stringendo e premendo il tutto , di 
modo che risalta un piccolo alloggio 
che l’aria fredda uè l’acqua del cielo 
non possono penetrare , solido , si* 
curo e comodo per esso e per la 
sua famiglia. Una sola apertura 
stretta verso la cima del nido serve 
d’ entrata e d’ uscita. Al di sopra 
lo scoiattolo fabbrica un piccolo 
tetto a foggia di capitello conico 
che preserva l’ interno Jalle piog- 
gie e ne facilita lo scolo. 

Pascendosi egli di noci . di amau- 
dorle , di nocciuoli , di semi di 
pino ecc. , e nel verno non rima- 
nendo stupidito dal freddo, sa for- 
mare magazzini iemali nelle cavità 
degli alberi vicini e ritrovarli al 
momento del bisogno. 

Egli non lorda mai co’ suoi escre- 
menti il suo elegante alloggio ; e 
sa uscirne quando qualche bisogno 
lo stimola. 

Saltando di ramo in ramo egli ha 
l'avvertenza di collocarsi in modo da 
non essere mai veduto dal cacciatore. 


(i) Il confronto sussiste inulto anche nell’ ipotesi, che le seguenti azioni 
non all’ intelligenza si volesse attribuirle , ma al semplice istinto. 
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L’ intelligenza degli animali carnivori non è superiore 
a auella de’ frugivori. 


Animali carnivori. 

( La tigre ). Tutto il talento 
della tigre si riduce ad aspettare 
tin vicinanza delle acque gli ani- 
mali che vi sono cooaotti più volte 
al giorno dall’ardore del clima; 
ivi ella fa le sue prede o piuttosto 
moltiplica le stragi , poiché sovente 
abbandona gli animali appena stra- 
ziati per avventarsi e fare macello 
di altri ; sembra che altro ella non 
cerchi che di gustare, d'assaporare 
e d’ inebbriarst del loro sangue; .si 
fa a squarciare ed a lacerare il 
loro corpo soltanto per immergervi 
la testa e succhiare a lunghi sorsi 
il sangue di cui ha aperto la sor- 
gente, che per lo più esausta diviene 
prima che la sua sete s’ estingua. 

Quando però ella ha ucciso qual- 
che grosso animale, come un ca- 
vallo o un bufalo, non ardisce 
Squarciarlo sul fatto , se teme d’es- 
sctue frastornata ; per lacerarlo a 
suo bell’ agio , Io trasporta nella 
selva , strascinandolo con tale spe- 
ditezza , che la massa enorme che 
trae seco sembra appena rallentare 
alcun poco la prestezza delcorrer suo. 

Il naturale della tigre non si 
piega a nuove impressioni , né é 
suscettibile di modificazioni. Ella è 
il modello dell’ ingratitudine , del- 
l’ inflessibilità , della ferocia, della 
- crudeltà. Non le dolci maniere , 
non le minaeeie e le percosse , non 
il tempo , non i patimenti e la fame 
possono alcuna cosa su quella na- 
tura di ferro Sconoscente per chi 
la nutre come per chi la percuote , 
nuli’ altro agogna che di spiegare le 
unghie c di insanguinare le labbra. 


Animali frugivori. 

( La lepre ). La lepre ha 1’ a- 
bilita di scegliersi un alloggio e 
nascondersi tra due zolle che imi- 
tano i colori del suo pelo. 

Nel verno soggiorna ne’ luoghi 
esposti al mezzodì e in estate in 
quelli che guardauo il nord. 

I cani guidati dall'odorato vanno 
dietro, per raggiungerla, agli effluì) 
eh’ ella lascia nell aria: quindi ella 
segue qualche tempo un sentierc , 
torna indietro, lanciasi di fianco , 
cacciasi in un cespuglio e vi si 
appiatta. I cani seguono il sen- 
tiero , passano davanti al lepre e 
lo fallano L’astuto animale che ti 
vede passare ed allontanarsi , esce 
dal ritiro , rientra nel sentiero , 
confonde le traccie e induce i cani 
in errore. Continuamente cangia di 
astuzie e si regola sempre secondo 
le circostanze. Ora sentendo i cani 
esce dall' alloggio , si allontana per 
un quarto di lega , gittasi in uno 
stagno,. e. si nascoiidr tra giunchi; 
ora si immischia ad un gregge di 
pecore che cerca di non abbando- 
nare ; ora si occulta sotto terra ; ora 
slanciasi su d' una vecchia muraglia, 
si occulta in mezzo all’ edera , e 
lascia passare i cani. Altre volte si 
aggira lunghesso il lato d’una siepe, 
uando i cani si aggirano dall’altro, 
'atora passa e ripassa un fiume a 
nuoto ; qualche volta infine sforza 
un altro lepre ad abbandonare il 
covacciolo per mettersi in suo luogo. 

La lepre è suscettibile di qualche 
educazione; allevata giovine, diviene 
domestica e carezzante. 
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V intelligenza degli animali carnivori non è superiore 
a quella de’ frugivori. 


Ammali carnivori. 

( Jl Itone). Qualunque siano i 
sentimenti dii generosità che si at- 
tribuiscono al bone, ecco la sua 
industria. 

D’ ordinario la lionessa va a par- 
torire in luoghi nascostissimi e d» 
arduo accesso ; e quando teme di 
essere scoperta , confonde le sue 
vestigia coll’ andare più volte su 
e giù per la medesima strada , o 
vero le cancella colla coda ; e 
qualche volta eziandio , se la sua 
inquietudine è grande , trasporta 
altrove i suoi parti , e quand’ altri 
vuol toglierli , monta in gran fu- 
rore, difendendoli sino agli aitimi 
estremi. 

Il (ione , quand’ è affamato , si 
avventa di fronte a tutti gli ani- 
mali che incontra ; ma perché esso 
i sommamente temuto , e tutti gii 
animali procurano di schivarne rin- 
contro , è molte volte forzato di 
nascondersi ad aspettare che pas- 
sino : per lo che si appiatta col 
ventre ali’ ingiù in qualche luogo 
appartato , di dove si slancia con 
tanto impeto , che li abbranca so- 
venti nel primo salto. 

U leone, preso giovane ed alle- 
vato fra gli animali domestici , s’av- 
vezza facilmente a vivere ed anche 
a giuocare innocuamente con essi. 


Animali frugivori. 

( Jl cavriuolo ). Ho accennato 
alfa pag. i5a le qualità morali di 
questo quadrupede ; che però sono 
mutili nell’attuale confronto. 

il cavriuolo avendo H fatale svan- 
taggio di fasciare dietro a sé i più 
forti rffluvj , c tali clic eccitano nei 
raui maggiore ardenza c più vee- 
mente appetito che non ecciti l’ o- 
dorè del cervo , sa però loro invo- 
larsi colla rapidità della primiera 
corsa e colle moltiplici giravolte , 
e giuocare d’ astuzia ; non aspetta 
che gli venga meno la fona; per 
lo contrario, come s’avvede elici 
primi sforzi d'una rapida fuga sono 
riusciti vani , ripiglia le sue tracce, 
va , torna , gira , volteggi», e dopo 
che con gli opposti movimenti ha 
von fu so la direzione della, gita con 
quella della tornata , e dopo che Ita 
mescolato le emanazioni presenti 
eolie passate , togliesi con un salto 
di là , e girandosi da parte, s’ac- 
quatta , e cheto ed immobile lascia 
che gli passi accanto 1’ intiera 
truppa de* cacciatori suoi nemici. 

In simile caso il cervo passa e 
ripassa più volte sulle sue traccio, 
e induce i cani in errore facendosi 
accompagnare da altre bestie. 


,«4 1 I 
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L’ intelligenza degli animali carnivori non A superiori 


, a quella de 

Animali carnivori. 

( La irolpe ). Benché velocissima 
al corso, ha 1’ accortezza di prepa- 
rarsi un asilo o una galleria che 
s ’ inoltra molto sotto terra e che 
ha parecchie uscite , ed ove rifu- 
giasi quando occorre , ed ove al- 
loggia e<l alleva la sua famiglia. 

Talvolta si risparmia questa fatica 
e s’ impossessa della tana do tassi , 
de’ conigli , ma ne visita molte pria 
di sceglierei Alloggiata che sia, va 
a riconoscere di notte i luoghi più 
favorevoli alfe sue rapino , o sia 
meno sorvegliati. 

Tiene da lontano l’orecchio in- 
tento al cantode’ pollami, e quindi 
regola il suo cammino, destramente 

10 copre , vi arriva pe» varii rigiri , 
s’allunga per meglio nascondersi , e 
striscia piuttosto che non cammini. 

Entrata ne’ recinti, scanna tuttp 

11 pollame. Ritirasi senza dilazione, 
pgirta 'i* una preda, l’occulta, 
torna a licercarnc un’ altra, la na- 
sconde come la prima , nè lascia 
di predare finché non siasi accorta 
d’essere stata scoperta. Sa poi ri- 
trovare la preda quando ne ha 
bisogno. 

Assalita dalle api , di cui va a 
depredare il miele in ttu istante 
ne rimane coperta. Ritirasi alla di- 
stanza d’ alcuni passi , si rotola 
sulla terra , le schiaccia , ritorna 
all’ impresa e riesce ad eseguirla. 

Alle volte la sua risorsa sta uella 
pazienza. Osserva il passaggio Juu 
coniglio 0 d’ un lepre ; si nasconde , 
l’aspetta col ventre a terra, c rade 
volte fallisce il colpo. 

Se accorgesi che in sua assenza 
sieno stati inquietati i suoi figli , 
li trasporta tutti uno dopo 1’ altro 
in nuovo nascondiglio. 


frugivori. 

Animali frugivori. 

* ( Le scimie ). Le scitnie allorché 
vanno a rubare il miglio , il riso 
od altri grani , ne prendono più 
gambi in ciascuna mano , altret- 
tanti sotto le braccia ed in bocca , 
e camminando diritte sui loro piedi 
fuggono col loro fardello. > , 

Prendendo i gambi delle biade 
esaminano scrupolosamente le «pi- 
che , e se non uè sono contente , 
le rigettano per scerne altre ; cosi 
la loro leccornia cagiona più danni 
che il loro ladroneggio. 

Sanno benissimo strappare colle 
loro unghie le radici; ed alcune si 
servono del cavo della mano per bere. 

Sulle sponde de’ mari rompono 
con pietre le ostriche per mangiarne 
la carne. 

Le specie "più. grosse adoprann , 
per difendersi, pietre, bastoni, escre- 
menti., e li slanciano alla testa dei 
loro nemici e degli uomini.. 

Mentre quaranta o cinquanta 
unite eseguiscono il ladroneggio, 
nna di esse si colloca iti sentinella 
sulla cima di qualche albero , e se 
scorge un negro , manda grida fu- 
riose; tutta la truppa, avvertita da 
questo segnale, si ritira col suo 
bottino. 

Alcune specie sanno tastare le 
piaghe che fanno loro i cacciatori , 
est rame le treccie o le palle , e 
riempire l’apertura di foglie ma- 
sticate invece di' filaccica. 

Dotate di memoria eccellente, si 
ricordano per lungo tempo de’ buoni 
e «Ir’ cattivi trattamenti. 

Tutte naturalmente imitatrici, 
alcune imparano tatto ciò che loro si 
insegna , portare nn barile «T acqua 
sulla testa , trasportare legna, lavare 
i vasi , cavare gli stivati al padrone ec. 
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V inlelligcnia degli animali carnivori non è superiore 
s a quella de’ frugivori. 


Animali carnivori. 

( L’airone ). L’ airone propria- 
mente detto , ardea major Latli , 
sembra condannato ad una vita di 
patimento , d’ansietà , d'indigenza ; 
non avendo che l'imboscata per ogni 
ajuto ed industria, passa ore c giorni 
intieri nel medesimo posto , immo- 
bile in modo da lasciar dubitare se 
sia un essere animato ; allorché os- 
servasi con un cannocchiale (perchè 
si lascia avvicinare di rado ) sembra 
come addormentato, posto sopra una 
pietra , col corpo quasi diritto , e 
sopra un solo piede ; il collo è ri- 
piegato lungo il petto ed il ventre ; 
la testa ed il rostro coricati fra le 
spalle , che si alzano ed eccedono 
di molto il petto ; e se cambia at- 
titudine ne prende una ancora pid 
penosa ; egli entra nell'acqua sino 
sopra 11 ginocchio còlla lesta tra le 
gambe per appostar nel passaggio 
una rana od un pesce ; ma ridotto ad 
aspettare che la sua preda venga ad 
offrirscgli, dee sopportare lunghi di- 
giuni e qualche volta perire d'inedia; 
perchè non ha il talento , mentre la 
terra è coperta di ghiaccio, d'andare a 
cercar da vivere in climi più temperati. 

Nei più cattivi tempi se ne sta iso- 
lato, scoperto, posto sopra un piuolo 
od una pietra , in riva ad un 
ruscello, sopra un greppo, in mezzo 
ad una prateria inondata, quando gli 
altri uccelli si mettono al coperto 
sotto le foglie ; quando ne’ medesimi 
luoghi la gallinella si nasconde fra 
('erbe folte . e ii tarabuso in mezzo 
ai canneti, il miserabile airone resta 
esposto a tutte le ingiurie dell’ aria 
ed al più grande rigore delle brine ; 
quindi se ne trovan talvolta alcuni 
mezza agghiacciali e tutti coperti 
di brina gelata. 


Animali frugivori. 

( 11 buffone ). Quest’ uccella che 
s’appressa al tordo sacello nella gros- 
sezza , vive di ririege , di orbacche , 
di spinalba, di corniolo ed anche di 
insetti ; è il miglior musico tra tutti 
gli uccelli dell’ universo , senza pur 
eccettuarne l’ussignuolo; impercioc- 
ché, al paro di lui , incanta colle ar- 
moniche modulazioni del suo canto , 
ed oltre ciò diverte col talento inge- 
nito d'imitare il canto , 0 , più vera- 
mente, il verso degli altri uccelli, 
dal che sicuramente gli è venuto il 
nome di buffone : nondimeno tantoè 
lontano dal rendere ridicole le note 
altrui da sè ripetute , che pare anzi 
non imitarle che per abbellirle; si 
crederebbe eh’ esso nell’appropriarsi 
per lai modo tutti gli accenti che 
giungono al suo orecchio , ad altro 
non intenda' che ad arricchire e per- 
fezionare il suo proprio canto, e mo- 
dulare in tutte le possibili maniere 
l’ instancabile suo gozzo. Non sola- 
mente il buffone canta bene e con 
gusto , ma canta con azione 1 , con ani- 
ma , o , a dir meglio , il suo canto 
non è altro che una espressione degli 
interni suoi affetti ; animasi alla pro- 
pria voce , e l’ accompagna con moti 
e cadenze sempre conformi all’ ine- 
sausta varietà delle sue arie! te natu- 
rali ed acquistate. L’ ordinario suo 
preludio e levarsi in prima a pero a 
poro sulle ali spiegate , indi ricadere 
colla testa in giu a quel punto donde 
crasi levato ; dopo aver più volte ri- 
fatto questo esercizio, dà principio 
ad accordare i differenti suoi moti , 
0 , se più piace , alla sua danza eoa 
le diverse arie del suo canto. 
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V intelligenza degli animati carnivori non è superiore 
a quella de' frugivori. 

" -■■■ — ■ . ■ 


Animali carnivori. 

( Il bozzagro ). il bozzagro , e 
principalmente il bozzagro ila! petto 
fasciato , lungo 00 a aa pollici , 
è l' immagine delta stupidezza ; la 
sua testa è larga , il suo collo corto, 
il suo corpo pesante, le sue gambe 
grosse , i suoi occhi immobili e 
senza vita: i Francesi dicono: il 
n'esl pus pus siile de /aire dune 
buse un cparvier : non è possibile 
di fare d f uno stolto un uomo di 
spirito. 

Egli non va a caccia della sua 
pretta inseguendola; troppo pigro, 
troppo pesante per assalire a forza , 
rimane immobile molte ore di se* 
guito sopra un albero, un cespuglio, 
una pietra, un pezzo di terra, 
aspettando pazientemente che passi 
-qualche talpa, lucertola , rana , 
rospo, cavalletta od altro insetto 
per farne preda (1), 


Animali frugivori. 

( Il porrà chavaria ). Questo 
uccello americano , abitante prin- 
cipalmente, nel paese di Cartagcna, 
non più grosso d un gallo comune , 
fatnigliari/.zato coll'uomo, ed inve- 
stito della sua confidenza , diviene 
un domestico fedele , attivo, intel- 
ligente , un custode vigilante e in- 
corruttibile. Alimentato nc’ cortili , 
egli b I’ amico c il protettore del 
pollame ; rimane costantemente "tu 
mezzo di esso , lo segue nelle sue 
corse giornaliere, gli impedisce di 
smarrirsi , c lo riconduce a casa al 
snpraggiungerc della sera. Se qual- 
che uccello da preda s’avvicina ai 
polli , tosto il chavaria fedele 
spiega lunghe c forti ale , si slancia 
contro di lui , lo percuote forte- 
mente c lo costringe a fuggire. 
Munito di lunghe gambe va nel- 
laequa come I aitane, non per pa- 
scersi di rane 0 di pesci , ma di 
piante palustri (2). 


(i) Sono uccelli carnivori e stupidi l’avoltojo, lo struzzo , le beccacele , 
i pinguini ree. 

(a) Senza parlare di uccelli stranieri, si possono citare per modelli d’in- 
telligenza speciale le passere , e ne sono prova la loro diffidenza , la loro 
accortezza , la loro furberia e l’ ostinazione loro a non abbandonare mai i 
luoghi che al loro interesse convengono- Sono esse line , poco timorose, 
diflicdi ad essere trappolate, discoprono facilmente i lacci loro tesi , e stan- 
cano la pazienza di quelli che voglionsi prendere la briga di pigliarle. Gli 
spauracchi non arrestano lungo tempo la loro voracità, o, per dir meglio, 
presto se ne fanno zimbello. Esse sanno piegare ì lol-o costumi alle situa- 
zioni . ai tempi , alle circostanze ; satino variare il loro linguaggio e facil- 
mente si distinguono i loro gridi di richiamo , timore , collera , piacere ecc. 
Esse si tengono presso all’ agricoltore nel tempo della semina , ai mietitori 
dei giorno delle messi, ai battitori nelle aje campestri, alla contadina 
quando dà il grano al pollame ; spiano tutti i pertugi de' granai , frugano 
nelle colombaie e perfino nel gozzo de' piccioncini cui forano per trarne 
il cibo. 
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C A P O III. 

Qualità affettive. 

§ 1 . Sensibilità. 

1. Dai testi ad. lotti alia pag. i63 risulta che la sensibilità è stata 
concessa ai carnivori più che ai frugivori. 

Forse condusse a questa conclusione grnerale la presenza abituale 
delle affezioni del cane e della stupidezza del bue. 

L’osservazione non guarentisce ai carnivori la preferenza ne’ gradi 
della sensibilità. Infatti servono a misurare la sensibilità negli animali 
i.° L’ amor fisico ; 
r° L’amor conjugale; 

3.° L’amor materno. 

( Amor fisico). Tra i frugivori sono sommamente dediti all' amor 
fisico le seguenti specie. 

( Uccelli ) , pippioui , tortorelle, allodole , passeri , galli cCc. 

( Quadrupedi), porci d’india, conigli, lepri , troje, capre, asine ere. 
De’ passeri , dice Buffon : « Les màles se battcnt à outrance pour 
ac avoir des femellcs , et le combat est si violent , qu ils tombent souvent 
ac à terre. Il y a peu d’oiseaux si arden», si puissans en amour : on 
ac en a vu se joindre jusqu’à vingt fois de suite , toujours avec le 
« méme cmprcsscmànt , Ics mèmes trépidations , les mémes expressions 
ac de plaisir ». 

De’ conigli , dice Dcsmarcst : « Le màle est si ardent , qu’il couvre 
ac sa famelle jusqu’à cinq ou six fois en moins d’unc heure ». 

Se sono poligami i lupi , i cani , i lioni , i gatti ( animali carnivori ), 
lo sono pure le lepri , i cignali , il bue , il cavallo ccc. ( animali fru- 
givori ). 

( Amor conjugale). La sensibilità conjugale presenta quattro gradi : 
i.° Il maschio abbandona la femmina tosto che ne ha fatto uso; • 
j ° II maschio é compagno alla femmina nella costruzione del nido , 
veglia intorno di essa durante I’ incubazione , c sembra alleviarne la 
noja col suo canto ; 

3.° Il maschio cova le uova unitamente alla femmina ; 

4° U maschio non si sepau dalla femmina che alla mode. 
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Ora nisson quadrupede carnivoro può vantare un amor conjogale 
uguale a quello che ai scorge nel cavriuolo (V. pag. i5a); nissun 
uccello carnivoro può stare a fronte , sotto questo aspetto , al passero 
«li Guinea ( 1 ). * . < • 


fi) Botine! ai é compiaciuto a descrivere le affezioni di due individui 
di questa specie: ecco il suo testo : 

« Les deux oiseaux avoient été logés dans ime cage quarrée . approprile 
« a celle espèce de pcrruchc. L’auget qui renfermait la nourriture , étoit 
« pfacé au bas de la cage. Le male étoit presque toujours perché sur le 

<• méme jnchoir a còlè de sa femelle. Ils se tenoient collés et se regar- 

« doient fréqnemment d'un air tenére. S'ils s'éloiguoient l’uu de l’autre , 

• ce n’étoit que pour quelques instaos , et on les voyoit bieutòt se joindre 

u et se serrcr l'im contee l'autre. Ils allment ensemble prendre leurj repas, 
« et retournoient hien vite se pereber sur le juchoir le plus élevé de la 
u cage. De tems cn tems ils sembloient lier une sorte de couversatiou à 
« voix basse et se repoudre l'un a l'autre : ils faisoienl enteudre ators de 

« jpetits Sons assez varie* , qui haussoicnt et baissoicnt alteruativement : 

« quelquefuis ménte ils parnissoient se quérelleri mais ces pclites quérelles 
a n’étoient que psssagères. et se terminoietit toujours par des nouvelles 
« tendrcsscs qu'ils se prodigttoient niutuellemeut. 

« L'beureux couple passa ainsi quatte ans dans un ciimat hien différent 
« de celui oh il étoit né : mais au bout de ce terme , qui étoit apparent- 
ai meni assez long pour celle espèce de pcrruchc , la femelle tornila daus 
« une sorte de langueur qui avoit totts les caractère* de la vie illesse : ses 
u jsrabes enflérent et il y parut des nodosités camme si elles eusseul été 

• goutteuses. Il ne lui fui plus possible d'aller prendre sa nourriture corame 
« auparavaot : mais le mòle , toujours oflìcicitx et toujours empressé , alloit 
<i la prendre pour elle et la lui dégorgeoil daus le lice. 0 fòt aitisi son 
m vigilaut pourvoyeur pendant qual re tnols cutìers. Les iufirmilés de sa 
« chère compagne aecroissoient cheque jottr et la rednisirent & ne pouvoir 
« plus se pereber. Elle se tenni t accroupic au bas de la cage , et faisoit 
u de tetns eu tems d'inuliles tentatives pour gagner le premier juchoir. 
u Le mòle qui s'y tenoit perché tout prò» d’elle , secondai! de tout sou 
u pouvon ses efforts impuissaus. Taulòt it saiaissoit avec sou bec le haut 
ii de l'aile de sa femelle pour la lirer k lui j Un tòt il la preuoit par le 
d bec et tàchoit de la soulevur cn réiléranl ics efforts à plustcurs repnses. 
u Se; mouvemens , ses gesto* , sa conlenauce , sa sollicitudc conUuuclle ; 
» tout en un mot indiquoil dans l'iotcressaut oiseau le déair ar ient d'aidet 
h à la foiblesse de }i compagne et de soulagct ses iuliuntles. Mais le 
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( Amor materno ). Questo sentimento t comune a tutte le specie 
animali , salve forse due eccezioni di cui farò cenno nell' articolo se- 
guente. Qui basti il dire che gti animali carnivori allontanano dà si i 
allorché questi sono giunti allo stato di poter provvedere alla 
loro sussistenza , mentre alcune specie frugivore, come, per es. , i 
conigli , i cavriuoli li ritengono ancora qualche tempo. 

.* g - * • * - 

§ a. Ferocia. 

II. V abitudine di pascersi di carne rende il carattere feroce , 
impaziente , brutale negli animali più dolci ( i ). 

Ammettendo l’ influenza del vitto carneo sulle abitudini morali fa 
d’ uopo aggiungere che la massima del Virey é troppo generale. 
Intatti : 

a) La lucertola , la quale si pasce di vermi , di rettili piò piccoli 
di essa , è un animale amabile , dolce , non morde , scherza co’ ragazzi , 
succhia avidamente la saliva della loro lingua senza offenderli. 

b ) Il camaleonte è un animale carnivoro , giacché si natre di far- 
falle e d’insetti, e pure il suo carattere i sì dolce , che gli si può 
porre il dito in bocca , senza eh’ egli tenti di mordere (a). 

c ) Il riccia è un animale carnivoro, giacché divora rospi , lumaconi , 
grossi scarabei , ed altri iusctti ; ciò non ostante il suo naturale è in- 


ai specUcle deviut bieu plus touebant cncors quand la femelle fut sur la 
a point d’expirer /jamais on ne vit chez les oiseaux de scène plus atten- 
« drissanle : le mèle infortunò tournoit ssus cesse aulour de sa femelle 
u espirante ; il redoubloit scs empressemeus et se» leudrcs soins : il e*. 
« sayoil de lui ouvrir le bec pour lui dògorger quelque Buurriture ; son 
« òmotiou accroissoit d’iustanl en iustant ; il alioit et venoit de l'air le plus 
« agitò et le plus inquiel ; il poussoil par inlervalles des cris planiti!» ; 
u d'autrefois , les yeux cullò* sur sa feinelle , il gardoit un inorue sihmce : 
« il òtoit impossible de se mépreudre sur les exprcssions de sa doulear , 
u je dirois presque de son dèses|ioir ; et l’ame la moins sensible «n citi 
U òlò limile. Sa bdèla compagne expira enfio , et lui-inéme ne fil plus que 
« languir, et ne lui snrvefut que quelques moia n. ( OBuvrei , t. U, 
pag. Il-t5). 

(i)Yirey , Dici. U’hist, nal. , t. v.er , pag. àao. 

Idem , Hat. tUs menni ties antnwux , t. i .er , pag. aaS. , . 

(a) Lacepede , Jiist. rial, de» qiutdntphd** oviparts , psjj. 348. 
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doleni* , timido , dolce. Benché tutto coperto di scute spine dulia testa 
sino alia coda , si può dire che non n« fa uso , giacché la sua difesa r 
allorché viene assalito, é tutta passiva; egli si rannicchia, si aggomitola, 
e rimane immobile; la paura gli fa spandere l’orina, il cui odore 
cagiona nausea a’ suoi assalitori (i). I - -- < . > 

d) Le foche e i lamantini, mammiferi jamfìbj', si ricercano e si 
uniscono In gran numero si nell'acqua che fuori, allettati , dice La- 
te [iole , da mutua affezione. Questi cetacei , benché carnivori , non 
sono feroci , e allorché vengono a terra , l’uomo può passeggiare in 
mezzo di essi senza tema d’ esserne assalito. All’ opposto , come gii 
dissi , l’ uomo si vede assalito dalle due specie frugivore , hamsters e 
sorci di passaggio.- ■» 

ili. Lacepede, parlando del serpente portaeresta , dice : a Lcs fruiti 
« doni ce lézard se nourrit , lui donnent un nalurel doux et pai * 
« siile (*) *. ' r » li’ 

Si può dubitare, se il carattere dolce e pacifico deli’ accennato rettile 
sia effetto de’ frutti che mangia, giacché , come dissi: nell' Ideologia , 
i bruchi che vivono ne’ frutti non danno prova di carattere dolce (3). 

« ■ . * 

•— ■■ — — r- 1 1 ■ - 

* V J • 

(i) In questo stato i cani noù osano <T addentarlo per tema di pungersi 
la bocca e il muso , il che distruggerebbe presto l’ odorato. Un cane più 
destro dagli altri , vedendo un riccio , abbnjava altamente ondo chiamare 
soccorso ; se nissuuo movevasi a’ suoi gridi, questo cane intelligente scavava 
la terra colle sue zampe vicino al riccio aggomitolate e immobile i t . quindi 
datagli una spinta , lo cacciava nella buca , lo copriva di terra , cocravq a 
casa in traccia di qualcuno , e lo couduceva al luogo ove aveva seppellito 

F animale. - . * -, ’•••'• - • 

1 I .« * r S 

(a) Opera eit. , pag. agi. 

(3) 11 testo di Bonnet, che accerta il fatto , ci servirò a distruggere ua 
altro ‘errore nel S seg. ; perciò l’adduco: a Les plus solitalres de tous lev 
u inseets sont cen* qui viveut Hans l’intdrieur 1 des fruita.’ Il est prouvd 
a que chaque fruit ne loge qnluue cheniile oo qu’un ver. Naus ignorane 
> « la cause de ce fait remarquable. Nous sa^òns seuhnnent qu’uu obser- 

« vateur ayant tentò de faire vivre entembledes-cheeilles de ceste es péce , 
i. olle* se BVfOilrtrt ^de'fùrtenv combat s toutes tes foia qti’elles se rencon- 
u troicot ... : la mori d’un des combattans en éloit ordì naireincut la suite. 
« On remarquoit qu’ils évitoient soigneusement de se reiicenlrer , et quii* 

« se tenoient pour l'ordinaire à quelque dista oce Ics utu des . autres ». 

( OEuvrcs , loia. IX , pag- « 85-t86 ). 
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Lo stesso sullodato naturalista paragonando il Narwal, cetaceo clic, 
vite tra i ghiacci dell’ oceano polare , coll’ elefante clic abita nelle regioni 
ardenti de’ tropici ; dopo d’ avere osservato iti entrambi gran volume , 
muscoli vigorosi , densissima pelle , lunghi , grossi e puntuti denti 
proprj all’ assalto e alla difesa; dopo d’avere detto che il primo, feroce , 
assale senza essere provocato , il secondo , pacifico , si limita a difen- 
dersi , Lacepede , dissi , trova la ragione della differenza nell’ avere , 
il primo , bisogno d’ una preda ; nel contentarsi , il secondo , di ve- 
getabili (i). Anche Virey descrivendo I’ elefante dice: senza dubbio 
quest’ animale non è feroce poichì è erbivoro (ai. 

A questa spiegazione si può opporre che gli hamster , piccoli qua- 
drupedi , simili ai sorci d’acqua , si pascono di vegetabili c sono ani- 
mali ferocissimi. La vespa sphex che vive del succo mieloso de’ fiori , 
uccide i ragni colla ferocia della lionessa che uccide una tigre. 

Vi sono de’ brachi , il cui appetito rimane soddisfatto di parecchie 
piante affatto diverse 1 ’ una dall’ altra ; le foglie dell’ olmo , del salice , 
dell’ortica e dell’ orno sono per es*i buone del pari , e ghiotti si 
mostrano di tutte le specie di legumi. E pure in questi animali appa- 
rentemente destinati a non vivere che del prodotto delle piante e dei 
fiori , o del succo de’ frutti , e che , di fatto, tic fanno il loro ordi- 
nario alimento , in questi animali , alla vista de’ loro simili repente 
accendesi la sete del sangue e della strage; si avventano ad essi, li 
combattono e li divorano : affermato fu che il focoso bruca si accanisce 
talmente a questo orribil pasto , che preferisce tali prede messe a brani 
a tutti i prodotti vegetabili ; e che , per an gusto non meno costante 
che depravato , ue gode in mezzo a quanto la natura gli offre di più 
•letto c di più abhoudante oe’giardini , nelle foreste e ne' prati ridenti (3), 

§ 3. Sociabilità. 

IV. Buffon dice : Gli animali che vivono dei frutti della terra , 
sono i soli che entrano in società ( 4 ). 

Il profondo rispetto dovuto a questo sommo naturalista non mi 
riterrà dal dire che questa proposizione mi sembra falsa. Infatti : 

(i) Hi.it. noi. des cetàcee* , peg. i»i. 

(a) Dici, d’hist. n al . , t. X , psg. i55. 

(3) Lalreille , /fui, noi. des erustacées et des insectes , lom. f.cr. 

(4) Opere di Buftbn raccolte dal conte La cape de , prima edizione ita- 
liana , ioni. XXH , pag. 7 . 

Esercizio logico. sa 


% 
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( Molluschi). I granelli Ji mare che, principalmente di notte , si 
nutrono d’animali marini, incapaci di' far loro resistenza, o vero d’ »- 
nimali morti , vivono in società sulle sponde de’ mari , e continuano a 
rimanere ne’ medesimi luoghi Anelli non sono molestati dai pescatori. 

( Pesci ). Ne’ pesci , benché generalmente carnivori, si scorgono 
numerose, unioni sociali ; eccone degli esempi. 

, a)l pesci detti scorpena porcus si collocano sulle coste marita 
jtime in. numerose truppe , si tengono nascosti sotto vegetabili marittimi , 
ove aspettano pesci più piccoli , crostacei , ed altri animali acquatici 
per farne preda. 

h ) Tra i pesci godi v? ha una specie voracissima che, in caso di 
fame , divora persino i propri individui ; e pure questa specie va a 
grandi torme , c quindi è oggetto di pesca ragguardevolissima in Francia 
c in Inghilterra. ... . • .. 

c ) l salmoni s’ allontanano dal mare in truppe numerose e presentano 
sovente, nella disposizione di quelle che esse formano, tanta regolarità 
quanta nelle epoche de’ loro grandi viaggi. Il più grosso di questa 
pesci , che è ordinariamente una femmina , a’ avanza pel primo ; vengono 
dopo le altre femmine due a due , e ciascuna alla distanza d’ uno o due 
metri da quella che la precede ; compariscono in seguito i maschi più 
grandi , osservando lo stesso ordino che le femmine, e sono seguiti dai 
più piccoli. Si può credere che questa disposizione è regolata dall’ ine- 
guaglianza, dell’ ardimento di questi diversi individui , o della forza che 
possono apporre all’ azione dell’acqua (i). 

( Mattili ). a ) J coccodrilli , carnivori e talvolta feroci per fame, 
sono socievoli. Adanson vide sul gran fiume del Senegai più di aoo 
coccodrilli riuniti, nuotanti insieme , la testa fuori dell’acqua, simili 
a. gran tronchi d’ alberi o ad una foresta strascinata dai flutti. 

h ) Uguali unioni si scorgono in più specie di serpenti. Tra questi, 
i, fyaiquira che si nutrono di vermi, di rana ed anche di lepri , non 
clic d’ uccelli e scoiattoli , i boiquira , il cui veleno è sì funesto ad 
ogni specie, d’ animali , all’ uomo , ed a loro stessi , giacché se si mor- 
dono, allorché vengono, untati , muoiono poco dopo ; questi serpenti. 


(t) Lacepede , Hisl. nnt. det Pait*ons\, lom. V', p»g. »64- 
Questi pesci viaggiando a torme immeuse spopolano il fondo d* mari 
che traversano , simili alle legióni delle cavallette che devastano , come il 
fuoco, le campagne che tucuutrauo nel loro passaggio. t < • 
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dissi allorché le nevi sono disciolte , escono insieme dorante il giorno 
e vanno ad esporsi ai raggi del sole: profittano di queste unioni gli 
•indiani per ucciderne molti nello stesso tempo ( 1 ). 

e ) Le rane che sono carnivore ( pag. ttS ) si uniscono insieme , 
come tutti sanno, per eseguire sorprendenti concerti di musica. 

( Uccelli ). a ) I pinguini , i moncherini , uccelli voraci e stupidi , 
incapaci di volare , nuotano , si sommergono , tornano a gala con una 
facilità maravigliosa ; si pascono di pesci , vivono tlniti alla foggia dei 
delfini , delle foche e de* vitelli marini. 

b ) Gli avoltoj , simili alle jene ed agli aidivi , seguono come essi , 
in Oriente , le armate , si pascono insieme degli stessi cadaveri , V at- 
truppano a torme per divorare le carogne infette e le immondezze. 

e ) 1 cingallegra , benché carnivori e feroci, amano Moro simili e 
Si uniscono in truppe più o meno numerose. ■ u: * 

( Mammìferi ). a) I ferocissimi narvval , divoratori di pesci, nuotano 
sèmpre in grandi torme, e quando vengono assaliti, si strìngono come 
in un battaglione quadrato, collocando gli uni sul dosso degli altri i 
loro denti lunghi dai 5 ai ta piedi. 

h) Il vampiro dà prova di genio feroce, sanguinolento ed insieme 
socievole. Quest’ animale è chiamato vampiro, per succhiar egli il sangue 
degli uomini e degli animali quando dormono , senza che essi punta 
se ne accorgano; È costui una razza di pipistrello dell’ America della 
grossezza all’ incirca d’ un colombo, e di singolare bruttezza. Il naso 
contraffatto , le narici a imbuto , una cresta che sollevasi a foggia di 
«orno , il muso allungato , la testà informe , due orecchie spalancate 
* diritte , souo i lineamenti che ne adombrano in parte il ritratto. 
Questa malnata specie di volante quadrupede, per essere numerosissima' 
e per volare V folli Stuoli, è il flagello de’ parsi più caldi dell’America. 
Còla te pii parti ‘ha disi rutti gli armenti , fc per non soggiacere ad 
accidenti fOiiéSti , costretti sono gli Uomini stessi a dormirsene chiusi 
ite* padiglióni. •• 1 • ■' " > • • 15 w 

■~Vy I cani nello stato selvaggio vivono in società, come già dissi di sopra. 

d) 11 e bacai , elio- è ‘frequentissimo in quella parte iteli’ Asia, che 
chi a mi a mo -&ev<tnte~;-b-nrt quadrupede drtnezzu tra -d rane eri lupo. 
Notabilissimi sono gli incomodi e>v» mali che recano ali-uomo questi 


(•) Lacrpeda , Hut. kit. 'dii serperti , paglini) e fi f. 


. . 
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animali. Si può dire che lo infestano vivo e morto. Raccolti in gran 
allunerò, si avventano a’ fanciulli e li divorano, assalgono gli armenti, 
entrano senza paura negli ovili , nelle stalle , nc’ recinti ; c non 
trovandovi animali viventi , le briglia de’ cavalli , le scarpe , gli stivali , 
le correggie , gli arnesi de’ buoi sono cibo gradito onde appagar la 
brutta lor fame. Non la perdonano nò pure ai cadaveri sotterrati degli 
uomini e degli animali. Quindi è che que' popolani si veggono in ne* 
cessila di calcare la terra che copre i sepolcri , e di frammischiarvi 
spine ben grosse , altrimenti li disotterrano , e quasi corvi, degli uomini 
c degli animali accompagnano sempre il disotterramento con lugubri 
grida malaugurose. 

V. Le specie frugivore ed erbivore vivono tutte in società , mentre 
le razze carnivore sono solitarie e nemiche tra di esse , atteso la 
difficoltà di procurarsi insieme una preda vivente senza contrasti e 
combattimenti (i). 

Vi sono ceutinaja di specie frugivore od erbivore insocievoli, ed 
alcune anco feroci. 

Vi sono centinaja di specie carnivore socievoli, ed alcune anco non feroci. 

I La prima proposizione fu provata nell’ antecedente n.° IV ; ecco i 
Catti che provano la seconda. 

.. ( Insetti ). Sono animali solitarj 

a) I bruchi che vivono ne’ frutti (Vedi la nota ( 3 ) alla pag. 176). 
Egli è dimostrato dalle osservazioni di Reaumur che ciascun frutto non 
alloggia che un verme , benché lo stesso frutto potesse contenerne 
molti , ed un bruco deponga sovente sullo stesso frutto molte uova. 
Duhamel dimostrò lo stesso stato solitario nc’ piccolissimi bruchi che 
guastano i grani. Egli accerta che ayant ouvert avee toutes Ics pré- 
cautions possibles un grand nombre de grains endommagés , il 
n’avoit jamais trouvé deux chenilles dans un mime grain. 

. b ) Sono veraci eremiti la maggior parte di quegli insetti che piegano 
e rotolano le foglie di molte piante. Questo metodo é famigliare a parecchi 
bruchi. Per tal modo sj procacciano piccole cellette , che loro servono 
di comode abitazioni , e dove trovano sempre un cibo sicuro, posciaché 
mangiano le pareti della cellctta , ma sono premurosi di non toccare 
giammai i’ invoglio destinato 3 coprirli. Le differenti maniere onde 


(«) Virey, Dici. d’Iiut. tial. , tom. XV , pag. aó;. 
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alloggiano questi bruchi , indussero a distinguerli in legatori , in pie- 
gatori e in rotolatori. i 

( Uccelli ). a) V uccello mosca , che si pasce del nettare de’ fiori , 
è solitario. v 

b) Il passero solitario che si nutre d’insetti, come pure d* usa e 
d ! altre frutta , vive sempre solo , tranne la stagione degli amori. 

Sarebbe pazza idea 1 ’ attribuire il genio melanconico di questo passere 
alla difficoltà di procurarsi degli insetti , giacché , mentre il merlo 
e il tordo si nutrono ugualmente di bacche , di frutti , <T insetti , di 
venni da terra, il primo è solitario , il secondo socievole- .Nel genere 
degli uccelli detti pivieri , a’ quali servono d’ alimento gli insetti e i 
vermicelli , alcune specie vivono isolate , ed altre si uniscono in autunno 
e viaggiano a torme. 

c ) Il baltimore solitario che vive nel Nord dell’America dalle Flòride 
tino al Canada , vive isolato come il passere sopraccennato. I naturalisti 
che hanno dimenticato di dirci di che si ciba , accennano però che fre- 
quenta i boschetti e i verzieri 

(Mammiferi), a) Mentre i conigli vivono in società, le lepri che tanto 
ii somigliano , vivono solitarie , benché si pascano entrambi di vegetabili. 

b ) 1 più volte accennati hamster formano tane e magazzini di graui 
sotto terra , diversi secondo il sesso e l’ età , e vivono tutti isolati ; si 
scorge lo stesso stato di solitudine in taut’ altri mammiferi che fanno 
provviste iemali , come , per es,, negli scojattoli ; i castori e qualche 
altro presentano eccezioni. ' ! 

c) Il muschio o porta-muschio, il più piccolo tra i ruminanti > poco 

maggiore d’ uu coniglio, vivace oc’ suoi moti , agile come là- gazzella, 
timido come il cervo , vive solitario e prediligge la cima delle alle 
montagne e le rocce scoscese. Non è necessario di ricordare che i ru- 
minanti sono erbivori. ’ 

d ) Il tapiro , quadrupede molto sìmile al porco nelle sue forme 
esteriori , fugge la compagnia de’ suoi simili , vive in mezzo alle più 
dense foreste, sempre lungi dai luoghi abitati. Non si vede in coni- 
pagnìa della femmina che al tempo ' degli amori: quando questa è 
gravida , il maschio F abbandona , e non prende parte all’ educazione 
dell’ unico figlio di cui ella si sgrava/' 1 ' Klil ««'àta 

e) Sono animali erbivori e solitari l'ippopotamo, la^iraffa , il ririò- 
ceronte , i camosci adulti eec i L_ 
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tieni reciprocamente dai loro nemici ; la conservazione individuale • 
è lo scopo della loro unione (i). ' , 

Qaesta causa della società degli erbivori o frugivori è generalmente 
falsa , come Io provano i seguenti fatti. 

(Insetti), a) I gorgoglioni, come già dissi , sono piccoli insetti 
che si trovano comunemente uuiti in grandissima copia sui rami 
di quasi tutte le piante. Ora queste unioni , lungi dal fruttar loro la 
minima forza difensiva, presentano il destro ai loro nemici di divorarli 
a centinaja e liberare così I* agricoltore dai danni che gli cagionano. . 

b) Da quanto ho detto alla pagina liti risulta che le formiche 
vivono in società coi gorgoglioni , c che il motivo di tale unione no» 
è già il concorso di questi alla difesa delie formiche , ma l’ avere le 
formiche bisogno della sostanza mielosa di cui i gorgoglioni si scaricano 
ad istanza di esse. 

c) Avendo di sopra accennato la processione de’ pesci salmoni, ani* 
mali carnivori , ricorderò qui i bruchi processionarii che formano sulle 
qoercie società numerosissime. Escon dal nido al tramontare del sole e 
progrediscono processionalmente sotto la guida d’un capo, i cui movi- 
menti seguono tutti religiosamente. Gli ordini non sono a principio 
composti che d’un braco, poi di due , di tre, di quattro ed anche 
piò. Nissuna distinzione ha il capo, fuorché Tessere it primo, anzi 
non lo è sempre, giacché ogni bruco può, se vuole, occupare il di lui 
posto. Dopo d’ essersi cibati delle foglie di quercia , si restituiscono 
al nido coll’ordine stesso , lo che osservano appuntino finché riman- 
gono bruchi. Cresciuti essendo quanto é necessario , ciascuno si 
fabbrica nel nido un bozzolo , in coi s’incrisalida c diventa farfalla. 
Dopo tali mctamorfi succede allo stato di società un nuovo genere di 
vita differentissimo dall’ antico , mentre I’ alimento continua ad essere 
vegetabile. Piò leggiamo la storia di questi bruchi , meno troviamo che 
la loro unione abbia per motivo la difesa comune. 

d) I poduri ( Pòdura), piccoli insetti che hanno la forma d' mi 

■ : l 

fi) Virey , Dici d’hist. nat. , tom. II , pag. 53 , 54 > XV , pag. a5y. 

*■ C'eat particulièreroeut pour les étres Ica plus debile! que les associatimi» 
m intime* deviennent plus necessaire! ; e Ih'* forment ainsi de* corporation! 
• plus resinante! ( Misi, des mauri dei animaux , t. II, pag. 4*3 f 4;4 )• 
u Les attroupemens des carnivore! n’ont pour bui que Taftaque et U 
« trigandage ; lei soeieiés de! herbivore! ne sont Ctablies que pour ferir 
• « tòrete (.IdWu . ibid, , tura, i.er, pag. o36). . a «taa *■ l > 
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pidocchio da uomo, che si sgravano nel verno', e si pascono di materie 
vegetabili alterate , amano la società , benché non eseguiscano lavori 
comuni , nè si uniscano per difendersi. 

t ) Rcauraur ha osservato che le farfalle de' bruchi comuni e le 
farfalle de 7 bruchi dall’ orecchio dispongono le loro uova colla stessa 
arte , le uniscono in nidi ripieni di peli .e coperti pure di peli este- 
riormente. Ora i piccoli bruchi che escono dalle uova della prima 
specie , lavorando di concerto alla stessa open, durante la maggior parte 
della loro vita coabitano insieme , mentre i bruchi sbucciati dalle uova 
della seconda specie , appena nati cd usciti dai loro nidi si disperdono 
c non lavorano mai insieme. . . mi 

Il quale fatto ci consiglia ad essere circospetti nell’ ammettere somi- 
glianza di costumi nelle specie esteriormente simili, e nel pretendere 
che la qualità de’ cibi e il bisogno d’ assalire o difendersi siano gli 
unici motivi delio stato socievole o insocievole. , . 

( Uccelli), a) Il reattino , l’ussignuolo, la capinera ( specie deboli 
e timide ) vivono soLitarj ne’ boschetti ; I’ ardito passero e la ciarliera 
cornacchia corrono a torme., ■ i . . , 

b ) Quale vantaggio ritraggono dalla loro società i fanelli che la 
comparsa d’ un solo sparar iere disperde ? 

( Mammiferi ). a ) Il temerario cignale , il fortissimo bufalo che 
vivono uniti , abbisognano forse di maggiori soccorsi che il men forte 
tapiro e la timida lepre viventi isolati ?■ • • - , ., , 

b) Qual forza difensiva ottengono dalla loro unione le pecore che 
alla vista d’ un cagnolino si danno alla gamba ? > . 

La società de’ giovani camosci di io, 30, 5o, talvolta 80 ed anche 100, in- 
vece d’essere mezzo di difesa , è occasione di spavento; giacché il timore con- 
cepito dall’uno si comunica agli altri, senza che nissuno pensi alla resistenza. 

VII. Le specie carnivore si uniscono talvolta per assalirai, cosi f 
per et. , » lupi s’uniscono per impadronirsi di grossa preda o de* 
rubare uh ovile ; ma si disgiungono tosto (t). • . 

I fatti addotti sotto il n.° IV dimostrano le numerose eccezioni a 
questa legge : eccone altri. 

( Insetti). I cimici vivono in società e succhiano il sangue dell’uomo 5 
ma iu questa operazione , o , se volete in questo assalto , non si pre- 
stano alcun soccorso. 


(i) V. la nota alla pag. 181 a il Dici d’hist. IM. , t. XX.XJ.pag, ify. 
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( Bettili ). Le biscie durante la buona stagione amano di andar so* 
litarie. Ne' primi freddi autunnali s' uniscono insieme , si nascondon 
sotterra o nc' bucati tronchi degli alberi ; raccolgonsi tutte in un gruppo , 
e sì rannicchiate e mezzo morte scn giacciono , finché I’ aura propizia 
di primavera risvegli gli spiriti intorpiditi , ed inviti que’ serpentelli a 
separarsi da loro e a procacciarsi ciascuno il necessario alimento. Queste 
anioni non hanno certamente per iscopo di rompere guerra contro 
cj uniche grotto animale o impadronirsi d 1 una preda. Per essere le 
biscie animali a sangue freddo non può dirsi che quel rappallotlolarsi 
inverno tenda a fomentare P interno calore , ma tende piuttosto a smi* 
nuire i rigori del freddo , presentando esse in quello stato minor su- 
perficie alle impressioni dell’aria. 

( Uccelli ). 1 corvi vanno uniti in gran frotte a pascersi di cadaveri ; 
le gazze piò* deboli non vanno che due a due , salvo alcune riunioni 
momentanee nelle cattive stagioni 

( Mammiferi )■ Non è per formare società offensive che i pipistrelli 
s’ uniscono in ogni stagione dell’ anno , e s’ attaccano alle volte di certe 
camere sotterranee , disabitate c mezzo cadenti. Nell’ entrare in quei 
luoghi di luce pallida e incerta veggonsi tutti lassù appiccati , e giù 
col muso pendenti ; locchè fanno mediante certi uncinetti , di che hanno 
armate le dita de’ piedi e l’articolazione seconda delle ali: e se, tal 
visita si faccia loro in inverno , siccome allora assiderati c intirizziti 
dal freddo , non danno segno di moto , non che di fuga; per, lo con- 
trario .in estate abbandonate dispettosamente le volte , spiegano le ali 
e si gittano a volo. L’eleggersi da costoro que’ siti sotterranei, piuttosto 
che altri , sembra potersi facilmente capire per essere questi siti freschi 
in estate , e tiepidclti nel verno. L’ unirvisi poi in amichevole com- 
pagnia, oltre il trarne forse qualche vantaggio fisico da noi non capibile , 
si può dar che derivi dall’ aver tutti o quasi tutti avuti i natali nel 
medesimo luogo , dall’ esservi stati nella prima lor fanciullezza educati , 
e dall’ averne contratta in seguito una tenace abitudine. — Ella è 
questa I’ opinione dello Spallanzani. 

Dalle cose finora discorse è chiaro : 
ì i .° Che più specie animali sono socievoli , benché carnivore ; 

a.® Che più specie animali sono solitarie , benché erbivore o frugivore ; 

3.® Che il motivo dell’unione non è sempre 
. ■ Tra gli erbivori il bisogno di difendersi ; 

’ Tra i carnivori il bisogno d' assalir*. > 
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Cause probabili cui possono essere attribuite le società animali. 


Esempi di società relative. 


Specie di cause. 
i.* Bisogno di generare. 


a. 0 Educazione della prole. 

3.° Bisogno di lavori conservatori 
degli individui. 


4 ° Somiglianza nrl bisogno di 
mangiare unita a circostanza este- 
riore atta a soddisfarlo indefinita- 
mente. ; 

5.° Azioni comuni produttrici di 
pasi olo più copioso. 


6° Bisogno di alimenti in una 
specie che vengono somministrati 
da altra. 


i.° Unione almeno momentanea 
del maschio e della femmina nei 
mammiferi , uccelli , crostacei, in- 
setti ecc. V. la pag. 8o. 

а. 0 Società delle api, delle vespe , 
de’ calabroni , delle formiche, delle 
terme o termiti ecc. 

3. ° Bruchi comuni che, appena 
nati , fabbricano una tenda , sotto 
cui mettonsi al coperto , ed allar- 
gano a proporzione che crescono, 
e fatti adulti si sciolgono e diven- 
gono solitarj. 

4. ° Le testuggini franche si tro- 
vano nnite negli stessi pascoli; si 

dica lo stesso di tanti altri erbivori. 

• 1 •« . 

5 0 Bonnet suppone che le rei- 

terate punture d’ un gran numero 
di gorgoglioni attraggano propor- 
zionalmente maggior copia di succhi 
nella parte delle piante su cui si 
sono situati ( 1 ). 

б. ° Società delle formiche coi 

gorgoglioni , come dissi alla pa- 
gina t36. ‘ *'* 

» *•* ,1f "\ *.:»**¥. > 

■ ■— r 


(1) E questo, die» Bonoet , più apertamente apparisce dalla formaziona 
delle vesciche delP olmo , le quali nell’ aprirle si veggono piene zeppe di 
gorgoglioni: cifriti vomente sono le loro punture che producono questi sin- 
golari tumori. Nel tempo stesso che ciascun gorgoglione sngge P umore che 
dee concorrere ai suo accrescimento , «gli contribuisce al producimenio 
della vescica che somministrar dere a tutti il sostentamento e l'alloggio. 
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Caute probabili cui possono essere attribuite le società animali . 


Specie di cause. 

7. 0 Azioni che agevolano il furto. 

• Ir ><| . • 

- r* ' , , 

8 ° Bisogno d’ assalire , talvolta 
costante, talvolta temporario. 

' , i • • 

9. 0 Bisogno di difendersi contro 
nemico comune nelle specie car- 
nivore. 1 ■ 

4 » ' ' l 

io.° Idem nelle specie erbivore. 


, 11.* Orrore comune contro causa 
generalmente molesta alla specie. 

ia* Fuga avanti nemici comuni. 


•'» v lK • , 'J *• ‘ èli fc» .} • *' . I 

* . Uf '•/?! 

- Immobilità e massa di più in- 
dividui inseguiti da nemico co- 
mune , unico mezzo di difesa. 

' r * * 4 . * . 

*• * -, ’l ,4 l' . 

* *» ' *f J *»' ‘ 

si . • . ' • V Miti ^ 1-** .. f 

• : *. • t.i •. -*• 


Esempi di società relative. 

7° Scimie che vanno unite a 
derubare i giardini , del che net- 
1’ articolo seguente. 

8.° Società stabili de 1 cani nello 
nello stato selvaggio, momentanee 
di lupi od orsi. 

9 0 Gli aironi nidificano sullo 
stesso albero, forse per rispingere 
di concerto e intimidire col nu- 
mero il nibbio e l’ avoltojo. 

io.° Una mandra di buoi che 
pascola in un prato , si strìnge in 
battaglione al comparire del lupo , 
0 gli preseli ta le corna , lo scon- 
certa e 1* obbliga a' ritirarsi. > 1 
ri. 0 I pipistrelli che odiano la 
luce, si trovano uniti in sotterranei 
disabitati e oscuri. 

1 a.° Le aringhe passano a grandi 
truppe dal polo boreale verso le 
coste d’ Inghilterra e d’ Olanda. 
Sembrano essere prodotti questi 
passaggi dalle balene e da altri gran 
pesci, abitatori de’marì agghiacciati, 
che danno la caccia alle aringhe. 

Le pernici , visto un uccello da 
preda , si stringono in mucchio , 
s’accosciano sulla terra e vi ri- 
mangono immobili , benché 1’ uc- 
cello radendo il suolo tenti di farne 
levare qualcuna , onde prenderla 
al Volo. 1 .• ", ..TMT. 1 .... 
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Cause probabili cui possono essere attribuite le società animali. 


Specie di cause. 

■ 3 .° Impulso fìsico dipendente 
dalle stagioni ( freddo , calore , 
venti ) , fora’ anco mancanza di cibi 
in un paese , ed esistenza in un 
altro. 

■ 4 .° Concorso necessario di più 
individui per rendere più agevole 
1’ emigrazione. 

. • * • 1 • « r 

I , * 

i 5 .° Bisogno di ripararsi dal 
freddo in alcuni animali a sangue 
caldo. 1 • • 

Lo stesso bisogno negli animali 
a sangue freddo. 

■ 6° Azioni comuni produttrici 
di più comodo vivere. ' t 

f* V V ’ ' - V J * 

• • I * l'.l. < • • » ' * 

» v , * ■'i-K-iS * **/■'! r: 

17® Bisogno di conversare ciar- 
lare, bisbigliare, senza che si scorga 
alcun motivo d’ assalto o di difesa , 
di timore o di lavori , od altro mo- 
tivo esteriore , bisogno forse simile 
a quello che si osserva nelle fem- 
minuccia. 

18. 0 Abitudine di vedersi , pren- 
dere il cibo in comune , dormire 
sotto il medesimo tetto. 


Esempi di società relative. 

i 3 .° Società emigranti , cavallet- 
te , pesci , uccelli , sorci di pas- 
saggio. I sorci e le cavallette non ri- 
tornano più al luogo da-cui partirono, 
distruggendosi a vicenda per fame; 

i 4 ® Le anitre salvatirhe, chia- 
mate a cambiar clima, dispongono 
in modo che il loro volo formi un 
angolo o un V capovolto , quasi 
per fender l’ aria più facilmente. 

1 5 .° Nel verno le cerve e i cer- 
viatti si uniscono a schiere , e for- 
mano truppe , tanto più numerose , 
quanto più la stagione è cruda. 

Unioni 0 aggomitolaraento delle 
biscie, delle vipere e degli altri 
serpenti nel verno. 

16 0 Società de’ castori che sva- 
niscono per fabbricare edifizj co- 
muni : A noto che questi quadru- 
pedi non costruiscono le loro ca- 
aucrie quando vivono solitarj. 

17. Le passere che per lo più 
vanno sole 0 a due a due , conven- 
gono insieme in autunno sopra salici, 
lunghesso i rivi ; in primavera sulle 
siepi ed altri alberi verdi ; sulla sera - 
s’uniscono , e durante la bella sta- 
gione passano la notte sulle piante. 

18. 0 Società di gallinacci formato 
dall’ uomo ; i gallinacci forestieri 
introdotti in una corte vengono per 
più giorni maltrattati dai residenti 
nel luogo , finché dal convivere di- 
vengan membri della società. 
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Poco contento delle accennate cause, convengo che le società animali 
presentano fenomeni cui non si può dare facile spiegazione. 

In alcune specie lo spirito socievole £ si esteso , che non solo s’ uni- 
scono tra esse , ma anco con specie straniere , come gli uccelli tropiali ; 
in altre £ sì limitato , che si ristringe al maschio ed alla femmina nel 
momento degli amori , come , per esempio , ne' ragni. 

Stante la stessa organizzazione lo spirito socievole può variare col- 
1’ età , e i camosci giovani rimangono uniti , mentre gli adulti amane 
andar soli. 

Rimanendo identica 1’ organizzazione , lo spirito socievole pnò variare 
sotto 1’ azione dello stesso cibo ; quindi le pernici e le quaglie appar- 
tenenti allo stesso genere e viventi di piccoli insetti , uova di formiche 
e vermicelli, danno prova di spirito diverso, essendo socievoli le prime, 
solitarie le seconde. 

Tra le specie erbivore e frugivore debolissime v’è società , senza che 
questa produca mezzi di conservazione e difesa , come , per es. , Delle 
pecore; v’è stato solitario , senza che questo frutti eventualità favorevoli 
al soddisfacimento de' bisogni comuni , come nell’ uccello-mosca , nel 
tapiro ecc. , > 

V’ £ spirito socievole in più specie carnivore , che sembra a prima 
vista possano affamarsi colla concorrenza , come ne’ coccodrilli ; v’ £ 
spìrito solitario in più specie frugivore cui la concorrenza non può 
cagionar timore di fame , come negli insetti che stanziano oe’ frutti e 
ne’ bruchi die legano , piegano , rotolano le foglie ecc. 

In somma le variazioni dello spirito di società non corrispondono 
sempre u£ alle variazioni delie note funzioni organiche , n£ alle varia* 
ziani degli interessi esteriori, i 

- ; • • , ■ >' 

i * V. ., 

* . *• * l • . Me *V e*. . * - t v '«< 1 1 ' **• 4V» «" IJt ! i\> *t”l 9 • 

* » ••:*£. .i» * «7 *») r M*** l'i ' 1 
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ARTICOLO VI. 

COST1NUAF.IONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 

FALSE IDEE SUGLI ANI M t LI A SANGUE CALDO 
E A SANGUE FREDDO. 

Si dicono animali a sangue freddo quelli , il calore de’ quali non sorpassa 
quello dell’ ambiente in cui si trovauo , 0 non lo sorpassa che di uuo 

0 due gradi. 

Si dicono animali a sangue caldo quelli , il calore de’ quali sorpassa 
di più gradi quello dell’ atmosfera ; egli è massimo negli uccelli , ne’ 
quali giunge a gradi iti circa sul termometro di licamur , mentre nel- 
I’ uomo unti suole oltrepassare i 3 a. 

; ’ . * ■ . ’ i - • • . • '! 

.r . ... , , ; CAPO PRIMO. 

False idee sull’ origine della sensibilità. 

1 .0 f s? 

§ 1. Za sensibilità attribuita falsamente al calore. 

- •. *•». . * 

Dottissimi scrittori francesi , tra i quali i celeberrimi Cuvier e Virey, 
assegnarono per causa principale della sensibilità , dell’ irritabilità e dei 
moti animali il calore prodotto ( a loro detto ) dalla respirazione. 

Questa teoria , secondo che io ne giudico , è assolutamente falsa. 
Riportando religiosamente le idee de’ sullodati scrittori colle loro parole, 
accennerò nelle note le proposizioni che mi sembrano erronee, poscia 
discuterò direttamente la loro teoria , ponendo a confronto gli istinti , 
l’intelligenza, la sensibilità degli animali a sangue caldo c a sangue 
freddo. 

« Cettc sensibilité, si prccieusc, dice il dottissimo Virey , cotte source 
« vive de toutes nos jouissances , voyons comment la nature a su Per» 
« halter chez l’bomme , Ics ijuadrupèdes vivipares , et les oiseaux , 
« qui la manifestent à un dègré plus iminent que toutes les cutrcs 
• crcaturcs (1). Ces animaux ont des poumons datiti lesqucls l’air 


(r) E fulso che i quadrupedi vivipari {limo prova di maggior sensibilità 
che tutte le altre creature ( Vedi i Capi il , 111 e IV di questo articolo ). 
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■ s’insinue , y combine soli oxygène vivifìant ave e le sang des vais- 
« seaux qui parconrent les petites . cellules da ces pmimons. Celle coni- 
• binaisou est analogue à la combustion , puisque l'air vital ou l’oxygène 
« brùle une partie du carbone et de Phydrogène dir sang , pour en 
« former la vapeur acqueuse et le gaz acide carbonique cxhalés par la 
a respiration. Il se degagé de la chalcur ; le sang vivifié et échauffé 
a retourne au cceur , qui le dislribue à toutes les parties du corps. 
a Voilà ce sang chaud et vital qui accroit surtout la sensibilità chea 
a les animaux (i). 

a En effet , messieurs , qu’une partie comme l'ceil ou le doigt soit 
m enflammée , rouge , teudue , goiifléc , brillante , ' le moindre attou- 
a cliement , l’air, la lumière y ckcitcnt les plus vives ; impressions. 
a Àu contraire, si le froid engourdit untre main , à petne scntons-nou* 
a de forts contaets , cornine les coups , les cliocs , la compressimi * 

« l’on a dit qu’il falloit écroeher un Cosaquc , un homme du Nord , 

a pour le l'aire sentir :■ mais le dclicat , le sensible mcridionel , bien 
a plus ardent , s'émcut au moindre clllcurcotent. De mente , les animaux 
a à sang chaud , tela que les oiseaux , les quadrupede* , sont bien 
a plus sensibles , plus mobile s , plus irritables que ceux à sang froid , 
a tels que les reptiles , les poissoos , et lous les autres animaux raoins 
,« ’parfaits encore (a). Les reptiles , comme les tort ies , les lézards , 
« les serpens , les grénouilles , ont à-la-vérité des poumons , mais il* 

« respirent très-lentemcnt et très-peu d’air ( 3 ) ; tout leur sang ne 

- • • ■ ■ ■ . . i 

(l) E falso che il calore animale sia prodotto dilla respirazione ( Vedi-' 
Adelmi, Physiologie de l'homme , t. Ili , p. 497 e seg.) j ed è falso parimenti 
ebe la sensibilità sia effetto del calore. Nel $ a di questo capo vedremo chi >' 
più specie acimali, anche a sangue caldo , vanno in frega , cioè provano gli 
stimoli dell’amore nella stagione iemale o nelle stagioni meno calde, benché 
ii grado del loro calore animale sia lo stesso. 

(0) È falso che i quadrupedi vivipari siano e più mobili e più irritabili 
degli animali a sangue freddo, per esempio, de' pesci. Della mobilità o' 
della forza muscolare parleremo nell’articolo ottavo; intorno all’irritabilità 
vedi la pag. 42 ! si dica lo stesso degli uccelli relativamente all' irrita- 
bilità ; é falsissimo che essi siano più irritabili delle anguille e delle rane. 

( 5 ) Il camaleonte è animale stupido e lento, benché sia nel tempo tiessi» 
carnivoro e dotato di vasti polmoni. Egli ha il potere di far passare Paria 
alle varie parti del corpo come gli ucvclli , e di più; giacché CglI giunge 
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« passe poiut dans ces poumons à résciculps làchcs , mais iculemmt 
« un petit lilet. Ce sang est dotte peu échaufie ; ces auimaux , (ìoida 
« au toueber cornine une pierre, sengourdissent aisetnetU en hi ver ( i >. 
« Quaud on Ics coape par morceaux , iis paroisseut à peine so filt ri 
«c et Jeur vie se dissipe lentemcnt dans leurs membres. Lea poi&son* 
m respi rent leau irapregnée d’air , et séparent cclui-ci au moyen do 
« leurs brauchies , ou de ces peignes rouges qu’on appelle le» untesi 
« celles-ci sont composées de tilets minces sur lesqucls rampe i>t mille 
« petits vaissraux sanguina; ies poissons pareillcment ont le sang froid. 
« Les coquillagcs et les limacons respirent à-peu-près de uièuse par 
«des brancbies , et les inseets par de petits tuyaux appelés traehées , 
« qui pénetrent dans tout ieur corps en s’y ramiGant. lous ces animaux 
« ont leurs humeurs et leurs corps bo'uìs , c’ett pourquoi le scntiment 
« est faible chei eux (a). Comme ils n’oot guùre que la,, cbalesr do 
« l’atinasphère , le froid les rogourdit pircsque entièrement , et fimo* 

« fait mime perir la plupart des inscctea (3). .1 y 

« Maintenant considérons l'oiseau , qui ircspire si abbondata tacnt l'sir t 
« et dont les poumons comuniqnejit par diverses ramifications asce tout 
c son corps. Il est plus chaud et plus ardenl que le quadrupede (4) t 
« il est aussi sans cesse cn mouvement (5). Quelle vigueur ne lui 

« £aut-il pas pour fornire les airs , pour parcourir cornino le faucon 

« jusqu'à a3o licues cn un jour , ou voyagor à plus de 5oo lieucs en 


ad ingrossarsi aV punto da presentare un volume doppio del suo consueto. 
Ciò non ostante i battiti del suo cuore sono sì deboli , che non si riesce a 
aoutirli ponendo la mano sopra questo viscere ( Laccpede , Hat. nat. de/ 
quadrupèilcs , ovipares , pag. 353 , 354 > 455 ). 

( 1 ) Nel vento non rimangono istupiditi solamente gli animali a sangue 
freddo , ma anche molti a sangue caldo , come , per es. , le marmotte , i 
ghiri , le alataghe , i pipistrelli ecc. 

. ( 3 ) Il fatto è falso , come è falsa la causa , che se ne adduce ; la falsità 
del fallo sarà dimostrata ue’ capi II , III , IV di questo articolo. 

(3) Vedi la nota ( 1 ), e aggiungi ebe il freddo fa perire gli stessi uo- 
mini , come ne fecero prova le armate francesi che invasero la Russia. Il 
calore produce la stesso effetto sopra più animali del Nord , per es. , il renne. 

, f4) Questa è falso in. molte specie; il porco d'india, il coniglia, il 
lepre sono nell' amore più ardenti dello aquile , de’ falchi , degli spararteli. 

(5) Dito Io stesso de' pesci die sono animali a sangue freddo. 
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« m«r cornine ì'oìmbu fregate ( i) ? Maia coinbien cot animai inconsUot 
« montre une sensi bil ite constante pour ses ceufs (a) , pouraa naissante 
a couvee ? Car , si nous y prenons garde , duerni animai , excepté 
« ceux à sang chaud , ne fintereste vwemetti à sa famille r ne s’at- 
« tache mime à sa fernette , passe le moment de l’iinprcgnation ( i ). 
« Farmi les abcilles et Ics fourmis , des iudividus neutres , ou dea 
« muleta sans sexes , veillent bien au maintien de l’espèce , (a nature 
« les a specialemcnt cliargés de la function de nourrir la progenitore ; 
a toutefois on ne peut supposer à ces sortes d’eunuques le sentiment 
« maternel (4) ; mais le quadrupede vivipare , le plus feroce mente , 
a allaitc ses petits , et la paitllièrc les caresse avec non moins de ten- 
« dresse et d’amour que la fcmrae. Aitisi , tandisque la femcllc d’un 
c hibou sauvage couve ses ceufs , le màle lui apporle la becquée , ou 
a rechaulfe à son tour ses petits hideux , à peiue vétus d’uu leger duvet. 

« Au contraire , voy ex le màle du reptile , de l'insect : après l’ac- 
« couplcment, il quitte sa fernette (5), et cclle-ci , après avoir confié 
« ses ceufs à la providcncc de la nature , ou plutòt les avoir aban- 
« donocs à son tour , ne «inquiète plus d’eux (6) ; elle vit cn maràtre 
« inscnsiblc ou convole à de nouvelles atuours. Aussi combieu de leurs 
« géncrations périsscnt pour quclqucs-unes qui écloscnt ! La nature y 
« a remedié. Ces ètres froids, dépourvus du senlimcut tic la uatcrnilé , 
« multiplient ctonnemment . . . 


(t) Dei movimenti animali faremo parola nell* articolo ottavo. 

( 2 ) Eccettuale almeno il cucculo che depone le sue uova in nidi stranieri. 

(3) Proposizione falsa smentita dalla storia delie seppie e del polpo 
comune, come vedremo. 

(4) Qualunque nome vogliate dare all’ affezione delle api neutre per la 
loro generazione nascente , è fuori di dubbio , cb’ ella preaenla tutti i ca- 
ratteri , eseguisce tutti i sacrifizj che fa eseguire 1’ affezione materna , la 
stessa antivedenza , la stessa sollecitudine , la stessa tenerezza , la stessa 
instancabilità ; in somma , massima sensibilità è sangue freddo. 

(5) Se il maschio ne’ rettili e negli insetti abbandona la femmina dopo 
1’ accoppiamento , i maschi ne’ mammiferi , per la massima parte, fanno lo 
stesso i il cane , il bone , il gatto , il tigre , il bue , il cavallo , 1’ ariete , 
il becco ecc. non conoscono più le loro femmine dopo d' averle fecondate \ 
la quale cosa si vede anco ne' gallinacei e in altre specie d' uccelli. 

(ti) Altre pro^ osinone che sarà dimostrata lai» nel capo terso. 
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« Les étrea dont la temperature est le plus élcvée, sont donc Ics plus 
« scnsibles » (i). 

§ a .Le epoche del sentimento amoroso non corrispondono 
alle epoche del calore atmosferico. 

Il sullodato scrittore parlando del lumachino che rimane istupidito 
nel verna , dice : 

«c La cbaleur du primtempa qui le ranime , eveille en lui , cornate 
« en tous Ics animaux, l’ardeur de l’amour (a). 

« Nous voyons enfin que le penchant à la repreduction est d’autant 
« plus impétueux chez toutes les créatures , que le climat qu’elles ha* 
« bitent, od la saison qui règne, répand plus de calori fjue autour (Pellet, 
« corame dans ellcs-mèmes (3). 

A « Le chaleur est , en général , l’un des plus puissaas stimulans de 
.«la force vitale et de la puissance génératrìce ; le froid est l’élement 
Ut de la mort. Ausai le temps du rut de la plupart des animaux et de 
• la floraison de presque tona les végétaux , est ceiui de la chaleur 
« plus on moina vive , suivant le dégré qtìe demande chaque eapèce » (iff. 

Sembra che queste proposizioni non abbiauo la sanzione dell’ espe- 
rienza, come risulta dai seguente prospetto. 

. -, ' t : t. 


(i) Histoire des maurs et de Pinstinct des animaux , Lizr, pag. i3a-t35, 
— Idem , De la puissance vitale, pag. ita, n3 , aa5 , ajt>. Dict. 
d’hist. nat. , t. II , pag. 9, 3i , 34, 43. — Dici, des Sciences m edica lei 
*• XV > P*6- *<9. . \ . >n «; ^ 

fa') Hist. des mceurs et de Pinstinct des animaux , t. VI , pag. ij- A 4 

(3) Idem , De la puissance vitale , pag. 1 i3. 

(i) Idem, J DUI, (Piasi, nat. , U XU , pag. 549- ..... 0 ; 
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Epoche degli amori di varie specie animali a sangue caldo 
e a sangue freddo. 


Specie animali. 


Epoche degli amori. 


i 

V 

V 
6B 

e 

9 

«* 


Castoro i sul principio di gennajo. 

Ghiottone - . gennajo. 

Volpe ». dal dicembre al febbrajo. 

Lapo . . ; dal dicembre al febbrajo. 

Chacat , Corsac dal dicembre al febbrajo. 

Cagne .... meno frequentemente nella state che nel verno. 
Cignale ( femmina ) .... dai gennajo al febbrajo. 

Capre , pecore , gazzelle ... dal novembre al dicembre. 

Muschio dal novembre al dicembre. 

Gatti selvatici e marte ... dal dicembre al febbrajo. 
Gatti domestici . . . . . settembre, maggio, gennajo. 

Lontra , faina , furetti ottobre. 

Orsi bianchi e bruni ottobre. 

Lepre principalmente dal dicembre al marzo. 

Cervi nostrani , cavrioli , daini novembre. 

Cammelli dal novembre al febbrajo. 

Dromedarj gennajo. 


Merluzzo ( uno ha dato uova 3,686,760 ) . . . dicembre. 

Aringa » 36,960 ) , . . ottobre. 

Sgombro » 546,681 ) . . . gennajo. 

Eperlan » 38,076 ) . . febbrajo. 

Passerino .' »i ,357,400 ) . . . marzo. 

gj ^ Pesce persico » 28, 323 ) . . . aprile. 

Luccio . . . » . . . . » 49,3 o 4 aprile. 

Triglia ...,...» 8 1,586 ) . . maggio. 

Tinca . » 383 ,2.5 2) . . . maggio. 

Sogliola » 100,862 ) . . . giugno (1). 


(1) il numero delle uova de’ pesci e le epoche della frega si trovano 
Belle Transazioni filosofiche del 1768, toni. LY 11 5 art. So, p. 280. 
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Dai quali prospetti risulta che la potenza generativa 
i.° Si sviluppa in più animali a sangue caldo e a sangue freddo 
quando il calore dell’atmosfera è o negativo, o nullo, o assai piccolo. 

a.° È infinitamente maggiore negli auiuiali a sangue freddo che a 
sangue caldo ( 1 ). 

Ammettiamo dunque l’ influsso del calore sopra i fenomeni della vita 
senza farne una forza unica , esclusiva , assoluta , e nel determinarne 
i gradi consultiamo più l’ osservazione ebe l’ analogia. Cerchiamo le 
leggi generali , senza dimenticare le eccezioni che ne indicano i confini ; 
cosi , concedendo che in generale la fecondazione è maggiore ne’ paesi 
caldi che ne’ freddi , non negheremo , a cagione d’ esempio , che la 
lepre bianca partorisce 8 figli alla volta tra i ghiacci della Greolandia, 
mentre tra di noi non ne produce che i , a , 3 , od al più 4- 


(i) Si fa ascendere il numero de’ figli, o almeno delle uova, del bombire 
del gelso , o della femmina della farfalla , del baco dn scia , a 3 o 4°o ; 
l’ape domestica ne produce da 3 o a 4o,ooo ; e supponendo con Reaumur 
cl>e uno sciame abbia circa 3 'i,a 56 individui, c ebe un alvesuio produrne 
possa tre per anno, si avrà una popolazione di 96,188 api. L’ «lcirodc del 
baleno , tinca proietclla di Linneo , può far nascere , nel periodo d’ un 
anuo , più di 300,000 individui. Una specie di farfalla notturna produce , 
nella terza generazione, secondo Lyonuet , mollo più d’ un milione di figli. 
De Gcer fa meuzione d’ un’ altra che alla quarta generazione ue ha messi 
al mondo quattro milioni e più. (.a mosca vivipara ha portati talvolta più 
di 30,000 individui ; la sua razza sarebbe in tal guisa , alla terza genera- 
zione , di due bilioni di discendenti. Le numerose razze de’ iposcherint , 
' r m * ; j ' . f E 9 

de’ vermicelli , de’ pidocchi , dice Saint-Amand nella sua Filosofia entomo- 
logica , , si succedono con incredibile rapidità e divengono invulnerabili. Il 
moscherino osservalo da Reaumur e da Bonnct produce, alla sua quiul» 
generazione , - 5 . 904, 900, 000 individui , e può dar più di venti generazioni 
nel coiiro dell’ anno. 1 ■ ■ ■' » 1 ^ 

E sebbene questi calcoli matematici distino alquanto dal corso ordinario 
mostratoci dall’ osservazione , giacché gran copia d’insetti femmine perisce 
senza essere stata fecondata , o senza aver prodotto il frutto de’ loro amori , 
bastano per altro 11 dimostrare quauto sia grande la potenza geueraliva negli 
animali a sangue freddo. 1 1 “ ’l -*■ s'-ioti'U :• ; 

» » Ir 1 ..." ; ..iir, . ; , vr.'j V -ut a 
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CAPO II. 


L’ amor fisico in più specie animali a sangue freddo è ugual» 
a cjuello degli animali a sangue caldo e talvolta maggiore. 


I. Invito 

{Animali a sangue caldo) 

Il canto , dice Buffon , è 1’ ef- 
fetto naturale di una dolce com- 
mozioni; , è la soave espressione 
d’ un tenero desiderio , che non è 
soddisfatto che per metà. Il car- 
dellino nella sua uccelliera , il ver- 
done uei piani , il rigolo nelle fo- 
ratile cantano a gara i loro amori 
a voce aperta , a cui la feipmiua 
non risponde che per alcun pic- 
ciolo suono di mero consenso. In 
qualche specie odesi la femmiua 
applaudire al canto del maschio 
cuti un canto somigliante, ma sem- 
pre meno forte e meno pieno. 

Tutti conoscono il nitrito, il 
raglio , il muggito , con cui i ca- 
valli , gli asini , i tori chiamano 
k loro compagne. 


amoroso. 

( Animali a sangue freddo ) 

Alcuni insetti si chiamano e si 
avvisano reciprocamente delia loro 
presenza per lo strepito che fatino 
sentire , c questo strepito è per la 
femmina un segno a cui essa non 
manca di rispondere. Il maschia 
della cicala , per es. , nel suo cauto 
monotono, altro scopo non Ita che 
d’ invitar la sua femmina ad an- 
darcene presso di lui. Il criquet 
chiama la sua mandando suoni colle 
sue coscie posteriori , rui batte al- 
ternativamente sopra gli clitri. Lo 
strepito stridulo e tanto per le no- 
stre orecchie nojoso cui non ces- 
sano in certi tempi il grillo cam- 
pestre ed il grillo domestico , ma- 
nifesta aneli’ esso alla femmina il 
grido de’ maschi. 


II. Offerte del maschio , ripulse simulate della femmina. 


Ne’ mammiferi e negli uccelli si 
osserva generalmente che il ma- 
schio va in traccia della femmina , 
e fa le prime offerte amorose. La 
femmina fa le viste d' foggia i 
onde irritare t desideri del maschio. 

Et f tìgli ad salica elcufiil stante videri. 

Ho detto genrralflueute , giacché io 
alcune specie feroci , lioni , tigri , 
gatti ecc. , pah; che la femmina sia 
la prima ad adescare i maschi onde 
condurli alla propaga-* ione della 
'P eric - q 

• ’> - ct’»CV,f. V- -*•*. t 


Delle salamandre acquatiche I.ace- 
p<vle dice : a Il maschio ricerca con 
inquietudine la femmina ; questa , 
nuotando sempre , procura di non 
essere raggiunta ; ma egli la insegue 
Con costanza, e quando ella s’ ar- 
resta , le salta avanti quasi per 
chiuderle il passo , agita la sua coda 
con sorprendente prestezza, fa delle 
"moine alla sua compagna , onde 
dispórla alla focondaiione , indi le 
si colloca a fianco e, lievemente la 
percuote colla coda». ^ 

Nelle api è la regina che sceglie 
e ricerca il maschio tra tanti clic 
le stantio intorno. ' •' ••• v. 
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I succhielletti savoiardi di Geoffray , di' cui il maschio e U 
femmina stanno ordinariamente nascosti e separati entro i buchi del 
Wgoo in cui vivono , rinvenirsi non saprebbero nel tempo de’ loro 
amori , quando la facoltà non avessero di chiamarsi ; quindi , allorché 
sentono il bisogno d’ accoppiarsi , abbandonano il loro buco , vanno a 
porsi sopra qualche arredo ; ed ivi uno de’ due sessi batte , a colpi 
raddoppiati , colla testa , il corpo sul quale stassi , finché lo strepito 
sentito sia dall’ altro , che vi risponde Della stessa guisa. Le grimelie 
cagionano eziandio colle loro zampe un rumor sordo , il quale serve 
del pari per segno, di che il maschio si vale per farsi sentire dalla 
femmina. 

Parecchie specie hanno un’ altra maniera di chiamarsi : consiste questa 
nel far brillare agli occhi I’ uno dell’ altro i punti luminosi che stanno 
sopra diverse parli del loro corpo, come i lampirj ed alcuni talpini. 
Ne' primi i suddetti punti posti sono verso l’ estremità superiore del* 
F addomine ; la luce fosforica che sparge il maschio è molto meuo viva 
di quella che produce la femmina, ed è ciò necessario, perchè, priva 
essendo di ali , essa alzarsi non può nell’ aria come il maschio , e 
questo è costretto a cercarla nelle erbe in cui stassi durante il giorno , 
e sulla terra ove cammina la sera , per farsi vedere dal maschio in 
tutto il suo splendore. I due punti luminosi delle specie di talpini 
che ne sono forniti , posti sono , uno sopra ciaschedun lato , presso 
agli angoli posteriori del corsaletto ; essi brillano vivissimi nel- 
I’ oscurità. 

Benché il corpo delle sfingi , delle farfalle notturne ccc. non presenti 
al nostro sguardo niuna parte che sia luminosa , sembra però che gli 
insetti ne abbiano alcune , le quali visibili non siano che per essi soli ; 
induce a presumerlo il fatto, che allettati sono dailume d’una candela, 
intorno alla qnalc vengono a volare , c finiscono coll’ abbruciatisi ; 
credono adunque di trovare ivi l’oggetto delle loro ricerche.- Possibile 
sarebbe che gli occhi dei lepidotteri , i quali hauno un tanto numero 
di faccette , atti fossero a spargere una luce la quale esser non potesse 
osservata che da occhi conformati ugualmente (Latreille, Storia na- 
turale , generale e particolare de' crostàcei e degli insetti , t I, 
pag. 437.339 ). ’ • . ' • 

Volendo sciogliere gli animali a sàngue freddo dalia taccia d’insen- 
sibilità , sono costretto a scendere a particolarità più minute. 

Amori delle farfalle. Egli è singolarmente ne’ mesi d’agosto e set-* 
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tcrabreche pieni sono i giardini di farfalle , e nulla evvì di pili ovvio 
che il vedere varie coppie di queste aggirarsi per l’ aria , inseguendosi 
reciprocamente e fuggendosi. Direbbcsi che combatton fra loro , ma in 
realtà simili combattimenti altro non sono che teneri preludii de’ futuri 
accoppiamenti. Trascorso qualche tempo in queste amorose tenzoni^ 

1’ una di esse , che è la femmina , quasi stanca di essere dolcemente 
inseguita dal maschio, s’invola da lui, e va a posarsi su qualche 
foglia. Nel momento che vi posa , serra P ali , e il suo corpo , per 
essere più breve di loro , vi rimane chiuso sotto , e così viene ad 
essere difeso dagli assalti del maschio. Questi che lasciato non ha d’in- 
seguirla , accorgendosi che i suoi sforzi sarebbero inutili , fa le viste 
di fuggire , e si allontana da lei alcun poco. Poi ritornando comincia 
a volteggiarle attorno, per sorprenderla , se è possibile , in quel mo- 
mento , in cui aprendo le ali , mette il corpo allo scoperto. Se la fem- 
mina persiste a tener chiuse le ali , il maschio , quasi sdegnato di ag- 
girarsele attorno, sen fugge , e talmente se ne allontana , che quasi si 
perde di vista. Crederebbesi che , indispettito del troppo rigore della 
femmina , si rechi altrove per trovare miglior fortuna. Ma dal vederlo 
tornar subito , avvisiamo che ha voluto operar con astuzia. Nel tempo 
dell’ allontanamento del maschio la femmina suole aprire le ali , e spie- 
garle sopra il piano della foglia sa cui riposa. Se egli arriva nel mo- 
mento in cui sono aperte , lanciasi sul corpo di lei , e nc segue 
«libito l’accoppiamento. Ma d’ordinario è iorzato d’abbandonare più 
volte l’impresa prima che se gli presenti quel desiderato momento; e 
sovente è costretto a languir buona pezza. Talora accade altresì che 
alcune femmine , per aver forse usata troppa durezza col maschio , o 
fors’ anche per non averne trovato , restano per quarti interi suite foglie 
ad ali spiegate , e a corpo scoperto , quasi per invitare i maschi a 
coprirle. 

Che se qualche indiscreto venga a turbare I’ amata coppia, dopo che 
ci A già unita per dar opera alla fecondazione, non resta sì sopraf- 
fatta dal timore, che abbandoni l’incominciato lavoro, ma la femmina 
spiegando le ali si mette a volo , e seco porta il marito , che tenendo 
le ali chiuse lasciasi trasportare ove vuole la femmina. 

Amori de’ ragni. Siccome i ragni hanno gli uni per gli altri 
un’ avversione che gl’ induce a divorarsi a vicenda quando s’incontrano , 
il maschio non s’ accosta alla femmina , per accoppiarsele , che colla 
maggiore cautela, e dopo prese misure opportune per porsi in sjlvo' 
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da’ suoi artigli micidiali. Nel tempo dell’ accoppiamento la femmina 
stassi in mezzo alla sua tela , col ventre in alto e la testa abbasso ; 
così essa aspetta tranquillamente il maschio. Questo gira intorno alla 
tela , ascende dolcemente , avendo prima avuto cura d’ appiccare tino 
de’ Gli j eh’ ei sa Giare , a qualche luogo poco discosto, onde avere utt 
ajuto per salvarsi qualor non riesca ne’ suoi tentativi ) quindi ei s’accosta 
a passi misurati alla femmina , la tocca leggiermente colla punta d’ un 
piede anteriore , quindi si ritira precipitosamente abbandonandosi al 
suo Glo , di cui un’ estremità è Gtta nel suo deretano. Ascende di 
nuovo, torna ad avvicinarsi alla sua dama, allunga i piedi , e la tocca 
nuovamente. Se ella i disposta a bene accoglierlo , corrisponde alle di 
lui gentilezze allungando le sue zampe per toccarlo alla sua volta. 
Questa operazione dura per un certo tempo , giacché maschio e fem- 
mina, temendo l’uno dell’altro, si toccano e si ritirano più volte per 
non incontrare la morte mentre vanno io traccia di piaceri. In prò- ' 
gresso di questi replicati segni di amore e diffidenza , di offerte e di 
ripulse il timore si sminuisce , sottentra la famigliarità , ed arrivano 
infine al desiderato accoppiamento. 

Dunque , senza il calore degli animali a sangue caldo , senza il 
supposto influsso della respirazione polmonare veggiamo qui un senti- 
mento vivo , gagliardo , intensissimo e tale che affronta la morte per 
essere soddisfatto. 

In tutte le specie di ragni i costumi' non sono si feroci. De Geer 
parla d’ un ragno triangolare , il quale sotto i suoi occhi andò a ri- 
trovare la sua femmina e la fecondò senza che essa d’ allarme tiesse 
seguo o diffidenza : . ciò eh’ egli aggiunge reca maggior sorpresa: * Vi- 
te cino a quella femmina ne stava un’altra , alla quale pure fece. il 
« maschio la sua visita per accoppiarsi con essa, il che eseguì nel 
« medesimo modo c a più riprese. Toruò poscia dalla prima femmina 
« ed incominciò ad accarezzarla di bel nuovo , passò cosi dall’ una 
■a all’ altra più volte di seguito nel periodo di tre ore che durai osser- 
vi vando lo senza interruzione ; sembra quindi che un solo maschio sia 
« abile a fecondare più d’ una femmina , ed è cosa incredibile con 
« quanto ardore persista a ripetere V operatone dell’ amore ». . . 


•. • ! ' . . k I , I •« 


' .( •?! V „ 
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III. Combattimenti per amore. 


, (Animali a sangue caldo) 

Il quadrupede maschio esprime 
co' suoi gridi, divenuti più forti, i 
suoi desideri * l e sue pene amorose. 
Feroce , indomabile , l’animale non 
dorme più, non mangia più; un 
fuoco inquieto lo divora e circola 
per tutti i suoi sensi. Il lione si 
veste della sua maschia criniera , 
il toro aguzza le sue corna, il 
cervo si prepara al combattimento , 
giacché nella maggior parte degli 
animali il godimento non appar- 
tiene che ai vincitori. Queste con- 
tese tra i maschi , questo trionfo 
de’ forti , questa ricompensa dei 
prodi e generosi ci manifestano le 
intenzioni delia natura , la quale 
vuole la perfezione della specie a 
spesa anco degli individui. 

( Virey , Hitt. des niteurs ete. 
dei animaux , t t.er , p. a45 ). 


(Animali a sangue freddo) 

Al tempo de’ loro amorii granchi 
di terra si battono crudelmente tra 
di essi ; si urtano molte volte , 
testa contro testa, quasi arieti, per 
rovesciarsi , quindi atterrandosi stret- 
tamente co’ loro vigorosi mordenti 
o colle loro tenaglie, si lacerereb- 
bero se non fossero coperti di so- 
lide piastre ; si fanno cadere colla 
testa all’ ingiù , si dibattono colle 
loro dieci zampe , e soventi se le 
tagliano nell’ ardore della pugna 

Il salamone maschio , dice I.a- 
cepede , è spinto da tale ardore a 
fecondare le uova che, quando trova 
uo altro maschio presso le uov'a già 
deposte o presso la femmina nell'atta 
che si sgrava, lo assale con coraggio, 
lo inseguc con * canimento , e non 
gli eede il posto se non dopo d'a- 
vcrglielo disputato con ostina- 
zione (i). 


IV. Intensità dell amor fìsico. 


Desmarets dice : « D’anciens 

« voyageurs ont crrit qu'aux ap- 

* proches de la femclle , Fai màle, 

* pour toute caresse , pour tout 
« prélirainaire , s’endormoir à phi- 
« sicura reprises , e impressero ent 
« amoureux , digne d'un ciré aussi 
« lent dans scs Scnsations que dans 
« ses mouvemens » ( Dict. dìhist. 
nat , tom. IV , pag. 3i»4 )• Del 
cammello (o stesso scrittore dice : 

■ Il paroit fruir! pendant l’accou- 

■ plcroentet plusindolent qu’aùcun 
« autre animai » ( Ibid. , t. VI, 
pag. a4 ). 


Don net dice de' gorgoglioni: « Le 
« màle est, peut-etre, un des plus 
« ardriis qu il y ait dans la na- 

* ture. Autant elle (la femelle ) 
« mentre d'insmeihilité et de pé>- 

* santeur , autant le m&le monile 
« d’ardeur et d'agi litri II passe de* 
« jouniées entières sans prendre 
« de nouriiturc ; tout est chez lai 
« en action ; et toujours occupé 
« de sa femclle , il ne fait que se 
« promener au tour d’elle et sur elle , 
« et ne se live que lorsqu’il ne 
« desire plus » ( OEuvres , t. VI, 
pag. 164 , t 68 ). 


(1) Hist. nmt. des pttssons , t. V . p»g. 169-171. 

, j 
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V intensità del sentimento amoroso può essere riconosciuta ai se- 
guenti segni. 

I. Pericoli cui l’animale s'espone per soddisfarlo; 

II. Durata della congiunzione ; - 

III. Sforzi per riprenderla o continuarla in onta d’ un dolore attuale ; 

IV. Ardore a difendere la femmina. 

Questi segni, ora uniti, ora disgiunti, si ravvisano negli amori degli 
animali a sangue freddo. 

I. Pericoli ccc. Abbiamo già veduto che il ragno si espone al pe- 
ricolo d’ essere divorato per soddisfare il bisogno dell’ amore. 

II. Durata della congiuntione. 

Lo scarafaggio comune resta unito alla sua femmina pel periodo 
di a4 ore j per mezzo de’ due uncini che terminano il suo organo 
sessuale , e che fanno 1’ ufficio d’ artigli ; in tal guisa nella sta- 
gione degli amori di questi insetti si vedono sovente uniti l’uno 
coll’ altro , il maschio pendente dalla parte posteriore della femmina , 
col dorso rovescio ; in tale posizione ei trasportare si lascia per tutto 
ov’ ella vuole condurlo ; poscia cade spossato e muore. 

La testuggine firanca , la quale , oltre d’ essere animale a sangue 
freddo , £ anche erbivoro , giacché si nutre di giunchi marini , dà 
prove di speciale affezione amorosa. Non solamente il maschio ricerca 
la femmina con arJore, ma la loro unione piò intima duralo forse >4 
giorni ; £ in mezzo alle acque che si uniscono strìngendosi fortemente 
co' loro lunghi uotatoi ; essi nuotano insieme sempre riuniti dall’ affe- 
zione, senza che i flutti ammorzino il calore che li penetra. Si pretende 
anco che la loro naturale timidezza li abbandoni allora : essi divengono , 
ditesi, quasi furiosi per amore; nissun pericolo li arresta ; e il maschio 
abbraccia ancora strettamente la sua femmina, allorché questa, inseguita 
dai cacciatori, è gii ferita a morte, e perde tutto il suo sangue ( La- 
ccpedc , Hist. nat. des quad ruptdes ovipara , pag. 63 ). , ■ t 

Il rospo talvolta per lo spazio di ao e piò giorni tiene abbracciata 
la femmina , e raccoglie il parto , allorché essa se oc sgrava, facendo le 
funzioni d’ ostetrìcante. 

III. Sfotti per riprendere la congiuntione o continuarla in onta 

d' un dolore attuale. , ; 

Spallanzani, stimolato da una curiosità crudele, separò de’ rospi che 
1’ amore univa , e tagliò le mani al maschio. Questo povero animale 
mutilato ritornò tosto alla sua femmina , la premette di nuovo colle 


Digitized by Google 



202 PARTE PRIMA 

sue braccia sanguinose, e dimenticò il suo dolore tra le affezioni 
conjugali. 

Il dottissimo scrittore che taccia d’ insensibilità gli animali a sangue 
freddo, cita de’ fatti che pongono in dubbio la sua opinione: egli dice: 

« Il faut que l’amour soit bien puissant chea les insectes ; car on a 
« vu des papillons fichcs dans une épiogle , s’accoupler avant de 
« mourir. Une mante n’empécha son màle de la couvrir , quoique 
« celui-ci lui edl rongé la plus grande partie de sa tòte. On a mòme 
« observé des insectes miles qui s’accouploieut avec des femelles mortes. 
« Des tipules sont quclquefois si transportees d'ardeur, qu’elles tombent 
« mortes aux approches de Ieurs femelles » ( Virey, Dict. d’hist. nat . , 
t. XII , pag. 55 g ). 

« On a vu méme une sauterelle privée de téle ne pas cesser de 
« s’accoupler à sa femeile s ( Idem, Hist des mceurs etc. des animati 1, 
t. I, pag. 128,471 ). 

IV. Ardore a difendere la femmina. 

Del rettile iguana , animale a sangue freddo , Lacepede dice : Si 
direbbe che il maschio sente per la sua femmina una passione vivis- 
sima ; non solamente ne’ primi bei giorni che appariscono alla Gne del 
verno egli la ricerca ardentemente, ma la difende con furore La sua 
tenerezza cambia il suo naturale : la dolcezza de’ suoi costumi , questa 
dolcezza si grande che è stata paragonata alla stupidezza , dà luogo ad 
una specie di rabbia. Egli si slancia arditamente allorché teme per 
l’oggetto ch’egli ama; egli afferra co’ denti quelli che si avvicinano 
alla sua femmina ; il suo morso, gli è vero , non è velenoso , ma non 
si riesce a farlo demordere se non uccidendolo 0 percuotendolo violen- 
temente sulle narici {Hist. nat. des quadrupèdes ovipares, p. 274 ) ). 

1 Ne’ bei giorni di primavera , il collubro comune , soggiunge il sul* 
lodato scrittore , va a ricercare la sua compagna , e fa risuonare in 
mezzo all’ erba fresca il suo sibilo amoroso. Il loro ardore sembra 
vivissimo , e furono visti sovente slanciarsi contro quelli che volevano 
turbare i loro amori ne’ ritiri che s’ erano scelti. Questa affezione del 
maschio e della femmina non deve sorprendere in un animale capace 
di provare, perle persone che prendono cura di lui, allorché é ridotto 
in istato di domesticità , un’ affezione fortissima , e che si volle para- 
gonare a quella degli animali cui la natura concesse maggiore istinto 
( Lacepede , Hist. nat. des serpens , pag. i 44 , )- 
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V. Incostanza nell amore. 

( Animali a sangue caldo). ( Animali a sangue freddo). 

In più specie d' uccelli , e per La leggerezza degli amori delle 
esempio nelle allodole, non si scor- farfalle non è inferiore a quella 
gono che unioni passeggere, co- delle lodolc. « L’on a méme surpris , 
sicché il maschio e la femmina « en beaucoup d'espèces , soit de 
passano d’ amore in amore senza « papillon diurnes , de scarabces , 
dispiacere e senza rimproveri. « de coccinelles, d’ichnéumons , 

« de mouches rommunes , des lia- 
« sons adultérines bien flagrati- 
si tes » (i). 

VI. Superfetazione. 

Se generalmente negli animali Nelle specie di pesci dette squali 
la femmina fecondata ricusa di ri- e razze, il maschio c la femmina 
cevere di nuovo il maschio , alcune si uniscono facendo coincidere le 
specie presentano un’ eccezione ; nei aperture de’ loro ani. Le uova si 
conigli , ne’ sorci , nelle troje, nelle schiudono nel seno della madre, 
lepri si dà concezione d’ un feto la quale ricevendo successivamente 
quando ve n’ ha diggià svolto un più maschi, produce quasi senza in- 
altro nel ventre della madre , cioè terruzione , e soggiace a superfe- 
succcde superfetazione , perchè la fazione, 
femmina riceve di nuovo il maschio. 

VII. Sgarbatezze de' maschi. 

Il gallo non usa troppa genti- Il lihcllolo , appena vista una 
lezza colle sue suddite ; non fa of- femmina , le vola intorno tentando 
ferte nè dimande ; non implora nè di trovarsi sopra la sua testa ; r 
aspetta il loro assenso; siano esse appena le è vicino, l’ afferra per il 
disposte o no, si, slancia sopra collo, s’arrampica sul sno dosso 
quella che il capriccio gli addita , e la cinge in modo eh’ ella non 
c allenatole col becco il ciuffo, la può più sfuggire dalle sue zampe. 
Sottomette alle sue veglie. Dopo la resistenza di qualche ora 

( e più la femmina cedi. 

Amor conjugale. 

Ho accennato l'affezione con jugale Nella classe de’ molluschi si fro- 
de! passero di Guinea alla pag. \r/{ vano esempi d’affezione conjugale 

del kamiehi » i 5 a che non la cede a quelli de’citati uc- 

del cavriuolo ; . . . » i 5 a celli o del capriuolo , come lo prova 

. la storia della seppia e del polpo 

comune. 

(i) Uist. des macurs etc. des animmar , t. II, pag. 195. 
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La seppia è un animale molle , il corpo del quale coperto per intiero- 
ila una pelle tigliosa e muscolosa , è carnoso e piatto ; contiene nel 
dorso un solo osso non aderente , calcare e lamelloso ; un sacco , alato 
in tutto il suo contorno , ravvolge le parti iuterne ; la- bocca , posta 
sulla cima della testa , s’ apre in mezzo alle dieci braccia flessibilissime 
che le fanno corona , e che sono gli organi del tatto ; due di tali 
braccia , terminate a guisa di clava , sono più lunghe che le altre otto. 
Quest’ animale è nudo ; nuota e si muove da un luogo all’ altro a suo 
talento ; acquista talvolta due piedi di lunghezza. La seppia rompe col 
suo becco le scorze de’ testacei ed il duro invoglio de’ crostàcei cui 
afferrano le sue braccia. Si pretende anzi eh’ ella ami a preferenza la 
carne delle ostriche ; ma nell’ alfrontarle, raddoppiar deve l'astuzia e l’an- 
tiveggenza *, le ostriche sono aderenti agli scogli , ed uopo è che siano 
assalite tanto inopinatamente , che non abbiano tempo di chiudere le 
loro valve ; se possono farlo, guai allora alt’ aggressore ; le di lui braccia 
sono prese e divorate. 

La seppia diffondendo intorno di sè un liquor nero, s’asconde al 
guardo de’ suoi nemici e tende insidie alle sue vittime. 11 maschio , 
assiduo e costante, non abbandona mai la sita femmina , vigila net mo« 
mento in cui essa depone le sue uova, e con essa divide le cure della 
paternità. Scelto che abbia una volta la sua compagna , non l'abbandona 
mai più ; sposo compiacente e fedele , la morte sola può spezzare 
legami che la costanza abbellisce , e eh’ ei non infrangerà per un 
altro oggetto : non infedeltà ■, non corse clandestine ; dappertutto 
accompagna egli la sua femmina ; e veglia pel suo riposo c pe’ suoi 
giorni ; espone sè stesso per salvarla ; sa affrontare il pericolo più ma- 
nifesto , scagliarsi contro il nemico c difenderla con pericolo della 
propria vita. Gli antichi naturalisti raccontano che quando la femmina 
colpita veniva dal tridente del pescatore , il maschio intrepido , sprez- 
zando tutti i pericoli , e dividendo la sorte della sua compagna, volava 
in suo soccorso e si perdeva immediatamente con essa (i). 

li polpo comune è un animale a corpo molle , tondo , chiuso in un 
sacco o guaina , affatto privo d’ali , di ossa cretose e di lame cornee) 
è munito d’ otto braccia che possono essere diverse di forma , poste., 
sopra la testa cd intoruo alla bocca , il tutto non più lungo di sette 


- w 

(i) Denys-Monfort, ffist. noi. gv/i&ale et part. tks mollusquet , tona, t.er 
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pifdi ; si direbbe una iucca da cui escono otto corde all’ estremità in- 
feriore. Non v’ ha cosa sì snella ed oscillante quanto queste braccia in 
moto, perché capaci d’assottigliarsi e piegarsi in tutti i versi ; e nulla 
*’ ha del pari che sia tanto terribile quanto esse allorché s’ aggrup- 
pilo ; armate di due file di formidabili bulbetti e di veutose , tutto 
ciò che toccano è afferrato ; e la preda , di cui un solo braccio si & 
impadronito , viene circondata e legata con una prestezza incredibile 
dagli altri sette. 

Quest’animale vorace è carnivoro, inquieto , audace, intrepido; a 
vicenda marino o anfìbio a suo talento ; scagliasi colla maggiore avidità 
sopra tutto ciò che può satollare la sua fame , o per meglio dire la 
sua ferocia , giacché costui , simile alla tigre , distrugge molto piò che 
non divori ; sembra che anteponga di starsene presso alle spiaggie e sopra 
i liti del mare , ed invece di vagare nuotando qua e là , ferma il suo 
soggiorno in un luogo stabile , scegliendo a tale effetto il vano infe- 
riore o gli anfratti d’ alcuni scogli , e vi dimora colla femmina cui si 
é unito. Occupa essa ordinariamente la cavità della roccia , e poco esce 
dal suo antro. Il maschio, molto piò ardito e piò vigoroso , gira intorno 
al luogo in cui abita , si impadronisce di tutto ciò che gli si para 
dinanzi , afferra eziandio piò prede iu una volta , e torna carico presso 
alla sua femmina a cui cede una parte del suo bottino e delle sue 
rapine. 

Se P animale afferrato dal pipo è forte e vigoroso , se difender vuole 
la sua vita , allora il destro anfibio aggrappa due delle sue braccia alle 
rocce , ivi le tiene, a malgrado di tutti gli sforzi che fatti vengono 
dall’animale preso per distaccamele, e con le altre sei allaccia , stringe, 
soffoca la sua preda. 

Il pipo maschio é un marito tanto fedele , tanto costante pr la 
sua femmina, quanto quello della seppia lo è per la sua compagna. Un 

giovine plp sceglie una femmina allorché è giunto all’ età in cui può 

fecondarne le uova : quella prima scelta piò non gli lascia la libertà di 
farne un' altra , e la morte sola può sparare vincoli rannodati nel piò 

bel fiore dell’ età , c che rimontano all’ origine del desiderio. In tale 

guisa quest’ animale , il quale considerar si ptrebbe come emblema 
della ferocia , ci presenta un contrasto singolarissimo : terribile al di 
fuori, nulla uguaglia il suo ripso domestico e le di Ini cure pr la. 
sua femmina; seco lei divide il prodotto della sua caccia . cui le porta 
eziandio nel fondo del suo asilo ; e, ben lungi dal tendere a conquiste 
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straniere o lontane , ciasebeduu giorno tornar lo vede con pari 
costanza e fedeltà sotto il tetto ospitale che gli serve d’ asilo , e 
dove essa P aspetta con la sicurezza della fiducia d’ una compagna 
meno di lui audace , la quale fidar sembra nel suo amore e nella sua 
forza (t). 

La seppia e il polpo ci presentano dunque un fondo speciale di 
sensibilità , benché 

i°. Siano animali carnivori ; 

a.° Abbiano il sangue freddo; 

3.° E non godano di quella respirazione polmonare che la natura 
compartì ai mammiferi ed agli uccelli (a). 

\ 

CAPO III. 

V cunor materno in più specie animali a sangue freddo è uguale 
a quello degli animali a sangue caldo e talvolta maggiore. 

• , I . * , 

Addurrò dapprima i testi degli scrittori ciré difendono P opinione 
contraria. 

1. La plupart des oviparcs sont denaturisi ou ne font aucune 
attenlion à leurs petits r/u’il méconnoissent. Les oiseaux cornine plus 
sensibles , plus intelligens, et ayant un sang cliaud , sont presque les 
seuls qui s’attackent à leurs oeufs et à leurs ‘petits (3). 

Il scmble que les animaux à sang J'roid , sovent denaturis pour 


(i) Idem , ibid. 

(a) Il dottissimo cavaliere Lamarck , ingaunato dal principio ehe la sen- 
sibilità debba decrescere a misura che decresce la complicazione organica , 
negò ai molluschi quella speciale sensibilità che l'osservazione ci fa scorgere 
nella seppia e nel polpo; ceco il testo : « Sans doute les mollusqiiet jouisseot 
u de la fa cu Uè de sentir ; mais cette facilitò n'a pu acqtiérir aucune energie 
m dans ces animaux ; le mode particulier de leur système nerveux , à 
« masses médullaires assez rares et dparses , ainsi que Pelai chèli f de leur 
.« cerveau , paroisscut avoir cousiderablemeut réduit leur sensibilité ». 
( Jiist. nat. des animaux sans vertebra, t. VI, l.re parUe, pag. 2 tiy , aC*8). 

(3) Virey , Dici, d’hisl. nat. , t. XX1U , pag. a8a. 
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leurs pelits , n’cn prenncnt aucun soin et ne leur olTrent aucune nour- 
ritare (i). 

Les oiseaux et les mamìj'eres prenncnt seuls le soin de nourrìr 
leur famille (»). 

Nous avons dit que l'ètcniuc de le respiration , dans la classe 
des oiseaux , était V action principale de leur economie , et qu’ellc 
sembloit communiquer à toutes le* autres son branle et son actinie ; 
que la chaleur vitale , l’ardeur amoreuse, la rapidità des mouvemens 
tenoient à l’ energie de celte Jonction (3). 

En effet celle grande respiration , cette ardeur de tempérament 
que nou* avons observée dans Voiseau , le rendent plus impétueux 
en amour que tous Ics autres animaux , plus capable U’cn multiplier 
souvent les téinoignages (/})• 

Alle quali proposizioni sembrami che si possa rispondere: 

t. La sensibilità negli animali non ha nulla a che fare coll’ rateili* 
genza, come ho detto alla pag. i/\g. 

LI. Se I’ ardore amoroso fosse conseguenza della respirazione c del 
calore , dovrebbe essere uguale in tutti i mesi dell’ anno , giacché in 
tutti i mesi è uguale la retrazione e l’interno calore dell’animale, 
tira quel sentimento non comparisce che in certe stagioni , e queste 
non sono sempre le più calde né pe’ quadrupedi nè per gli uccelli. 

III. È cosa strana che la taccia di snaturati verso i loto figli 

venga estesa agli insetti ( animali a sangue freddo ) , mentre in 

quasi tutte le specie i genitori sono morti quando i loro figli vengono 
alla luce. 

IV. V amor materno è comune a tutte le specie animali , salvo 

due o tre eccezioni che si scorgono negli animali si a sangue caldo 

che a sangue freddo (Vedi la pag. aig , num. VII). 

V. U amor materno è supplimento alla debolezza della prole ,• 
perciò : 

VI. Quando le forze della prole appena nata bastano a’ suoi bi- 
sogni , F amor materno precede la nascita e si estingue con essa. 


(t) Idem , ibid. , t. XIII, p»g. 56 q. 

(a) Idem, 1 lisi, des mceurs eie. des animaux , t. I , p. 469 . 
(5) Idem ibid., Li, pag. 3ol. 

«) Idem ibid . , pag. 3o8. 
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VII. Quando le forze della prole appena nata non bastano a’ suoi 
bisogni , P amor materno continua finché le prime non siano uguali 
ai secondi. 

Una testuggine marittima appena nata si dirige da sé stessa verso 
l' acqua in cui la natura P ha destinata a vivere ; quindi l’amor materno 
cessa all’ epoca della nascita. All’ opposto una rondine appena nata non 
può da sè stessa ritrovare l’alimento di coi abbisogna , nò è ancora 
capace di volare ; quindi l’ amor materno sussiste dopo la nascita dei 
figli , li provede d’ alimenti , c a poco a poco li addestra al volo. 

> Le proposizioni IV , V , Vi e VII sembreranno evidenti , secondo 
che io ne giudico , a chi esaminerà i costumi degli animali a sangue 
caldo posti a confronto con quelli degli animali a sangue freddo , 
come segue. 
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L’ amor materno per le uova e U i prole in pia animati a sangue 
freddo è uguale a quello degli animali a sangue caldo, c talvolta 
maggiore. 


( Ammali a sangue caldo ) 

I. Scelta del luogo ove 

i.° Gli uccelli che iu determi* 
nate stagioni dell’ anno passano alle 
più lontane regioni del globo, fanno 
i loro nidi in quelle che dominate 
sono da una temperatura atmosfe- 
ra 1 più conveniente alla loro te- 
nera prole. 

Il pendolino costruisce il soo 
nido con quella leggiera peluria che 
trovasi intorno i fiori del salice, del 
pioppo, dell’ albarella ecc., e con 
canapa od ortica lo appende al 
biforcamrnto d' un picciolo ramo 
flessibile che sporge sopra qualche 
acqua corrente , acciò sia più dol- 
cemente cullato dall’ elasticità del 
ramo , e i suoi piccini abbiano in 
abbondanza insetti acquatici , loro 
principale alimento ; perciò quel 
nido o borsa chiusa ha il suo in- 
gresso uel fianco quasi sempre ri- 
•volto verso l’acqua. 

Una pernice grigia che ha acqui- 
stato qualche esperienza, dice Leroi. 
non sceglie inavvedutamente il 
posto al suo nido. Ella procura che 
questo si trovi circondato da tri- 
boli e da spine , che lo tolgano 
all’ altrui sguardo e ue rendano 
difficile l’accesso. Ella copre le sue 
uova con foglie , allorché i co- 
stretta ad abbandonarle per andare 
in cerca d’ alimenti In una parola, 
la sua tenera previdenza per una 
prole ch’ella non conosce ancora, 
si manifesta in mille modi. 


( Animali a sangue freddo ) 
deporre il feto o le uova. 

i 0 La testuggine franca ese- 
guisce un viaggio marittimo di roo, 
di aoo ed anco 3or* miglia per ri- 
trovare alle sue nova un luogo op- 
portuno , non frequentato, c quindi 
meno esposto a’ pericoli. Uscita dal 
suo ordinario elemento , ella scava 
co’ suoi notatoi mia o molte buche 
larghe un piede circa , e profonde 
due , in cui le depone. Nulla può 
distrarla durante questa operazione. 
Volendo torre all’ altrui cognizione 
e il luogo e le uova , eseguisce 
questo lavoro di notte , c le copre 
con sabbia , ma leggiermente , acciò 
il sole possa riscaldarle e farle na- 
scere ( Lacepcde , llist nat. des 
qaadrupèdes ovipare s , pag. 65 , 

67 ) CO- 

Più specie di serpenti ( per es. 
il colubro 'lai col la ju ) abitanti in 
regioni temperate , depongono le 
loro uova in luoghi pieni di vege- 
tabili putrescenti , la fermentazione 
de’ quali produce uu calore attivo. 

All’ epoca del parlo le femmine 
de’ lucci che si trovano in stagni 
o laghi , risalgono le riviere che 
vi si scaricauo , e tutte s’ avvici- 
nano alle sponde per deporre le 
loro uova sulle pietre e sulle piante 
poco coperte dall’ acqua , acciò 
l'influenza colate pcssj vivificar!-. 
Allora esse sono si occupale delle 
loro faccende, che si può prenderle 
rode mani (a). 


Esertitio logico. 
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• ‘ Atte e Osservazioni. 

(i) Non sembra dunque giusto il rimprovero che fa alle testuggini 
Bonnet, dicendo che quasi ni*una cura si prendono delle loro uova 
( OEuvres , t. IX , pag. 17 ). 

(a) Se le testuggini acquatiche abbandonano 1 ’ acqua per andare a 
sgravarsi sulle sponde del. mare o delle riviere ; alcuni anfibj , come i 
ròspi terrestri c la rana degli alberi , abbandonano la terra per andare 
? deporre le loro uova nelle acque. Pare che sappiano che i loro fi- 
gliuoletti non possono nascere che nell’ acqua , cd ivi solamente ritro- 
vare appena nati gli alimenti che loro convengono. De’ piccioli insetti 
acquatici sono il pascolo che ha assegnato loro la natura ; ma' que^ 
pascolo non si trova che nelle acque stagnanti ; perciò simili acque 
vengono ricercate dai detti anfibj , allorché s’ avvicina I’ epoca dal 
parto ; in nissun luogo furono veduti sgravarsi nelle acque correnti. 

I libelloli , insetti che volano ne 1 giardini , nelle campagne , lunghesso 
le siepi , non già per pascersi di fiori , ma di mosche ed altri insetti , 
i libelloli, giunto il tempo in cui devono deporre le uova , abbandonano 
le campagne c - vanno a partorire nelle acque, perchè nelle acque 
uscirono alla luce. 

Le farfalle, le falene tee. collocano le loro uova sulle piante che 
devono servire d’alimento ai loro futuri bruchi. • 

Siccome le uova , benché già fecondate , di molte specie di pesci 
si corrompono e imputridiscono tra materie alterate 0 troppo attive , 
perciò le femmina, e particolarmente quelle de’ salamoili , non .le de- 
pongono che in luoghi ove corrono minor rischio. Si veggono di fatto 
fregarsi a mólte ripresi: ed in dificrenti versi contro il fondo dell’acqua, 
prepararvi un sito abbastanza grande , rimoverne le sostanze molli, grasse, 
ontuosc , non lasciarvi, che gliiaja e .ciottoli beuc ripuliti , mediante i 
loro movimenti , e non lasciar cadere le loro uova ebe in tale specie 
idi nido. 

I crostacei portano le loro uova sotto alla coda cJ appese a filetti ; 
t affinchè siano difese, tal parte del corpo' si piega per disotto, le 
nasconde e copre sino all’epoca in dui' n’escano i tìgli. Non abban- 
donano essi la madre subito dopo nati , ina restano aggrappati a 
diverse parti delle sue zampe e del suo petto, finché acquistata abbiano 
alcuna forza.. 
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V amar materno per le uova e la prole in più animali a sangue 
freddo i uguale a quello degli animali a sangue caldo , e talvolta 
■ maggiore. 

* 

(Animali a sangue caldo ) ( Animali a sangue freddo ) 

' * *» 

li. Costruzione delle tane e de’ nidi. 


Quando il coniglio femmina è 
vicino al parto , gravasi una tana 
novella , la quale c una specie di 
budello tortuoso , pieno di giri e 
rigiri. Mei fondo del budello fa una 
gran cavità che d’ ogni intorno 
veste de’ proprj peli , operazione 
dolorosa che la tenerezza materna 
tende piacevole. Ne’ primi giorni 
non li abbandona, nè esce in ap- 
presso che per prendere cibo. Ma 
quando esce, ha soventi li precau- 
zione di turare I’ ingresso del co- 
vacciolo con terra stemprata dalla 
propria urina. 

È stata con ragione ammirata la 
sollecitadine degli uccelli nella co- 
struzione de’ nidi. Infatti essi sanno 
scegliere i luoghi più opportuni 
ai bisogni della futura prole, le 
materie più sodici , più capaci di 
ritenere il calore , le forme più 
atte a preservare i teneri figliuolini 
dalla pioggia, dal vento , dal sole ; 
le precauzioni più industri , più 
ingegnose , onde rcnJere stabile il 
nido ed impedirne l’ accesso agli 
animali nemici. 

È stata ammirata l’ avvertenza 
della femmina nel rivoltare le uova , 
acciò si riscaldino tutte ugualmente. 

Si dice anco che qualche par- 
rocchetto od altro accedo non ab- 
bandonino le uova senza strapparsi 
penne dal ventre per coprirle 


L’ icneumone , insetto volatile , 
giunto il tempo del parto , scava la 
terra colla sua bocca e colle sue 
zampe ; afferra co" denti i grani di 
sabbia e i pezzi di terra staccati , 
e li slancia a qualche distanza; 
poscia entra di nuovo nel buco co- 
minciato, e colle gambe posteriori 

f ;etta indietro la terra , quasi cal- 
ma che razzola nella mondiglia. 
Riesce cosi a scavare sotto terra 
una galleria profonda alcuni pollici, 
obbliqua alla superficie del suolo. 
Va a cercare un insetto, lo uc- 
cide , lo fa entrare nella galleria , 
futuro pascolo all uovo che vi de- 
pone , quindi chiude la fossa eoa 
terra , e talvolta va eziandio a cer- 
care per questo effetto una pietruzza. 

Il maschio de’ rospi detti pipa , 
ben lungi dal disperderle le uova , 
le raccoglie eolie sue zampe , le 
caccia sotto il ventre , e I’ estendo 
sul dosso della femmina al quale 
si incollano II liquore fecondante 
del maschio fa gonfiare la pelle e 
tutti i tegumenti del dosso femmi- 
nile , e cosi si formano intorao alle 
uova delle specie di cellette o nidi. 

La farf-'a comune si spoglia dei 
proprj peli e ne costruisce per le sue 
uova una specie di nido molto sof- 
fice c caldo. Certi iueetti del genene 
de” bombici le dispongono come n- 
ticchi intorno a rami d’ albera, c 
le coprono con una materia moltp 
■viscosa. / 
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La Uccia di snaturatezza verso le uova e la prole , data generalmente 
agli ammali a sangue freddo , mi costringe a svolgere I’ argomento con 
maggior estensione. 

Non v' hanno animali che superiori siano ai ragni per la maniera 
industriosa d’ invogliere le loro -uova. Un doppio bozzolo di seta , fab- 
bricato da essi , copre e protegge que’ germi preziosi. La tessitura, la 
forma , il colore di tale invoglio soni) molto varj , a tenore delle specie , 
non meno che la maniera i-.n cui c formato. 

lo mi sono abbattuto non di rado , dice Latreille , nel nido d’ un 
ragno assai rimarchevole : esso è sferico, e fortificato esternamente con 
grani di sabbia , con piccole particelle di terra , di pietra , di vege- 
tabili tee. , e Ule da ingannare al primo vederli. La madre sta ordi- 
uarianiciit; in aguato , sia per difèndere i suoi figli , sia per ivi tessere 
insidie con maggior sicurezza. - .« 

L' ape inàralrice , con sabbia scelta , grano per grano , e connessa 
con una maniera di calcestruzzo , costruisci per la sua famiglia unj 
casa semplicissima , ma non meno solida che comoda. Ella consiste , 
internatticnte , in parecchie camere o picciole nicchie, una contro l'altra, 
c che non hanno fra sè comunicazione ; un invoglio generale , o muro 
di preciuto , le comprende tutte , e non lascia che una piccola apertura 
éslerna. Romper bisogna questo muro esterno per vedere le camere , e 
vi si osserva la durezza della pietra. L’ architetto di questa abitazione 
depoue iu ogni camera un uovo , e vi mette nel tempo stesso una 
provvigione di cera o di pasta , che 4 il nutrimento opportuno a’ suoi 
nascenti. 

L’ ape fi degnarne , cosi detta perchè lavora in legno , costruisce 
I’ abitazione della sua famiglia in modo diverso da quello dell' ape mu* 
ratricc; ora dispone le camere a’ solci , ora in fila. Palchi o tramezzi 
maravigliosamente formati dividono i solaj e le camere , ed in tutte 4 
dqsoslo un uovo con la quantità di pasta necessaria al nascente. ■ . 

Il bruco piega una fogliuzza in forma conica , 1’ allaccia con una 
moltitudine di .fili tratti dalla sua propria sostanza , e che nell’ interno , 
uniti' in trama , tendono aopra le pareti di quella fragile colletta una 
tappezzeria molle ed impervia , entro cui riposa una giovane larva, dolca 
speranza d’ una posteri!-* numerosa. 

Alcuni boticr , specie di scarafaggi , ajutano le loro femmine quando 
depongono le uova e quando lavorano nell’ abitazione -che preparano p fJr 
«se. S’ incontrano verso la line di puma ver* occupali a (ormare in un 
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colle femmine piccole pallottole di escrementi d' animali e dell" Opro» 
« >j>iat tallo, ciascuna delle quali racchiude un uovo che vi ha deporto 
la femmina Quando un globo é grosso abbastanza , ed ha acquistata! 
una certa consistenza a furia d’ essere dimenato , rotolare lo fanno colle 
'oro zampe posteriori finché giunto sia al buco che Iranno scavala per 
deporlo , e vanno quindi ad incominciarne un altro. Questo lavoro che 
dura finché la deposiiione delle uova sia finita, richiede un concerto 
di forze per superare le prominenze del terreno e uscire dalle bassezze ; 
e ciò che fa meraviglia si è , che ib ajuto de’ due conjugi vengono 
talvolta altri scarafaggi e concorrono a spingere la pallottola indietro, 
c trarla dalle vaili, e farle superare le eminenze (Latratile, fjisl*. 
aat. fin intecUs. t. t er — Bonnet, OF.uvrn . I» IX , pg. 3t , 3a ). 

La seppia per deporre le sue uova sceglie i siti più folti d’ erbe c 
d* alghe marine che può rinvenire. Il maschio , il qua'e non abbandona 
mai la sua femmina , come ho detto , sta aspettando tale momento , è 
tosto che i compiuta la deposiaione , va ad inalbare le uova col su» 
liquor seminale : esso le conglutina allora saldamente a guisa di grap- 
pii : ambedue s’ uniscono per schizzare d' accordo il loro liquor nero , 
di cui ho già parlato, sul luogo in etti hanno depositate le speranze 
della loro posterità. Ravvolgendole in lai guisa in una folta nebbia , 
ne impediscono la vi«ta agli animali che potrebbero distruggerle , e le 
uova prendono esse medesime la tinta nera del liquore che le attornia, 
Una deposizione ascende talvolta a cento uova ; è quello un tesoro che 
il maschio e la femmina sopravvedono con i proprj occhi , senza mai 
abbandonarlo pi periodo di quindici giorni che si richiedono perchè 
le uova nascano. Stanno alla vedetta in vicinanza e rm difendono co- 
raggiosamente gli approcci ( heoys-Monfort , Hist mal. det ma Uusques, 
toro, i.er) 

Nissan animale a sangue caldo può vantare la pazienza , la destrezza} 
F officiosità di cui dà prove il rosp verso le uova e la femmina che 
se ne sgrava. Ecco come i naturalisti narrano il fatto. 

Le numerosissime uova del msp j vestite d’ una consistente mem- 
brana , legate sono insieme da una specie di cordone. Immaginatevi 
una lunga corona che sia composta di grani presso ci* uguali. E ne,- 
cessario che la femmina si scarichi di questa corona avviluppala ned suo 
ventre. B gran fatica per lei il dare a luce il pruno uovo , ma giunta 
che siavi una volta , il rimanente le rosta poco, giacché soccorsa weoc 
dal maschio. La levatrice più sprtimmlaia bum ù\ megl-i il su» dovtvr 
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ili quello eh* faccia questo maschio ofiizioso. Salito eia qualche tempo 
aiil dorso delia femmina , la tiene strettamente abbracciata con le gambe 
anteriori , mentre con una delle gambe deretane prende il primo uovo 
e la punta del cordone. Fa passar questo tra le sue dita , allunga la 
gamba , ed estrae il secondo uovo. Afferrando altura con I’ altra gamba 
una porzioni! più eminente del cordone , trae fuora il terzo uovo , che 
seguito viene dal quarto. Col replicare questa industriosa operazione 
riesce al rospo di estrarre tutta quanta la corona ( Bonnet , OEuvres , 
p*g 4»6-4'8)- 


t 
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U amor materno per le uova e La prole in più animali a sangue 
freddo i uguale a quello degli animali a sangue caldo., e talvolta 
maggiore. \ 

(Animali a tregue caldo) ( Animali a sangue freddo ) 

III. Incubazione. 


Orile cicogne , dice Buffon , il 
maschio cova le uova in tempo che 
la femmina è intenta a cercar pa- 
scolo: le uova si schiudono in capo 
d’ un mese , ed allora fi padre e 
la madre raddoppiano l'attività per 
portare il cibo ai loro pulcini. Per 
altro il padre e la madre non si 
allontanano mai ambiduc dal nido; 
e mentre che l’ uno sta cacciando, 
vedesi l’altra in quelle vicinanze 
tenersi ritta sopra una gamba e 
coll’ occhio sempre rivolto a’ suoi 
pulcini. 

IV. Cura 

La femmina M\' opossum , o sa- 
ngue , animale quadrupede del- 
P America , per difendere i figli 
li nasconde in corta guisa dentro 
del suo corpo. Sotto il di lei ventre 
apparisce una spceie di borsa a 
1 due pelli , poco voluta al di dentro , 
e molto al di fuori , c dall'Interno 
di questa borsa csron le poppe. 
Apresi c chiudcsi a piacimento del- 
1’ animale , e i figli di fresco nati 
vi entrano per suggerite il latte. 
Possiamo facilmente aprirla, visitare 
ed anche enumerare i figli , senza 
timore d’ infastidirli , .e tale è l’a- 
bitudine che vi prendono, che vi 
entrano anco per cagione di riposo 
e di sonno. Cosi pure se vengono 
spaventati , vi si ricoverano im- 
mantinente ; la madre chiude la 
borsa , fugge , e seco li porta talli. 


Un ragno mette le sue uova in 
una borsetta di seta, intorno a cui 
avvolge una foglia. Egli si posa 
sulla borsetta e cova le uova con. 
meravigliosa assiduità. (Jn altro 
racchiude le sue in due o tre pai-* . 
lottolette di seta , che appende a 
certi fili , ma con la precauzióne 
di sospendere davanti , e a qualché 
distanza , un piccol fascio di foglie 
secche che le invola agli sguardi 
de’ curiosi. 

( Bonnet , OEuvres , tom. IX , 

pag. 21 , 22). 

della prole- 

4 

Certe specie d’ insetti sono si 
affezionate alle loro uova, che le 
portano seco in qualunque luogo 
esse vadano. Il ragno lupo rio» 
chiude le sue in una borsetta di 
seta , di cui incarica la parte de- 
retana. Se per disgrazia la perde , 
o gli vien tolta , cessa in lui la 
naturale vivacità c agilità, e sembra 
cadere in una specie di languore. 

E se per fortuna gli riesce di ri- 
cuperare il prezioso deposito , in- 
continente se ne impadronisce , lo 
reca seco', e se ne fogge. Nati che 
sicno i ragnatelli, si radunano , e 
destramente si dispongono sul dorso 
della madre, la quale non lascia per 
qualche tempo di prestar loro dei 
servigi , di trasportarli dovunque 
•ella vada , e quando prende un 
insetto lo divide tra loro. 
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L' amor mattrno per le uova e la prole in più animali a sangue 
freddo t uguale a quello degli animali a sangue caldo , e talvolta 
maggiore. 

(Animali a sangue caldo ) {Animali a sangue freddo ) 

V. Alimenti alla prole. 


È noto che gli uccelli insettivori 
vanno in cerca d' insetti e li por- 
tano ai loro pulcini: giusta il cal- 
colo di Bradlcy due passeri arre- 
cano alla loro prole 336o bruchi 
ogni settimana. 

I pellicani portano del pesce ai 
loro figli entro la tasca membra- 
nosa che pende dal loro becco. 

I pippioni rammolliscono nel loro 
gozzo il grano , quindi lo estrag- 
gono c lo fanno passare nel becco 
de' loro figliuoletti , acciò il debole 
loro stomaco non resti faticato da 
una digestione laboriosa. 

La sola passione che faccia di- 
menticare alla volpe una parte delle 
sue ordinarie precauzioni , si è la 
tenerezza per la sua famiglia ; la 
necessità di nodrirla , allorché é 
inchiusa nella tana , rende il padre 
e la madre , ma principalmente 
questa , più arditi che non lo sono 
per loro stessi , e questo interesse 
pressante li induce ad incentrare 
de’ {icriceli. 

t t , 

Nissu» timore è capace d’ arre- 
stare la lionessa , allorché si tratta 
di difendere o di alimentare la sua 
prole Essa si slancia allora sugli 
uomini r sugli animali , li mette a 
morte , si carica della sua preda , 
h porta a’ suoi figli e li avvezza a 
pascersi di sangue e di carne. 


Se vogliamo misurare l’intensità 
del sentimento dal pericolo a etti 
ci esponiamo , vedremo die l’affe- 
zione materna della vespa solitaria 
è ben superiore a, quella degli uc- 
celli , giacché questo animaluccio , 
per procurare alimento alla sua prol^ 
espone a grave pericolo la sua vita : 
ella va ad ammazzare de’ ragni più 
grossi di lei , li caccia nella galleria 
sotterranea in cui ha depostr le sue 
uova , acciò servano d’ alimento ai 
figli che nc nasceranno. 

Una specie d’ape incolla, a fog- 
gia di cilindro , delle foglie di rosa 
col mezzo d’ una resiua ; quindi 
riempiutone l’ interno del nettare 
zuccherino de’ fiori , vi colloca un 
uovo e ne chiude I’ apertura con 
altra foglia modellata a disco. 

Negli alveari una parte delle cel- 
lette , onde sono composti , serve 
di culla ai figli ; e siccome questi 
sono di tre diverse grandezze, le 
api lavorano altresì tre maniere di 
alveoli. Og ni giorno portano il cibo 
ai loro allievi , e mediante una sin- 
golare attenzione misurano il nu- 
trimento colla loro età e la loro 
forza. Si prendono cura eziandio 
di mantenere sempre attorno ad essi 
un calore pressoché uguale , radu- 
nandosi sulle loro cellette ne’ giorni 
freddi, ed allontanandosi ne’ caldi. 
Finalmente giunto il tempo che i 
figli più bisogno non hanno di nu- 
trimento , e che debbonb trasmu- 
tarsi , chiudono esse esattamente gli 
alveoli con un coperchio di cera (i). 
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(i) Se invece delle api prendete la repubblica delle vespe o dei 
calabroni , vedrete svanire la difficoltà messa in campo dal dottissimo 
Virey a proposito delle api neutre (Vedi la pag. iga eia nota ( 4 ) )- 
Infatti una repubblica dì vespe o calabroni debbe il suo nascimento ad 
una sola madre. Questa sena’ altro ajuto fora la terra di primavera , e 
vi forma una cavità , nella quale costruisce un piccol favo , composto 
dall’ unione di cellette esagone che rivolte hanno le aperture perpendi- 
colarmente al basso. In ciascuna celletta la madre mette un uovo di 
neutro o vespa operaja. Essa sola ne sorveglia lo sviluppo , essa 
sola le nutre incessantemente e colla più tenera sollecitudine; ecco 
come Huber il figlio la descrive : « Je vois le bourdon préparcr une 
« cellule pour ses pelila; il la remplit en partie d'alimens nécessaire* 
« à leur consommation , de crainte, peut-étre, de ne pouvoir «cui sa- 
« tisfaire à leurs besoins. Ont-ils dépensé leurs provisions , la mère 
« tes nourrit ellc-mème , va , vieni , retourne dea fleurs à sola, nid , 
« et prodigue aux larves qui sont écloses les soins les plus conslans ; 
« elle agrandit leur cellule et veille à leur sùreté , jusqn’à ce qu'elles 
« soient devenucs de véritables ouvrières , capables de l'aiderà soigner 
« cellea auxquelles elle va donner i’étre : la société s’établit entre la 
« mère et les filles : chaque jour le cercle de ces relations a’agrandit , 
« et l’union se resserre d’avantage ». . n 'I l jih.u. • r 

( Rechcrchcs sur les mceurs des fourmis irtdigènes , p. 29$ ,*199 ). 

Non dimenticate che il calabrone è un animale a sangue freddo. 

. , , r->\+> M’r r 
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V amor materno per le uova e la prole in più animali a sangue 


freddo è uguale a quello degli 
maggiore. 

(Animali a sangue caldo) 

VI. Educazione e 
È noto die là gallina è madre 
amorosa pe’-saoi pulcini , non solo 
quando riscaldandoli col silo corpo 
si suppone che senta qualche blanda 
vellicazione , lo clic accade quando 
sono piccoli ; ma eziandio allorché 
non se >li accosta più al Corpo , e 
che perciò non ha piò luogo somi- 
liantc vellicazione, come addiviene 
uando sono grandicelli Allora pure 
li ha sempre sott’ occhio , li guida 
o*e crede di trovar esca propor- 
zionata per loro , li protegge e li 
difende ne’ pericoli , e per lor sal- 
vamento si espone a’ più duri ci- 
menti. 

Le rondini danno ai loro figli le 
prime lezioni di volare , animandoli 
colla ' 0 ce, presentando loro il nu- 
trimento Un' poco lontano , ed al- 
lontanandosi ancora a misura che 
essi si avanzano per ricéverlo , spin- 
gendoli dolcemente e noti senza 
qualche inquietudine fuori del nido, 
giuocando davanti ad essi e con 
essi nell’ aria , come per offrir loro 
un soccorso sempre presente , ed 
accompagnando la loro azione con 
un garrito cosi espressivo, che si 
crederebbe d’ intenderne il senso. 
Se a ciò s’ aggiunge quel che dice 
Bocrhaave d’ uno di questi uccelli, 
eh’ essendo andato a far provvi- 
gione , e trovando al suo ritorno 
abbruciata la casa in cui era il 
nido , si gettò a traverso le fiamme 
per portar cibo e soccorso a’ suoi 
figliuoletti , giudicherassi con quale 
passione le rondini amino la loro 
figliuolanza. 


animali a sangue caldo , e talvolta 

(Animali a sangue freddo) 

difesa della prole. 

Il signor Geer parla d’ una ci- 
mice campagnuola, la quale vive 
in famiglia co’ suoi figli e li con- 
duce al pascolo come una gallina 
i suoi pulcini. Seguita da 3r> o 4« 
figliuoletti , essa non li abbandona 
giammai, e quando ella va iti giro^ 
essi la seguono , e quando ella si 
arresta sopra qualche foglia della 
betulla sopra cui vive , per suc- 
chiarne il succo , tutta la famigliò 
si riunisce intorno di lei ; la madre 
li conduce così di foglia in foglia., 
di ramo in ramo. Questa cimice , 
quasi ugualmente vigilante che una 
gallina, fa la gnardia intorno a’ suoi 
figli , ed è loro- Jarg3 di cure , 
mentre sono ancora giovani. « Mi 
a av senile Un giorno , dice il sul- 
«. lodato osservatore , ili togliere un 
« ramo di betulla , popòlato da ona 
« siffatta famiglia, c vidi tosto la 
« madre molto inquieta battere con- 
ti tinuamente le ale con moto ra- 
is pidissimo , senza però cambiare 
« di luogo, quasi per allontanare 
« il nemico eh’ ella temeva , mentre 
« in ogni altra circostanza ella sa- 
li rebbesi involata , c avrebbe trn- 
« tato di fuggire , il che prova 
« eh’ ella non restava là che a di- 
ti fesa de’ suoi figli. Si osserva che 
« principalmente contro il maschio 
* della sua specie la cimice tro- 
ie vasi obbligata di vegliare alla 
« loro custodia , giacché egli tenta 
« di divorarli ovunque li trova , ed 
« allora ella non manca mai di 
« preservarli con tutto il suo po- 
is tere dai costui assalti ». 
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L amor materno per le uova e la prole in più animali a sangue 
freddo è uguale a Quello degli ani • -li a sangue caldo , e talvolta 
maggiore. 


(Minimali u sangue caldo ) ( Animali a sangue freddo ) 

VII. Segai d’affezione materna. 


I figli de’ pipistrelli *’ aggrap- 
pano al corpo delia madre, la 
quale li adatta anche volando. 

In quelle specie d’ opossum che 
non hanno borsa sotto il ventre 
( pag. at5), e suno munite di 
coda , i figli avvolgono la loro a 
quella della madre , e le stanno 
cosi attaccati sulle anche. 

La scimia tiene i 'suoi figli tra 
le braccia come la donna negra ; 
mentre essa *’ arrampica sugli al- 
beri , essi le balzano sulle spalle. 


La tarantola , grosso ragno che 
si scava una galleria sotterra, par- 
torisce una gran quantità di uova 
sino ad Hoo e più , le inchiude 
come tanti altri r.gni ih un boz- 
zolo di seta bianca , che attaccato 
al suo ano porta sempre con seco. 
Allorché i figli sonosi dischiusi , 
la madre lacera il bozzolo per farli 
uscire , li porta sul proprio dosso , 
li nutre sino alla prima muda , o 
sia finché non sono forti abbastanza 
da farsi da loro stessi la loro gal- 
leria c provvedere ai loro bisogni. 
Anche Io scorpione femmina tra- 
sporta i suoi figli sul suo dosso. 


Vili. Eccezioni. 


Il cuculo non costruisce nido 
per covarvi le sue uova , ma le 
depone in nidi stranieri , ed ab- 
bandona ad altri uccelli l’ educa- 
zione della sua prole. Fa ’o stesso 
un uccello americano chiamato la 
passerina de’ pascoli. 

Lo struzzo, il più grande di tutti 
gli uccelli , tua incapace di volare , 
nasconde le sue uova sotto la sab- 
bia -nelle regioni della zona tor- 
rida , ove il calor del sole basta 
per farli nascere. Giobbe gliene fa 
amari rimproveri nel c. 3p Nell* 
altre contrade lo struzzo cova le 
*ue uova : io tutti i rasi però egli 
non le abbandona , ma veglia as- 
siduamente alla loro conservazione, 
« quasi mai le perde di vista. 


Le api nomade non ammassano 
materie per formare alveoli ove at- 
tendere alla generazione , ma vanno 
a sgravarsi negli alveoli altrui. 

I coccodrilli e tanti altri rettili 
pongono le toro uova nella sabbia, 
giaci hè il loro calore essendo per 
lo più minore di quello dell’atmo- 
sfera in cui vivono, l’incubazione 
sarebbe inùtile , oltrecché la forma 
del corpo la rende impossibile. Ciò 
non ostante Cuvier dice de’ Cocco- 
drilli : « Les femelles gardent leuirs 
« eeofs , et quand ils Sont crina , 
« elles soignent leors pctits pen- 
■ dant quelque mois » ( Le règne 
animai ecc., t. II, pag. 19) 
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•JL' amor materno per le uova e la prole in più animali a sangue 
freddo è uguale a quello degli ottimali a sangue caldo , e talvolta 
maggiore. 

Animali a sangue caldo ) ( Animali a sangue freddo ) 

X. Continuazione dello stesso argomento. « 

L : amore della colomba per le Soprattutto nou cessi a m d’ am- 
sue uova , dice Bufimi , è si grande mirare, dice Bonnet , le continue 
e sì costante, che se ne sono ve- sollecitudini che hanno le formiche 
dote di quelle che soffrivano i mag- verso i loro allievi , le cure che 
giori incomodi ed i dolori più cru- si danno nel trasportarli, quando 
«teli piuttosto che abbandonarle, occorre, da uno in altro luogo , di 
Una femmina , tra le altre , a cui nutrirli , c di teuer lontano da 
si gelarono c caddero le zampe , foro che che possa nuocere ad essi, 
malgrado questo patimento e questa Ammiriamo la prontezza onde Ir 
perdita di membra , continuò la sottraggono al pericolo , e il corag- 
sua covata sintanto che i suoi parti gio onde li difendono. Veduta si è 
furono schiusi. mia formica divisa nel mezzo del 

corpo trasportare uno dopo l'altro 
etto in dieci de’ suoi allievi. 

XI. Altre virtù supposte o reali. 

Si ammira 1’ affezione , reale o Non solo le api rispettano la loro 
supposta , che te cicoguc dimo- regina , ma cercano continuamente 
strano , e la sollecita cura che si di esserle utili , e di prestarle ì 
pigliano de’ loro genitori o troppo migliori uffici; si può dire che si 
deboli o troppo vecchi ; si sqiio recauo a gloria di offrirle del miele , 
spesse fiate vedute delle cicogne di lambirla , di tener pulito il suo 
giovani e vigorose recare l'alimento corpo ; in somma la loro vita è un 
ad altre , le quali tenendosi sul- nulla ».-r esse a fronte di quella 
l'orlo del nido, apparivano lati- della regina. Egli é questo si vero, 
guide ed indebolite , o sia ciò stato che se vengono ad esserne prive, 
'mero accidente , o perché reai- queste mosche sì attive , sì labo- 
menle la cic< , a , come già dis- riose , abbandonano affatto i lavori 
sero gli anliun , abbia il tenero e si lasciano talvolta morire di fame, 
istinto di sollevare la vecchiaja , e Huber parlando dell’ affezione 
che la natura impiimeudo persino delle formiche neutre per le fili- 
ne’ cuori bruti que’ pietosi senti- miche fecondate dice : « Cet alla- 
nienti a cui I’ uomo pur troppo so- « chemeut des ouvricres pour Ics 
venlc'si mostra infedele , abbia vo- « femelles sembleroit mérne s’é- 
luto proporci un esempio da imi- a tendre au-delà de l’ezistence de 
tare La legge che prescriveva d’a- « ces dernières ; car lorsqu’une fe- 
limentarc i genitori fu fatta in onore u mede fécondée prrit , cinq ou six 
delle cicogne, c dal loro nome a ouvrières demeurcnt auprés d’elle, 
chiamata presso i Greci ', e quindi a et pendant plusieurs jours labros- 
Aus tofane nc fa un'amara ironia « seni et léchent sans interruplion , 
cuutio 1 : uomo. « soit qu’elles conservent pour elle 

* * un reste d'affectioil, soit qu’rlles 
« espéicnt laranimci par leur» svina. 
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CAPO IV. 

Le qualità intellettive ed affettive in più specie invertebrate sono 
uguali a quelle delle specie vertebrate e talvolta maggiori. 

Questa proposizione è stata dimostrata in parte alla pagina 1 33 sio» 
alla 137 . 

Ho trasferito a questo capo i soliti regolari confronti , per confutare 
nel tempo stesso l' idea 

i.° Di Bonnet che nella sua scala progressiva degli esseri pretende 
che le facoltà intellettive decrescano a misura che decresce la compo- 
sizione organica; 

a.° Di Lamarck, che priva delle facoltà intellettive le classi inver- 
tebrate ; 

3.° Di Virey, che nega in generale la sensibilità agli animali a sangue 
fredJo , pretendendo altronde con Lamarck che l’intelligenza cessi dorè 
cessano le vertebre. 

Si chiamano vertebrati quegli animali che sono provveduti d' un 
ossoso scheletro interno articolato , e invertebrati quelli che ne 
mancano. 

Questa distinzione fondamentale è dovuta a Lamarck. Vedi la 
pag i3a. 
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Le qualità intellettive ed affettive in più specie invertebrate sono uguali 
a quelle delle specie vertebrate , e talvolta maggiori. 

(4> limali vertebrati ) ( Animali invertebrati ) 

I. Società per costruire edifizj. 


Bonnet opina che di tutti gli 
animali viventi in società non ve 
n’ abbia alcuno che tanto all’ intel- 
ligenza dell’ uomo s’ accosti quanto 
i castori. 

È noto che questi quadrupedi 
anfibj costruiscono lunghe dighe e 
chiuse sui fiumi , non che capanne 
nelle quali abitano ; essi riescono 

i.° Ad atterrare alberi scelti .1 
disegno , tagliarli co’ denti , di- 
stribuirli , formarne gran pezzi lon- 
gitudinali , metterli a luogo ; • 

a. 0 Recidere alberi più piccoli , 
formarne pali , piantare in un fiume 
più ordini di questi pali , intrec- 
ciarli di rami d’ alberi per fortifi- 
carli e legarli insieme ; 

3.° Impastar malta e solidamente 
murare l’ interior parte della paliz- 
zata ; procacciare a tutto il com- 
plesso la forma, le proporzioni e 
la solidità d’ un grand’argine; 

4 0 Stabilire sopra quest’ argine 
delle chiuse , aprirle e chiuderle , 
secondo che l’ acqua s’ alza o si 
abbissa ; 

5.° Fabbricar dietro all’ argille 
delle casette d'uno o più piani, fon- 
darle su d’ una solida palizzata , 
murarle al di fuori , intonacarle o 
vestirle internamente d’ uno strato 
di stucco adattatovi con ugual pre- 
cisione che proprietà. 


I lavori delle formiche sono molto 
più ammirabili di quelli dc’castorì , 
e provano molto maggio;i gradi 
d’ intelligenza , essendo come segue: 

i.° Trasportare ai loro abituri 
pezzetti d'erba, trammrntidi legno, 
pagliuzze esimili altri corpi, onde 
formare la parte superiore della 
loro città , clic colmeggiando sul 
suolo a guisa ili pan di zuecaro, fa- 
cilita lo scolo delie acque , procura 
il calore dei sole e conserva il ca- 
lore interno; 

a.° Scavare il suolo , trasportar 
fuori la terra , stenderla sul colmo 
dell’ edilìzio , premerla colle zampe 
onde rendere la volta più solida; 

3° Inalzare colla terra scavata 
de’ muri , de’ pilastri , delle volte 
interne , onde costruire stanze in 
piani diversi (un Jormicajo con- 
tiene talvolta più di piani 
nella parte superiore , e per lo 
meno altrettanti nell’ inferiore ) ; 

4-° Conservare una certa pro- 
porzione tra i pilastri c le volte 
che servono loro d" appoggio; 

5.° Rammollire la terra per bra- 
varla , impastarla per estenderla 
ugualmente; 

6 ° Formare gallerie che servano 
di comunicazione tra le stanze ; 
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Le qualità intellettive ed affettive in più specie invertebrate sona uguali 
a quelle delle specie vertebrate e talvolta maggiori. 

(. Animali vertebrati ) ( Animali invertebrati) 

Continuazione delle società per costruire edifizj. 


6.° Coprire i pavimenti d’ un 
tappeto di verdura ; aprire ne* muri 
dei lumi e delle uscite secondo i 
bisogni , edificar magazzini e riem- 
pirli di provvisioni 1 , 

7. 0 Riparare diligentemente tutte 
le rotture , che sopravvengono ai 
pubblici lavori , ed unirsi di nuovo 
in un gran corpo di società per 
lavorare in comune a così fatte ri- 
parazioni. 

Tutti gl’ istromenti de’ castori 
consistono in quattro robusti denti 
incisivi , quattro piedi , de’ quali 
due anteriori hanno una specie di 
dita , e una coda squamosa a 
foggia di pala ovale. E pure con 
tali stromenti si fanno padroni del- 
P acqua ed osano sfidare i nostri 
muratori e falegnami armati di caz- 
zuola , di piombino e di scure. 

Le società de’ castori sono com- 
poste di due in trecento individui. 

Ogni repubblica ha il suo di- 
stretto , uè soffre forestieri , nuovo 
argomento che dimostra quanto- sia 
naturale lo stabilimento della pro- 
prietà , ed erronea l’ idea di Rous- 
seau che lo nega. 


7. 0 Allorché urta pioggia violenta 
distrugge qualche stanza , concor- 
rere a riedificarla coir maravigliosa 
pazienza ; 

8.° Costruire strade coperte che 
conducono dal forraicajo al piede, 
di qualche albero , e talvolta sino 
alla testa di esso , onde giungere 
con maggior sicurezza ai luoghi 
ove trovano il loro alimento ; 

9 0 Ritirarsi coi loro cacchioni 
al fondo del formicajo , allorché il 
sole è troppo ardente, salire ai 
piani superiori quando l’ umidità 
invade il piati terreno ; 

io.° Trasportare le larve ai varii 
piani secondo le ore del giorno e 
la temperatura dell’atmosfera; 

n.° Chiudere di notte le porte 
del formicajo e fare la guardia 
mentre le altre dormono ; schiu- 
derle alla mattina , ma quando il 
cielo è nebbioso aprirne soltanto 
una parte , e quando comincia a 
piovere chiuderle di nuovo. 

Le formiche non hanno altre 
zappe clic i loro denti , altro com- 
passo che le loro antenne , altra 
cazzuola che le loto zampe datanti. 
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Le qualità intellettive ed affettive in più specie invertebrate sono uguali 
a quelle delle specie vertebrate , e talvolta maggiori. 

{.Animali vertebrati ) (Animali invertebrati) 

11. Società per altri Jìni comuni. 

I babbuini ( specie di scinde ) La maniera con cui i calabroni 
amano golosamente le uve, le 'pera, trasportano il muschio che impie* 
le zucche, i melloni, ed ogni altra gano nel loro edilizio, è affatto si- 
sorte di frutta che formano la rie- mite alla maniera che usano le 
chezza delle vigne , degli orti e sdraie nel derubare i giardini, 
de’ giardini. Concertai^» essi tra loro 

di saccheggiare coleste frutta ? Si Un primo calabrone , rivolto il 
uniscono in truppa , parte entra dosso al nido , afferra co’ suoi denti 
nel recinto di queste piante frut- e colle sue prime gambe alcuni fili 
tifrre , parte sta su la muraglia che di muschio ; le prime gambe tra- 
lo divide , parte si mette al di fuori , smettono questi fili alle gambe po> 
e tutti si dispongono in guisa die steriori , le quali li fauno passare 
vengono a formare una linea , che indietro ad un secondo calabrone 
La il principio dentro al recinto , collocato iu seguito del primo ; 
e va a finire su qualche montagna, questi trasmette i fili ad tin terzo. 
Ciò fatto, i babbuini del recinto co- il quale li dà ad un quarto , che 
Blindano a gittarsi I’ uno all’ altro li spinge verso un quinto , e cosi 
successivamente le fruita , a per successivamente. In questo modo 
tal guisa le fanno passare a quelli la piccola provvista di muschio è 
della muraglia. Questi le giltano condotta per una catena di cala- 
agli altri che sono al basso , e broui dal luogo in cui è colta sino 
cosi via via passando esse di mano a quello in cui è messa in opera, 
in mano giuugono finalmente al 

termine della linea ove è fissato il Siffatto metodo di trasporto ri- 
luogo di loro assemblea (i). sparmia tempo e fatica. 

, t 

( 1 ) Nel Nuovo prospetto delle sdente economiche volendo spiegare il prin- 
cipio dell ’ associaiione de? lavori , citai il fatto de* babbuini. 

I Redattori del Giornale Arcadico di Roma , per dare prova di perspi- 
cacia e soprattutto di buona fede, annunciarono seriamente che era mio 
sòopo di formare una repubblica di ladri (Fascicolo del febbrajo i8a3 , 
P»g- »7 a )- 

È bene che il pubblico conosca a quali armi siano costretti a ricorrerà 
i nemici della filosofia. 

Escrcitio logico, i5 
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Le qualità intellettive ed affettive in più specie invertebrate sono uguali 
a quelle delle specie vertebrale , e talvolta maggiori. 

Delle formiche di Surin&m, più nerborute delle nostre , dice Sibilla 
Merian , che nel breve giro d'ana notte alcune sfrondano un albero, e le 
cadute foglie si prendono tostamente da altre e si trasferiscono al co* 
mune albergo. Queste formiche chiamate sono dai Portoghesi formiche 
di visita , conci ossia chi uscendo ogni anno dal nido , e stendendosi a 
lontana distanza , entrano a innumcrabili stuoli per tutte le case , 
visitano ogni camera , mettono a morte tutti i topi e qualunque altro 
animale nocivo , e perciù ricevute sono da que' terrazzani con aggra- 
dimento e piacere. Se nel far queste gite periodiche si attraversi loro 
il cammino per guisa che passar più non possano , superano il frap* 
posto intoppo nel modo seguente: una formica afferra co’ denti stret- 
tamente un legno o altro corpo solido , • e si tiene colà ferma ed 
immobile. A questa si attacca una seconda , alla seconda una torta , 
e cosi dite delle altre , c per tal modo formasi una pendente animale 
catena , che Si lascia trasportare dal vento al sito ove mira, e giunta 
che ti sia , vi si attacca co’ denti , e così forma una specie di vivo 
ponte , sopra il quale passa tutto P esercito delle formiche ( 1 ). 

’ Le termi 0 formiche bianche d’America scavano gallerie sotterranee. 
Se passano sopra qualche muraglia 0 sopra pietre, costruiscono uu lungo 
tubo di terra 0 una strada coperta , apportando ciascuna tra le mascè le 
una specie di smalto o calcina impastata con saliva. S’inoltrano pc’ 
travi , per cosi dire , colla zappa alla mano : quella che va avanti , 
trasmette alla seconda i pezzetti del Ugno che ha roso ,• la seconda 
alla terza , e cosi successivamente ,• con questo metodo distruggono 
tutto 1 ’ interno d’ un trave , d’ un albero o d’ altro corpo vegetabile mi 
animale , penetrando dappertutto nascostamente senza che nissuno 
possa accorgersi. 

- ... - - - - - ■ -- ■ ■■ - - . : 

c 1 ■ 1 •« - e • ■ > • • . 

'(r) Delle scimic n coda pigNanle «lice Bonnct : Queste scinde sanno «Se 
laccarsi le uae all' estremi là delle altre per passare uu ruscello o pei 
laudarsi da un albero ad un- altro. •• a 
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Le qualità intellettivi ed affettive in più specie invertebrate sona uguali 
a quelle delle specie vertebrate , e talvolta maggiori. 

(. Anima li vertebrati ) ( Animali invertebrati ) 

III. Risparmiarsi fatica profittando dell ’ altrui lavoro. 

Diversi piccoli uccelli che sono Benché le vespe sotterranee siano 
sufficientemente capaci di fabbricarsi abili ininatrici c conoscano a tne- 
il nido, si dispensano da questo raviglia l'arte di scavare la terra 
lavoro quando incontrano de’ nidi r formare spa/.iosi cavi in cui al' 
stranieri , o de’ locali che loro con- foggiare comodamente il loro ve- 
vengano , e di cui possano disporre spajo , ciò non ostante si rispar- 
a loro piacimento -, il passero e lo miano esse talvolta questo penoso 
stornello ne offrono esempi. lavoro , profittando destramente dei 

sotterranei che scavò la talpa (1). 

IV. Idem usurpando l'altrui lavoro ossia diritto del più forte. 

» 

La martora , allorché è vicina al II granchio di mare , chiamato 
parto, s’arrampica al nido dello Bernardo l'eremita , avendo la 
scojattolo , ne lo discaccia , ne al- coda molle r tenera , cibo predi- 
larga l’apertura, se nc impadro- letto de’ suoi compatrioti, va a ru- 
nisce, e vi deposita i suoi piccini ; bare , per porsi in salvo, una con- 
. si vale altresì de’ nidi vecchi dei chiglia univalva , scacciandone il 
barbagianni, de' nibbj e delle buche primo possessore, e vi si nasconde 
d’ alberi annosi , donde slogia le ad ogni sentore di pericolo. Itive- 
gazzete boscliereccie e gli altri uc- nulo più grande, va a rubare altra 
celli. conchiglia maggiore , autorizzalo 

dall' aulirò e rispettabilissimo di- 
ritto del più forte. 


( 1 ) Il bruco del salice è uno di quegli inselli che subiscono la trasfor- 
mazione nel legno degli alberi sopra cui vissero. La sua prima cura si è 
di cercare se 1’ altiero ha qualche apertura da cui possa uscire la falena ; 
s’ egli non né ritrova alcuna, fa all' albero un foro rotondo e lo compassa 
ai bene che è quasi sempre uguale alla grossezza che avrà la crisalide , e 
giammai minore. S’ egli trova nell’albero un foro sufficiente, si risparmia 
la pena di farne uno; e presso il foro trovalo o fatto egli comincia a 
costruire il suo bozzolo , il che eseguisce togliendo dall’ albero minutissimi 
pezzetti di legno e riunendoli gli uni agli altri con materia sctosa. Il 
risparmiarsi la pena di fare il foro nell' albero quando lo ritrova già fatto , 
mentre lo fa quando non lo ritrova, dimostra che l’auimaleUo preferisce 
quel modo d' agire che gli riesce meno penoso. 
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Le qualità intellettive ed affettive in più specie invertebrate sono uguali 
a quelle delle specie vertebrate , e talvolta maggiori. 

( Animali vertebrati ) < {minimali invertebrati ) 

V. Pazienta nel cacciare. 


La ligi* , tormentata dalia fame, 
con avide fauci , coll’ occhio infiam- 
mato , ed accovacciata tra le alte 
erbe della foresta , o dietro a roecie 
o vicino a fonti , aspetta immobile 
la preda; e benché alquanto distante, 
la raggiunge con un salto ; usano lo 
stesso metodo i lioni , i leopardi , le 
pantere ecc. Si dura fatica a com- 
binare in questi animali la pazienza 
nella caccia coll’ impetuosità dei 
loro dcsidcrj , la sicurezza nel colpo 
d’ occhio colla poca delicatezza del 
loro tatto. 

Vi. Destrezza 

Il pesce detto sparo a tromba , 
lungo circa tre decimetri , si pasce 
principalmente di mosche ed altri 
insetti abitanti fnori dell’acqua. Mu- 
nito egli di muso bislungo, sa su«- 
chiare 1* acqua e schizzettarla ; 
quindi, visto un insetto sopra una 
pianta 0 un sasso , gli si avvicina 
alla distanza di cinque o sei piedi , 
c co’ suoi getti d’acqua l’uccide, o 
lo stordisce , 0 lo bagna in modo 
che non può più volarsene via e: 
salvarsi dalla sua persecuzione. 

Anche in questa specie il colpo 
tP occhio è perfetto senza deli- 
catezza e grande esercizio di 
tatto (1). . . , 


Il formicaleone aspetta paziente- 
mente esso pure la formica od altro 
insetto ; ma scavò egli stesso nella 
terra mobile la fossetta in fondo 
della quale sta nascosto ed in 
agguato. 

La seppia s’immerge nella bel- 
letta e non lascia uscire che le estre- 
mità delle sue braccia: i piccoli pesci, 
allettati da questa apparenza di ver- 
micelli , s’ avvicinano , e il mostro 
alzando subitamente la testa, li af- 
ferra , li schiaccia 0 li lacera coi 
suoi acuti denti. 

nel cacciare. 

Allorché il formicaleone ha affer- 
rato la formica colle sue corna , 
la scuote per istordirla , la tragga 
sotto 1’ arena . dove la sugge a suo 
bell’ agio , e rigetta fuori delta sua 
solitudine il cadavere cangiato in 
una pelle secca c vuota. 

Se per avventura l’ insetto gli 
sfugge e tenta di salire le sponde 
della fossetta , il formicaleone fa 
giuocare la testa ; lancia sopra la 
reda fuggitiva una pioggia di sab- 
ia , cui raddoppia senza posa , e 
scorge la vittima infelice , tutta 
ammaccata , radergli a’ piedi c ser- 
virgli per alimento. 

. . . n . , 


(1) Questo e 1 ' antecedente fatto confermano quanto ho detto alla pxg. 108 
sull’ opinione di BulTon. 
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Per riconosrtre tolta l’ industria di questo animale bisogna ricor- 
dare che mentre colle sue zampe va egli scavando la sua fossetta 
o tramoggia , succede non di rado che incontri de’ grani assai grossi 
d’arena , o de’ piccoli grani di terra secca. Ora non volendo egli la- 
sciarli nella tramoggia , giacche servirebbero di scala ai piccoli insetti 
che tentassero d’ uscirne, nc carica la testa e con subito e ben misu- 
rato movimento li caccia fuori del cavo come se adoperasse una pala. 

Se invece di questi corpi leggieri il formicaleone si abbatte in pic- 
cole pietre , che per la loro gravità non può lanciar fuori colla testa , 
ei ricorre ad un ripiego che manifesta non meno sagacità che pazienza; 

Egli esce della cavità e si mostra allo scoperto. Va cosi a ritroso 
finché colla punta del deretano toccato abbia la pietra. Allora la tenta , 
la misura , si prova a sospingerla e a sollevarla ; il coraggio e gli 
sforzi raddoppiano; eccola al fine sul suo dorso e tenuta in equilibrio 
dall’ azione lieve e stringente de’ suoi anelli. Il picciolo atlante , nel 
colmo della gioja , se nc va colla sua roccia appiè della scala , vi si 
arrampica , porta l’ ostacolo a qualche distanza dall’ apertura , rientra 
nella fossa e finisce di perfezionarla. > 

Nondimeno, malgrado l’accortezza incredibile dell’ operajo, malgrado 
il molle ondeggiamento degli anelli , I’ equilibro si turba , e sul punto 
di gettare la pietra fuori della cavità , essa gli sfugge , cade e rotola 
sino al fondo della tramoggia. Disdegnoso del mal successo , l’insetto , 
lungi dallo scoraggiarsi , si sente accendere d’uu nuovo ardore , discende 
un’altra volta, prende la pietra, se la carica nuovamente sul dorso, 
ritorna al gradino , vi ascende raddoppiando le cautele , la lancia final- 
mente lungi dall'area della sua tana, e ripiglia successivamente sei 0 
sette volte il lavoro medesimo,' perché il carico gli cade sempre , ciò 
che ha dato occasione a dire che questo instancabile insetto offriva in 
tali momenti allo spettatore attonito ed intenerito un’ immagine com- 
movente e molto naturale di quello sciagurato Sisifo, condannato, per 
sentenza del Tanaro, a trar continuamente sulla cima d.’ una rupe una 
pietra enorme die ne precipita sempre. 

Un dotto naturalista osservò un giorno un formicaleone occupato a 
portare , per la seconda volta , una pietra non piccioia , ricalcare co- 
stantemente , nell ’ ascendere , il solco che segnato ave a net discendere. 
Si sarebbe detto che l’ animale industrioso conoscesse il vantaggio reale 
.che procurato gli avrebbero gli orli del solco; poiché si scorge che 
essi gli servivano per conservar l’ equilibrio , ed impedivano alla pietra* 
d’ inclinare ora da una parte ora dall' altra. 
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Le qualità intellettive ed affettive in più specie invertebrate tono uguali 
a quelle delle specie vertebrate , e talvolta maggiori. 

• • • • I. 

(Animali vertebrati) ( Animali invertebrati ) 

VII. Destrezza nell’ appropriarsi la preda. 

. * I » « i • 

I 

L’ uccello baryphonus cyano- Le formiche , fatto che abbiano 
poster che si nutre di piccioli uc- qualche scoperta o trovato qualche 
cellclti , non si serve de’ suoi ar- bottino, se questo è molto grosso, 
tigli per afferrarli , e se sono un e superiore alle forze d' una for- 
po’ grossi li abbandona , senza ten- mica , lo spezzano con le loro te- 
tare di farli a pezzi , come usano naglie , o più Cornicile si uniscono 
altri uccelli carnivori. c s’ ajutano vicendevolmente a stra- 

scinarlo (i). 

Vili. Ripararsi dal freddo. 

Più quadrupedi , per ripararsi dal Più insetti o s’ ascondono tra le 
freddo , si fabbricano tane solter- polpose sostanze delle foglie, come 
rance , come , per es. , la volpe , si osserva ne’ minatori ; o si fanno 
il lasso , il coniglio , la marmotta, degli abiti per vestirsi , come pra- 
la talpa tee. ; ,nissuno è riuscito a ticauo le figliuole; o si coprono del 
costruirsi un abito co’ suoi denti e sopravanzo de’ cibi , come si osserva 
colle sue zampe. 1 ne’ vermi delle, cantaridi dei gigli. 

IX. Accorgimento per navigare. 

Linneo , Klein , Schacffcr, Re- Le tignuole acquatiche si costruì* 
gnard accertano clic lo srojaltolo scono una veste o astuccio con diverse 
stacca una corteccia da un albero, materie. Ora , siccome fa duopo che 
la getta sull’ acqua , vi si asside sieno sempre in equilibrio con l’ac- 
sopra , come su d’ una barchetta , 'qua entro cui vivono , perciò se 
mentre la sua folta roda inalzata l’astuccio riesce troppo leggiero , 
ed esposta al vento gli serve quasi vi attaccano una pietrazzola ; se 
di vela. diviene troppo pesante, vi attaccano 

Qualche scrittore per altro ri- pezzetti di legno, 
chiama in dubbio la circostanza Le zenzare Uniscono le loro uova 
della corteccia , e pretende che lo in forma di navicella che ondeggia 
scojatiolo , nuotando, ottenga soc- sulla superficie delle acque (i). 
corso solamente dalla coda. 
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Le qualità intelletti* ed affettive in pià specie im>ertcl>rale sono uguali 
a quelle delle specie vertebrate , e talvolta maggiori. 

(i) È nota ai naturalisti una larva, la quale, non potendo andare 
a caccia , e nè meno camminare , stasai perfettamente immollile , e 
lascia correre i mosrherini sopra il suo corpo : quando ne sente uno , 
allunga la testa colla maggiore prontezza , e lo piglia in maniera elite 
non può più fuggirle ; ma più curioso è questo , che quand’ essa s’ è 
impadronita d’uno di questi auimaletti , lo tiene in aria per mangiarlo , 
senza dubbio perchè non possa fuggirle , aggrappandosi ai corpi che 
la circondano. 

Il ragno che sta nel mezzo della sua tela aspettando la mosca , se 
questa è grande , la ravvolge in uno strato abbastanza grosso di 
seta che trae dalle sue filiere, indi la trasporta nel proprio buco per 
succhiarla e divorarla a suo bell’ agio ; ma se la musca è piccola , la 
porta seco senza ravvolgerla ; se alt’ opposto 1’ insetto accalappialo 
nella sua tela è più grande di lui , e se teme di uon potere riuscirvi , 
V ajuta a sbarazzarsi e a liberarsi rompendo egli stesso i fili che. 
lo fermano. 

(a) I naturalisti di tutti i secoli hanno ammiralo 1’ arte del piccolo 
testaceo chiamato argonauta papiraceo , che sembra una specie di seppia. 

Allorché in tempo di calma questo testaceo vuole dal fondo del mare 
salire alla superficie dell’ acqua , rovescia i! suo guscio in modo da 
presentare al liquido il tagliente della carena. Quando è giunto alla 
superficie , agitando le sue braccia quasi altrettanti bilancieri , riesce 
a rivolgere il suo guscio, nella cavità del quale introduce acqua per 
zavorrarlo , o ne fa uscire secondo il bisogno. Kgli stende quindi le 
sue braccia o le sue barbe stiacciate , e se ne serve come di remi , e 
naviga sul mare. Egli tiene lontane altre due delle sue braccia , ed 
estende così la membrana che le unisce , il che gli serve di vela. 
L’estremità inferiore del suo corpo , che forma un oncino fuori del 
guscio , fa le funzioni di timone. Finalmente, allorché l’argonauta vuole 
scendere al fondo del mare, introduce acqua nel guscio e si rannicchia , 
o sia ritira i remi , la vela , il timone. 
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Le qualità intellettive ed affettive in pià specie invertebrate tono uguali 
a quelle delle specie vertebrate , e talvolta maggiori. 

(. Animali vertebrati) (Jnìmali invertebrati) 

X. Uso delle disposkioid simmetriche. 

Un piccolo quadrupede del Chili , * Un raro insetto , chiamato da 

muscyaneus, Lin. , detto guangue alcuni naturalisti ragnolocusta , è 
dai Francesi , e di cui finora non di naturale carnivoro alla maniera 
è stato determinato esattamente il de’ ragni ; si scaglia quasi con la 

C ere , e le 'cui zampe anteriori velocità del gatto , e colpisce 
no quattro dita , e le posteriori la preda 5 presala tra le braccia 
cinque , si scava delle tane eom- uncinate , si leva in piedi , e ritto 
poste d’una galleria lunga ro piedi, ritto come le scimit e gli scojattoli 
e di' 1 4 camere profonde un piede , bellamente se la trangugia, bee 
le quali corrispondono a questa come gli uccelli e i quadrupedi , 
galleria, e soùo collocate alterna- conviene nella grandezza con le 
tivamente da un lato e dall’ altro, cavalluccio maggiori. Il màschio 
Queste camere servono al gùangue manca d’ ali , ma la femmina ft 
di magazzino per le sue provvi- alata , più corpacciata del maschio, 
sioni iemali , che consistono in una ed ha propriamente l’andatura d’un’ 
specie di radice bulbosa della gros- anitra. Il nido che fabbrica ras- 
sezza d’una noce. Queste radici , sembra un bozzolo , aperto il quale 
perché angolose, lascierebbero tra compariscono lo uova distribuite 
di esse molti intcrstiij ; ma V a- nelle rispettive lor nicchie , e que- 
nimale ha la destrezza di collo - ste nicchie modellale Sono con 
Carle in modo che gli angoli sa- ma gii trai simmetria , quantunque 
lienti dell’ una corrispondano agli a si be| lavoro non concorra che 
angoli rientranti dell’altra, co- la parte deretana dell’insetto. 
ticchi non vi rimane Vuoto. Si potrebbero citare qui i fondi 

< piramidali delle cellette delle api (1). 

XI. Provvisioni pei futuri bisogni. 

La gazza denominata lo scorti- Le formiche , come dissi alla 
catote ed altre specie dello stesso pag. 1 36 , sanno conservare vivi nel 
genere infilzano gli insetti e i piccoli loro formicajo o vicino circondano 
uccelli nelle spine de’ cespugli per i gorgoglioni che somministrano 
mangiarseli nelle epoche di penuria, loro I’ alimento di cui abbisognano. 

(1) Lacepcde parlando delle uova de' rospi , dice: u Lorsque les oeufs 
u sont sortii et fécondés , ce qui n’arrive souvent qu’après douze heures , 
« les corifpns se détachent : ili ont alors plus de quaranta pieds de long ; 
a les oeufs dont la conleur est noire , y sont rangés en deux fiies , et 
» placés de manière li occuper le plus petit cspace possible ». ( Uistoire 
ma. des quadrupbdes ovipares , pag. $77 ). 


Digitized by Google 


IDEE FALSE. 


>33 


Le qualità intellettiva ed affettive in pià specie invertebrate tono uguali 
a quelle delle specie vertebrate , e talvolta maggiori. 

( Animali vertebrati ) (Animali invertebrati ) 

XII. Coraggio. 


I quadrupedi carnivori , comesi 
vede alla pag. a> 8 , tendono insidie 
agli animali pià deboli di essi. 

Al primo morso ricevuto dal ne* 
mico pià specie di cani si danno 
precipitosamente alle gambe. 

! 


Le formiche d’un formirajo vanno 
ad assalire le formiche d’altro for- 
micajo a forca aperta. 

Le formiche si lasciano fare in 
pezzi piuttosto che abbandonare il 
nemico cbe afferrarono ; le più pie- 
ciole sono anco più coraggiose (i). 


XIII. Qualche apparenza di vanto. 


. Ho citato alla pagina i3i , se- 
conda colonna , n. 7 , un uccello, 
il quale dopo un combattimento 
intuona il canto della vittoria, imi- 
tando le voci dell’ uccello vinto. 


Tra i varj vermi che succhiano 
i gorgoglioni 0 pidocchi delle piante, 
v’ ha uua specie particolare , che 
dopo d’ avere uccisi o succhiati 
questi pidocchi , forma de’ cadaveri 
come un vestito , che quando marcia 
porta attorno , quasi trofeo della 
formidabile sua bravura. 


XIV. Sicurezza, 


Mentre alcune marmotte scher- 
zano sull’ erba od occupansi a ta- 
gliarla , altre fanno la guardia sopra 
luoghi eminenti onde avvisar con 
un fischio i foraggieri se l’inimico 
s' accosta. 

I castori Iranno un uso ana- 
logo : battono l’ acqua fortemente 
con la coda , e ciascuno resta av- 
visato di provvedere alla propria 
sicurezza. 

L’ uso delle sentinelle si trova 
presso i babbuini , * le foche , le 
gru , gli stornelli ecc. 


Le formiche si ritirano gradual- 
mente alla sera nell’ interno del 
formicajo pria che le ultime porte 
siano chiuse , > et il en reste une 
« ou deux en déhors ou carhées 
« derrière les portes , pour faire 
« la garde , tandis que les autres 
« se livrent au repos ou à diffé- 
« rcntes occupations , dans la plus 
« parfaite sécurité (Htiber, Mantrs 
des fourmis , pag. a5 ) ». 

Si pretende che abbiano la stessa 
consuetudine gli ocypodi , specie 
di granelli terrestri. 


( 1 ) Il polpo comune, di cui ho parlato alla pag. ao4, mai non arretra; 
Intrepido si lascia accoppare anzi che foggire. Affronta e combatte , senza 
«sitare, il primo* pesce che incontra, per quanto grande sia e spaventevole. 
Questi fatti confermano quanto ho detto alla pag. 1 45- 1 45. 
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Le qualità intellettive ed affettive in più specie invertebrate sono uguali 
a quelle delle specie vertebrate, e talvolta maggiori. 

(Animali vertebrati ) (Animali invertebrati) 

XV. Sensibilità alle altrui sventure. 


Ho veduto , dice Dupont di Ne- 
mours , una rondinella , la quale 
sgraziatamente , e non so come , si 
era allacciata una zampa nel nodo 
scorrevole d’ una funicella, l'altra 
estremità della quale era attaccata 
ad una grondaja del collegio delle 
Quattro Nazioni. Esauste le forze , 
stava ella penzolone e gridava ; fa- 
cendo di quando in quando sforzi 
per volare inalzava la funicella. 

Tutte le rondini del vasto cir- 
condario tra il ponte delle Tuilerie 
ed il ponte nuovo, e forse di più 
lungi , s’ erano riunite a più mi- 
gliaja. Formavano una nube e ri- 
petevano tutte i 1 grido d’allarme e 
di pietà. Uopo una lunga esita- 
zione ed un consiglio tumultuoso , 
una di esse concepì un modo di 
liberare la loro compagna, lo fece 
comprendere alle altre e ne co- 
minciò l’csecuzions. Fu fatto largo , 
e tutte le rondini che erano vicine , 
vennero , come nella corsa degli 
anelli , a dare , passando, un colpo 
di becco contro la funicella. Questi 
colpi diretti sullo stesso punto si 
succedevano di secondo in secondo 
ed anche più prontamente. Una 
mezz’ ora fu sufficiente per tagliare 
quella funicella c poi re la prigio- 
niera in libertà. 

( Quelques mémoires sur liif- 
férens sujets , pag. 188 , i 8 <) ). 

Servono a caratterizzare la sen- 
sibilità delle rondini i fatti riferiti 
alla pag. i55 e ai 8. 


Latrcille , consigliato da barbara 
curiosità , avendo tagliato le an- 
tenne ad alcune formiche , vide le 
loro compagne stringersi attorno di 
esse , far uscire dalla loro bocca 
una goccia trasparente d’un liquore 
di cui esse forse conoscevano la 
virtù , e versarla sulla parte ferita. 

Uubcr s’ impadronì d uno di que* 
formicai clic si trovano negli al- 
beri , onde popolarne un suo ap- 
parecchio invetriato. Ma le formiche 
essendo troppe, ne lasciò molte in 
libertà nel suo giardino , le quali 
si stabilirono al piede d'un castagno 
d' India. Le altre ritenute in casa 
furono oggetto d'osservazione per 
quattro mesi. Dopo questo tempo 
avendo il fisico trasportato l’appa- 
recchio nel suo giardino , alcune 
forui'clie riuscirono a fuggire , in- 
contrarono le formiche libere , fu- 
rono riconosciute , accarezzate è 
condotte nel nido naturale. Esse 
andarono tosto a frotte nell’ appa- 
recchio , levarono via e trasporta- 
rono ad una ad una le prigioniere, 
cosicché in pochi giorni il formi- 
cajo artificiale rimase spopolato. 

Allorché le formiche rosse vanno 
ad assalire i nidi delle nerc-cene- 
rine per rapirne i cacchioni , una 
parte di queste si Latte ferocemente 
e muove sul rampo di battaglia a 
difesa dc’patrj lari , un'altra parte 
lenta di trasportare altrove i cac- 
chioni, e li riporta poscia dopo la 
parlcuza del nemico. . . 


Digitized by Google 



IDRE FALSE:' *35 

Rupont di Nemours , che aveva fatto particolari osservazioni sulle 
formiche pria il’ iluber, racconta un fatto che appena sembra credibile , 
perciò adduco le sue parole : 

« Mes amics, Ics fourmis étoicnt rn hostilité ouverte avec moi pour 
« mon sucre , Jont je ne suis guèrc ' moins frìand qu’clles. Je l’avois 
« placò dans une isle , le aucrier au milieu d’unc fatte d’eau. Il fallut 
«c un jour pour imaginer le moyen de viuler ma forteressc , et voici 
« le parti qui prirent mes pctites adversaires. Elles montèrent le long 
« du mur jusqu au plafond , bien perpendiculairement au dessus du 
« sucrier, etde-là il s’en laissa tomber un assez grand norobre dans la place. 

a Mais le planclier étant étevé , le raoindre courant d’air pouvait 
« les faire dévicr , et plusieurs fombèrcnt i ròte du sucrier dans la j3tte. 
* Cellcs qui éfaient Ics plus proclies de la tour au sucre, y arrivèrent 

* à la nage , Pescai adèrent , se sauvèrcnt dedans, d'autres se noyércnf. 
« D'autres gagnèrent le berd Cxtérieur, apròs avoir été temoins da 
« malheur de leurs compagnes. Elles auroient bien voulu leur rendre 

* Service , mais elles n’osoient. Quelqucs-uncs se tenaut par une patte 
« de dcrrière au rivage , s’allongeaient autant qu’elles pouvaicnt vers 
« celles qui nageaient encorc 5 mais craignoient de se remettre à l’eau 
« sur un si grand lac. Elles en amenoient d'autres de la ménte taille, 
« qui tentaient la méme mamouvre avec le ménte zele et la roéme ti- 
si midité. Eufin quelques-unes s’avisèrcnt de retourner à leur ville. Elles 
« m’amenèrent une petite escouadc de huit grenadiers ( 1 ), qui se jettirent 
m à l’eau sans balancer , et nageant vigoureusement , saisirent dans 
« leurs pinccs et rapportèreut au bord tous Ics noyés. 

« Lì , quel fui mon étonnement de les voir , grandes et petites , 

* donner à ces noyés à -peu-près les tnémes secours qui servent à 
« rappcler Ics nótres à la vie. Elles les roulèrent dans la poussière ; 
« elles les frottèrent ; elles s'étendirent dessus pour les réchauflcr ; elles 
« les roulèrent encore , et les brossèrent encorc. Plusieurs concouraient 
« au travail pour chaque noyé. Sur onze fourmis qui avaicnt perdu 
« connaissancc , et qui seraicnt mortes , si on ne leur riti pas donne 

* secours, elles en raniuièrent quatre parfaitement , et cn emportèrent 
« line maladc, mais cependant remuant un pcu les pattes et Ics antennes , 
a elles emportèrent de utènte les six autres qui ne dunnoient aucun 

* signe de vie » ( Quelques nicmoircs sur diffircnls sujets , p. 3o/j 3o6 ). 


(1) Dupont chiama fourmis grcnadières quelle che sono alquanto più 
grosse e più robuste delle altre c non temono P acqua. 
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£e qualità intelletti ve ed affettive in più specie invertebrate sona uguali * 
a quelle delle specie vertebrale , e talvolta maggiori. 

♦ 

( Animedi vertebrati) (Animali invertebrali ) 

n XVI. Desiderio del bene altrui. 


L> chioccia ritrovando alcuni 
grani manda un grido a’ suoi pulcini 
che tosto accorrono a dividere il 
bottino ; fa lo stesso il gallo colle 
galline del suo pollajo. Nel primo 
caso vediamo l’ affezione materna, 
nel secondo , si potrebbe dire , l'af- 
fezione conjugale ; nell’ uno e nel- 
1’ altro, I’ affezione, benché intensa, 
è assai limitata , o sia si ristringe 
a piccolo numero di individui. 

La volpe , la gatta , la lionessa 
allorché temono qualche pericolo 
pe’ loro figli, li prendono mollemente 
co' denti e li trasportano in altre 
tane od altri nascondigli. E noto 
che questa affezione cessa, allorché 
é cresciuta la forza della prole. 


Allorché una formica incontra 
una sostanza mielosa od altra ugual- 
mente gradita , 'torna indietro , va 
a darne avviso alle sue compagne 
toccandole colle sue antenne , le 
conduce al luogo del bottino, co- 
sicché tutta la comunità ne diviene 
tosto partecipe. Y’è qui un’ affe- 
zione fraterna o un’ affezione pub- 
blica , più rara dell’ affezione ma- 
terna e conjugale. 

Le formiche che, non contente 
d’un formicajo, passano ad un altro , 
non solo trasportano i figli , ma le 
loro stesse compagne. Quelle che 
hanno scoperta una migliore situa- 
zione , adescano colle antenne , 
quindi prendono tra le mandibole 
le loro concittadine e vanno a de- 
positarle nel nuovo abituro (i). 


(i) Allorché le formiche di due formicai vengono a campale battaglia 
sullo spazio che li divide , le formiche dell’ uuo ai confondono con quelle 
dell’ altro , e sebbene abbiano la stessa taglia , lo stesso colare , lo stesso 
odore, appartengano alla stessa specie, pure, anche in mezzo al furore del 
combattimento, ciascuna formica riconosce le sue cpncilladine ; e ae per mo- 
mentaneo sbaglio una fòrmica morde una sua compagna , questa l’ accarezza 
e raddolcisce prontamente la sua collera, méntre opporrebbe morso a morso 
e la farebbe in pezzi ae la riconoscesse per sua nemica. 


'• .1 
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Si' trovano qua e 11 nello specie invertebrate altri tratti d’ accorgimento 
die ricerchiamo invano nelle specie vertebrate: ne citerò due solamente. 

i.° 1 brachi agrimensori , appena si sentono tocchi, appena pure 
s'imprime il più lieve movimento nella foglia che serve loro di letto, 
cader si lasciano per sottrarsi alla schiavitù o alia morte ; nondimeno 
si osserva che, invece di lasciarsi cadere a terra come altri bruchi, non 
fanno che scendere sino al luogo che nasconder li possa agli occhi del 
rapitore ; e ciò calandosi per una corda di seta appiccata alla foglia , 
sempre pronta a sostenerli, a dirigere con sicurezza la loro fuga , ed 
a ricondurli al loro domicilio nell’ ora della pace. Per via di questa 
fune di seta i detti bruchi discendono dagli alberi più alti fino a terra , 
e vi ascendono di bel nuovo senza far uso delle numerose loro lampe. 

Tutto ciò si eseguisce con gran prestezza e con grande sveltezza: 
I’ insetto pigliando la corda regolatrice fra i suoi denti più in alto che 
può , ed attortigliandola intorno alle sue zampe membranose con una 
destrezza inGnita , ascende col mezzo de’ suoi anelli , giunge , libera 
le sue zampe , e , per ricominciare il viaggio , s’ affida di bel nuovo 
al soccorso del filo di seta. 

x° Se una mano rapitrise si i impossessata d’ un insetto , c tutti i 
mezzi di difesa sono inntili , questi si appiglia al partito di Gugcrsi 
morto. Appena il dermesto si sente toccare , ritira prestamente le sue 
.antenne e le sue zampe sotto il suo corpo, resta senaa moto, e sembra 
affatto privo di vita. Talvolta è assolutamente impossibile di trarlo da 
tale inerzia in altra guisa che pungendolo con forza , o esponendolo 
ad un calor grande; allora il dermesto si rialza, stende le zampe e 
tenta di fuggire. .1 fin ma t 

Non è altrettanto del succhielletto, cosi chiamato da Geoffroy , perché 
.fa buchi nel legno come li farebbe un succhiello. De Geer assicura 
che ni il fuoco , ni l’acqua, ni alcuna qualità di tormenti sufficienti 
non sono per trar l’ insetto da tale stato di morte apparente , ni di 
strappargli la minima dimostrazione di vita. Quando si crede solo e 
tranquillo , si sveglia , comincia a dimenarsi , si rimette in cammino , 
ma mollemente e> con una specie d’ indolenza. Alla vista di questa 
fermezza veramente eroica , con la quale il succhielletto soffre tutte le 
maniere di martori piuttosto che lasciarsi sfuggire il più licye indizio 
di sensibilità, non si può a meno di esclamare: tanto l’ amor della 
vita inspirar può forza e fermezza anche in quegli enti che chiamare 
si sogliono miserabili insetti , ed a cui più fisici negarono la sensibilità 
perchè li veggono privi di vertebre e di calore. 
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ARTICOLO VII. 

i _ -i'. 

FALSE IDEE. SULLA NATURA DELL'ISTINTO 


' t 


r CAPO P RI M 0 . -, • w • * 

i . • • . •• •.<. i * •!■! I 

. , Esistenza e limiti dell’ istinto. 

... ■ ' . ■ . ■ 

§ i. Esistenza. •* 

’• • » • N ; i / i . . • » 

.* T otti i moli degli animali sensibili e intelligenti si riducono a due serie. 

1. ° Gli uhi sono effetti immediati d’ una sensazione attuale prodotta 
da impressione esterna o interna ; ecco il dominio del sentimento. 

2 . ° Gli altri sono elTetti d’ una sensazione attuale unita alla ricor- 
danza delle azioni passale; ecco il dominio della volontà ( p. 3o-36 ). 

Cabanis e Richcrand ristringono P idea dell’ istinto ai moti prodotti 
da sensazione attuale interna. 

Lamarck dà all’istinto maggior estensione, e dichiara istintivi gli 
elTetti immediati d’ una sensazione attuale , sia ella prodotta da sensa- 
zione interna o esterna. 

i Condillac ricusando di riconoscere P esistenza dell’ istinto , dice ; 
E’ istinto è un bel nulla , o è un principio di cognizione di età 
l’abitudine ha distrutta la coscienza (t).* i 

£ facile il dimostrare che Condillac ha torto. Allorché un augrlletto 
salta per la prima volta sul dosso della femmiua per unirsi a lei, eseguisce 
un atto di cui non conosce gli effetti , c talvolta senza che lo abbia 
veduto eseguire da altri. Le tante specie d’ insetti che nascono dopo 
la morte de’ loro genitori , e de’ quali ripetono esattamente tutte le 
azioni , dimostrano che si danno movimenti più o meno regolari senza 
previa istruzione (a). Degli alti esterni eccitati da stimoli interni senza 
cognizione della cosa , se ne veggono frequentemente ance nella specie 
umana ; cosi , per es. , succede talvolta che on uomo avvelenato dai 
funghi prorompa in scoppii di risa , salti c danze senza sapere rosa 
si faccia. 


(i) Traile des animttux . partir II , rhap. 5. ' 
(») Vedi la mia Ideologia , t. I , pag. òj .« *rg. 
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La prima costruzione tic’ (lidi e delle tane non è una copia di ciò 
che l’animale vide, nò è accompagnata dalla cognizione di ciò che fa. 

Non il primo , giacché gli uccelli usciti da uova fecondate, e tenute 
in islato di debito calore fuori de’ nidi , costruiscono nidi come gli 
altri loro simili. 

•> Non il secondo. Osservata infatti la femmina d’ un uccelletto non 
fecondata in primavera : alcuni giorni prima che questa bcstiuola si 
sgravi del primo uovo , la vedrete più inquieta del solito , la vedrete 
andare in cerca di tutte le pagliuzze , le erbe , le penne che scorge 
nella gabbia , e trasportarle in qualche angolo di es$3. Tutti questi mo- 
vimenti dimostrano ulta tcudciiza a costruire un nido, sul quale poscia 
si posa e s’ostina a corare. Ora siccome da uova non fecondate è im- 
possibile che escano pulcini , perciò tutte queste operazioni sono inu- 
tili , nè della cognizione uè deli 1 abitudine son figlie, ma forte dello 
stato dell’ovaja. . . 

In quale modo dallo stato dell’ ovaja nasca l’ idea e l’ impulso ad 
unire materie soffici , la filosofia non sa spiegarlo , come non sa spiegare 
lo sviluppo de’ fiori , de’ frutti e delle Coglie sotto l'azione dcU’umidità 
e del calore in primavera. 

Ma chi volesse negare i fenomeni che la nostra ragione non sa 
spiegare , negar dovrebbe la propria esistenza c i proprj movimenti. 

Allorché ci riesce impossibile di spiegare un fenomeno , si coglie 
qualche vantaggio dall’ avvicinarlo a fenomeni simili più noti ; giacché 
da una parte questa somiglianza diminuisce sempre la sorpresa eccitata 
dal primo , dall’ altra esce talvolta qualche raggio di luce dal confronto. 
Ora ecco alcuni fatti che hanno qualche analogia coi fenomeni dell’ istinto. 

i.° Ho detto alle pag. 8t e 8a che gli stimoli interni possono in noi 
produrre quelle semplici e primitive sensazioni che siamo abituali a 
ricevere dagli oggetti esteriori. 

a° Non solo semplici sensazioni primitive possono essere prodotte 
dagli stimoli interni , ma anco indefinite combinazioni di esse , come 
succede giornalmente nel sonno. 

3.° E fuori di dubbio che'i sonnamboli eseguiscono , durante il sonno, 
azioni regolari , senza averne conoscenza , c sono quelle clic essi sono 
abituati ad eseguire nella veglia. 

4° E anche certo clic le affezioni e le abitudini de’ genitori si tra- 
smettono di padre in figlio col mezzo della generazione. 

Un insetto adunque che ripete le azioni de’ proprj genitori senza 


Digitized by Google 



*'!«**«* * 


af o PARTE PRIMA 

■verte vedute, ri potrebbe paragonare ad un sonnaòtbolo ^'entrambi 
eseguiscono atti regolari senza cognizione dì ciò elite fatino ; «e nòti 
ebe il secondo agisce» perchè ne contrasse P abitudine personale , e il 
primo agisce perché P abitudine gfi fa trasmessa da’ suoi genitori. Tn 
entrambi vediamo uguali ricchezze, ma Pano le acquistò colla propria 
industria , l’ altro le ricevette per erediti: TJh insetto trasmette le soe 
abitudini a* suoi figli , come un grano trasmette ad un altro la facolti 
di produrre una spìe». * . ■ • • 1 

* I.e differenze tra 1 * insètto neonato e il nuovo grano sono tre. 

1 ,° L’insetto sente piacere o dolore da diò 'che fa; 
a." Conserva qualche memoria di ciò che ha fatto; ' 

- 3.° Ha la fatuità (almeno ih alcune specie) di combinare le seps 4* 
rioni presenti colle passate, t dedurne de’ risliltàtf. 1 " 1 ‘ ^ s ” * 1 1 
e 11 lettere accorto s r avvede fche Colle' antecedenti ttàncVl iò’^iòrt bo 
spiegato i fenomeni delP istinto , giacché non ho detto nè pdtrèì diffc 
In clic consistono gli accennati stimoli interni ; quale sia: il'loro- mòdo 
d’ {Mone ; come si forsrino le interne sénsaciotri primitive ; cònie : qiaèste 
si combini» o in modd da èssere éopta di oggètti esf eriòri , Senta previa 
ispezione degli originili , e mollo meno ho detto né potrei 'dire icòne 
k -abitudini de’ padri si trasmettano ai figli. ‘ " j! !t ~R 
»i*jii , Slbtttl i.ujÓ - w i- ■- t - I j ■■ i • («;. t.Ok •" — i ytLh 
§ a. Adoni abituali falsamente attribuita ali' istinto. tmiaa 

•' Parecchie azioni, imparate per esperienza , divengono talmente' abituali, 
che «01000' conosciamo piò la loro origine 1 ; c le ripetiamo senza' sforzo 
e senta averne coscienza ; o per meglio dire , la coscienza èri’ 
ri fuggiasca , thè quasi neHò stesso istante sparisce c f si cancèlli. - > 
‘••Avendo òri^HHk' tpleste adotti ,- cbe da piò scriTtorìfurouodfcfaiaritì! 
«UfatinVive (i) , Condillac negò con rampono Resistenza depistiate; 0 -’ 1 '» 
Sono effetti ridi’* abitudine , non dell’ istinto, la scossai elle producè 
Strili nostra maecliina un Timore improvviso , il ritirarsi pronfa&errtè 
rifai viste d*te« perioolo , il chiudente tosto gli occhi all’ appiilfrè^’nna 
festucca, il contrarre la papilla alla luce e dilatarla nelle tenebre etite. 
•-« Uri animale che vede la prihta vòlta la Caduta d*ttri cotper ,non 
a cero di evitarla , giacché ignora che gli possa recare 'danno ; ina sé 


fai- i r-‘ì’ 


_ 




(i) Vircy , De la piussance vitale , pagj. 3<i. Lamarck ,. Mst. ^nat/ltcs 
animati* sani vertèfaes, t; I”, p*g. a8t-a85. — Cavo/ «rì’oaiouzan j J Essai 
sur l'hifloire de la nature , t» III , pag. 4ì>3. _ v ' •! v ' 4 ” 
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« egli ne è stillo colpito, l’ idea del dolore «i mix* (otto alF idea (fogni 
« corpo vicino a cadere sopra di lui ; 1’ uni non si risveglia più senza 
« l'altra , e la riflessione insegna tostamente all’animale come deve ino» 
« versi per sottrarsi a questa sorta d’accidenti. 

« Sotto l’ influsso di questa associazione egli eviterà aino la caduta 
« d’ una foglia ; ciò non ostante se l’esperienza gli insegna che la caduta 
« d’ un corpo sì leggiero non può offenderlo , egli l’ aspetterà senza 
« allontanarsene , e sembrerà anco non farvi attenzione. 

« Ora puossi dire ch’egli si conduca così naturalmente ? Conosce forse 
« per istinto la differenza de’ corpi leggieri e de’ corpi pesanti ? Certa» 
■ mente che se egli Don rimane immobile alla vista d’ una foglia che 
« cade , se non perchè ba imparato a non temerla , egli non ti sottrae 
« alla caduta d’ una pietra 6e non perché ne è stato ferito (Condiilac). 

Queste diverse esperienze spiegano la diversità delle abitudini che 
ài scorgono negli animali giovani ^e ne’ vecchi. Un giovine lupo che 
vede per la prima volta qualche movimento in un cespuglio , può non 
sentire che un moto di curipsità ; ma il lupo istrutto che da un cespuglio 
sommosso vide uscire un uomo con un fucile o con bastone , e si senti 
inseguito , ne rimane spaventato a buon diritto. Lari flessione è dunque 
l’ origine di più abitudini che vegliano afa sicurezza degli animali , e 
che l’ ignoranza attribuì all’ istinto , le dichiarò voci della natura , ispi- 
razioni del principio conservatore ecc. 

In generale quando l’animale mostra di conoscere l’effetto delle sue 
azioni , non si deve dire diretto da cieco impulso macchinale , ma dalla 
riflessione; per es,, il rattone (quadrupede americano che ha la figura 
c la grossezza d’ un piccolo tasso ) scarseggiando di saliva , bagna 
nell’ acqua gli alimenti secchi pria di mangiarli , non bagna gli alimenti 
succosi , per es. , le pesche , i grappoli d’ uva , la carne fresca e san- 
guinosa. Si scorge qui un principio che conosce , che distingue , che 
prevede I’ effetto delle sue azioni , principio che non può essere confuso 
con quello che induce la femmina non fecondata ad unire materiali per 
un nido che resterà inutile. 

V associazione delle idee riesce dunque a dirigere l’ istinto e modi- 
ficario ; paragonando le tane delle talpe giovani con quelle delle vecchie , 
si scorge che P età frutta cogn : none ed esperienza. I giovani lucci 
- inesperti inghiotfono il pesce spinocelo , e quasi sempre costa loro fa 
vita , giacché i di lui aguglioui si erigono al momento della morte ; 

Esercì zio logico. 16 
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all'opposto i Jucci adulti se ne guardano, cioè reprimono l’impulso 
della voracità coll’ idea d’ un dolore futuro. 

Le modificazioni degli impulsi macchinali prodotte dall’associazione 
delle idee e dalla facoltà di combinarle , sono più o meno lente , più 
o meno estese secondo le diverse specie animali. Siccome le differenti 
pietre cedono più o meno facilmente allo scalpello dell’artista, e ri* 
corono le forme eh’ egli vagheggia , cosi gli istinti degli animali si 
piegano più o meno facilmente alle associazioni ideali c sentimentali ; 

0 sfa alla previsione di piaceri o di dolori. Si trova il massimo grado 
d’indocilità nell’ocelot e nella tigre , il massimo grado di docilità nel 
cane c nell’ elefante , non che in più specie di scimie. il cane che 
nello stato selvaggio è nemico mortale della pecora come il lupo, nello 
stato di domesticità ne divieoe il custode e il difensore. 

Le operazioni degli animali sono dunque prodotte : 
i ° Talvolta dal semplice e cieco impulso macchinale , o sia istinto; 
a° Talvolta dall’intelligenza, cioè dall' associazione delle sensazioni 
t dalla facoltà di combinarle ; . 1 , 

3.° Talvolta promiscuamente. 

Mi sembra quindi falsa la 4 'a proposizione fisiologica di BroussaLs : 
egli dice : 

Le facoltà intellettuali tono sempre frammiste colf istinto. 

Quale traccia di facoltà intellettuale puossi scorgere nell' uccello che 
muove i! capo e apre la bocca appena nato , o nel bambino che appena 
uscito dall’ utero sternuta e vagisce ? 

. § 3. Falsi limiti posti aW estensione dell ’ istinto. 

• ’ . * , , I , 

La massima comune è la seguente : 

L'insiinct limite ses opérations à la conservalion sait de V ospite , 
soit de l’individu (i). 

1 Questa massima mi sembra falsa ; per non ripetere ciò che dirò nel 
capo seguente , mi ristringo a ricordare : 

* i. 9- Che le gazze hanno l’ inclinazione di nascondere tutto ciò che 
trovano , anche le cose che non possono servire d’ alimento ; ■- ■ ■ ' 

v •_/ 1 | . 

r * — — — 1 — ■ ■ - — — 

(i) Gavoty et Toutnuzin, Essai sitr ì’histoire tic la nature , t. I, p. 14 ; 

111, ptg. 462-465. — Vifey , Dici, d'hist. noi t. XVI, pag. 3ua. .* 
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* ° Che fa volpe ha P abitudine di grattare la terra pria di spargere 
la sua urina, e poscia coprirla; 

3.° Che la volpe , la donnola , la tigre uccidono gli animali viventi 
non in ragione del bisogno, ma in ragione del poteri e dell’occasione. 

4-° Che la viverra vinata di Linneo o il grsson di Buffon è d'indole 
Ù feroce , che uccide tutti gli animali che incontra , anche senta essere 
punta dalla fame , mostrandosi insaziabile di sangue. Il capitano Siedala 
racconta che uno di questi animali , imbarcato per essere condottò in 
Olanda , essendo fuggito dalla sua gabbia , immolò in una sola notte 
tutte le scinde , i pappagalli e gli altri volatili che si trovavano sullo 
stesso vascello. 

CAPO II. 

Falsi pregi attribuiti all’ istinto degli animali. 

I. Il primo pregio attribuito all’ istinto è l’ infallibilità ; il dottissimo 
Lamarck parlando dell’ istinto dice: Celle cause , uniijuemcnt inccanì/jue, 
se trouvant , camme Ics autres , pafaitement cn rapport avee Ics 
effets produits , F action amenéc par elle- me me n’est poinl filasse : 
le besoin ressenti émeut le sentiment intcrieur; ce sentimcnt ému 
amène F action ; et jamais il n’y a d’erreur ( 1 ). 

Quindi si racconta che Levaiilant , viaggiando in Affrica, si, serviva 
<d’ una scinda, la quale distinguendo i frutti selvaggi innocui da quelli 
che erano avvelenati , guarentiva questo viaggiatore da' funesti saggi in 
una terra incognita , ed era in qualche maniera il suo precettore 
d’ Igiene. 

. I seguenti fatti dimostrano che la pretesa infallibilità dell’ istinto 
soggiace a non pochi errori. 

i.° Le mosche, le farfalle, le zcnzarc ecc. , prendendo di notte il 
lume delle candele per luce del giorno , vi si accostano c vi periscono. 

— : 

( 1 ) Hist. des animati x sans vertèbres , t. HI, pag. a3j). Idem, Phi- 
losophia wologique , t- Il , pag. 34o , 34 1 }l 447- — Ferguson , Principe! 
de la Science sociale et polilique , t. i.er, pag. 19 - 37 . — Cabanis , Rappnrts 
da phjrsùfue et da maral de l’Iiomme , t. I er., pag. i33, i34- — Massi*» , 
Uapporl de la nature à l’homme , t. i.er , pag. 140 . — Vìrey , Hist. des 
mie ars et ile Pinsdnct des ajumaux , t. i.er, pag. 170 , 493- — Idem, 
De la puissancc vitale , pag, 343 , 34g. — Rousseau , limile , pàssim. 
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il moscone, allettato ed ingannato dall’odor putrido della stapelia , 
deposita le sue uova sui petali, dei Core di questa pianta , e vermi 
che ne nascono vi periscono poi per mancanza di alimento. 

Le foglie della Dionea muscipula ( trappola delle mosche ) sono 
armate di lunghi danti , simili alle antenne degli iusetti , c giacciono 
distese sopra la terra intorno allo stelo; esse sono costrutte in modo 
che quando un insetto od altro vi striscia sopra, si stringono tosto e 
achiaccìanlo a trafiggono a morte. La stessa sorte incontrano le mosche, 
allorché vanno a posarsi sull’ apocymiun androsemifblium e Sulla 
drosera. Ad ogni istante le mosche cadono, nelle tele de’ ragni e vi 
rimangono divorate. . . , , . , . . , „,j r , 

Nella Giammaica , in alcune stagioni dell’anno, veggonsi le Ì ucci ole 
in grandissima quantità. Quando esse si fermano sulla terra , vengono 
I- .avidamente divorate da una specie di rana ; lo che sembra aver dato 
orìgine al curioso , benché crudele metodo di distruggere questi animali. 

, Se vengono nell 1 oscurità della sera gettati de’ pezzi di carbone infuocato 
verso di loro, esse vi saltano intorno e tostamente inghiottendoli si ab- 
, bruciano a morte (i). J ^ „; n 

a° I pesci abboccano quasi indistintamrnte tutto ciò che in .contrailo: 
sopra questa cieca voracità è fondata I3 pesca coll’ amo. Il pesce non 
diffidando giammai degli alimenti , si presenta spesso al medesimo 
' uncino che poco prima l’aveva arrestato. Tutto sembra buono ai cani 
di mare ; quindi nel loro stomaco si trovano oggetti incapaci di nodrirli. 
Tutti conoscono le sostanze cbn cui i pescatori ingannano l’appetito 
, de’ pesci , li ubbriacano 0 li uccidono. ' ' *’ **'* u,i -' • 07 '• 

,\\ ùr Questi fatti dimostrano quanto sia falsa la arguente massima assio- 
(natica : V animale in istato di natura è condotto sempre a scegliere 
,otiia sostanza alimentare che è più alta alla sua conservazione (2). 
voi; 1 i° Nello struzzo il palato è si ottuso , che sebbene qurst’occellaccio 
' l> '•«embri erbivoro, pure inghiotte indillerentemente ogni sorta di sostanze 
,c • vegetabili 7 animai* ed anco minerali; e quelle atesse che sono piò per- 
niciose, ferro , rame, piombo , pietre , calce , gesso, vetro, finalmente 
tutto ciò che gli si presenta , finché siano ripiene le -sue grandi cavità 
u stomacali. Se né videro perire alcuni per avere trangugiata gran quantità 
di calce viva, altri avvelenati da eccessiva quantitì di rame , ed altri, 
gli intestini, de’ quali erano traforati da chiodi inghiottiti. * *"*“ ** 

We I»., ”, Pj 1.. ':-q JJl.jiuS „ 

' ” * -r— — r .. - 


nnrt 


( 1 ) Darwin , Amori Mie piante, psg, vjcj • 5oo, jocouda eduioue. 

( 2 ) Leggi fisiologiche , Ugge 3u3. 
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I pulcini inesperti non distinguendo le pietre dai grani , trangugiano 
le une e gii altri , il che non si (a dai capponi nè dalle galline (i). 

I buoi e le vacche ritornando dai pascoli si mostrano talvolta estre- 
mamente gonfi, e talvolta creppano per indigestione prodotta dalla 
qualità delle erbe e per l’azione dell’ aria che si sviluppa nel ventricolo. 

Egli è si falso che i mammiferi distinguano le sostanze velenose dalle 
innocue, clic le donnicciole riescono ad uccidere i sorci con vitriuoio 
e simili Tra i metodi per prendere la tigre si usa il seguente : si 
àttacca ad Un albero un animale ed un vaso d’acqua satura d'arsenico : 
la tigre , dopo d’ avere lacerato 1’ animale , corre ad estinguere la sua 
sete ardente e si avvelena. 

II bambino porta alla bocca qualunque carpo atto 0 inatto sd ali- 
mentarlo; e se la madre non vegliasse sopra di lui , spesso si avvele- 
nerebbe. Il bambino stende le mani al fuoco , affa fiamma , a qualunque 
corpo , e vuole tutto toccare indistintamente. Esponete un bambino 
sull’ orto d’ un precipizio ed egli vi cadrà come una persona che dorme. 

I quali fatti, noti a chiunque, accusano di falsità la seguente massima 
assiomatica : Tutte le azioni che sono dovute alla forza delP istinto , 
cioè ad una interna impulsione , sono assai più pronunciate e meglio 
eseguile negli animati che nell* uomo ; e pià nel fanciullo che 
ndl’ adulto {Leggi fisiologiche, legge la) (a) 

(i) Fu sorpresa come il dottissimo Gavier , parlando degli uccelli, abbia 
detto : u Lea alimens s’y croyeut { nello stomaco ) d'autaut plus aisement 
u que les oiseanx ont soia d’avaler des petites pierres pour augmenler la 
« force de la trituratimi » {Le rógne animai , t. r.er , p. 398). Ciò che é 
elìcilo dell' errore , Cuvier lo attribuisce a sagacilà : si trova la stessa 
opinione in Buffon dimostrata erronea dallo Spallanzani ( Esperienza sulla 
digestione , 8 3 o -33 ). 

(aj Milano 10 giugno, a Nel comune di Malgrste , distretto <T Oggietto , 
u provincia di Comu , perirono non ha guari miseramente sei persone per 
n 'aver fatto uso di funghi di venefica qualità. Stufano Vassena , £ pondi - 
u apne agricoltore , d’ anni fio, e cinque altri itSdividui della di lui famiglia, 

cioè Felicita d’anni 9, Antonio d’ anni 11, Margherita d’ anni 33 , Pa- 
ia vjunie <P anni 38 e Caterina di 39 , sono le vittime di tale funesto awe- 
^ a Dimenio. Presi tutti da forti convulsioni e da vomito , poco dopo d’ aver 
« gustato il cibo fatale nel dì 31 dello scorso maggio, furono essi tratti 

{ ’ ’ * ' •" “ ' f * * i j r '• * 'a ‘ r •» 

u alla tomba nello spazio di quattro giorni successivi , avendo la morta 
u colpito per la prima ia fanciulla Felicita nel giorno ' 33 , liidi tufi s 3 
.. Antonio, Margherita e Pasquale, tre! 34 Stelano, e finalmente Caterina uè) 
•è giorno 3 fi «* ( Gazzetta di Milano io giugno i 8 a<). ■ ; 

♦ a, I'. 1 ìU\>. 1 1 » 
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4 # rt parte prima 

II. Il srrondo pregio attribuito all’istinto degli animali si è cbe essi 
non si lasciano dominare dalla voracità « il loro pasto , dicesi , è 
misurato dal bisogno e non V oltrepassa (1). 

Consultando la storia naturale si trova che questa proposizione i 
mille volte falsa, come risulta dai seguenti fatti. 


fi) Essai sur Vhistoire de la nature , t. II, p»g. 535. — Virey , De la 
fiuissance vitale , pagina 16 . Questo scrittore fa sovente l'elogio degli 
animali , onde dare risalto ai vizj della specie umana ; ecco un suo testo 
ripetuto più volte nelle sue opere : 

<• Ponrquoi dit-dn que les animati* snivent mieux la simple raison qne 
« l'homme ( Hier. Rornrius , quod bruta meliiis utanlur radane Iwmine , 
« et le dialogóe de Plutarque , que les bétes brutes usent de la raison tee.), 
u Si re u’est parte qu'ils ne transgressent pas Ics lois de ce ben instinct 
« qui les dirige dans l'ordre le plus naiurel l Quand ils out satisfai! aux 
u In seiiis de Ja uourrilure et au scotiment de l'amour , cui ne Ics ebservc 
•• point , fumine l'hommc , se plongcant dans des excès ruineu* pour 1 % 
« vie ; on ne voit jainais des mèrcs dtinaturi'cs abandonner leurs polita à 
•• la Lrulslité d une nourrice dtrangère; nul animai ne succombe à ccs 

t »' t t -n y * 

« etrauges follies qui prcicipitent l liomme en tant de p» ! rils , de gurrres , 
u de rriihes , et toutea les ddpravntion» des plus csdcrables citravagaucrs. 
« I. animai u 'asservii point son scmhlahlr , et celui-ci nc sero il jamaìs assez 
a lache jionr se plier à cet esclavage; car s'il obeit k l’hommc , ce u'est 
«» qu après avoir ole sdduil et allei he par mille appilts de l'cnfance. I/ani- 
a ma) est vrai dans ses sentimens et dans set actions , Undisque l'Iiomme 
« se déguisant et contredisant son cacar , il devicnl Paradisi de toutes leq 
u perfulies et de toutes les noirceurs. Celle raison faclice doni nous nouq 
« duorgueillissons tant , qu’est-elle , auprès d'un instinct toujours sur et 
u lidéle ? Nc se trouble-t-elle pas à la moindre dinotimi d’amour, de lisine 
li et de mille autres affectious f Ne s'ohscurcit-elie pas par l'ivresse du 
44 viti, celle dii plaisir; celle plus daugereuse eueore de 1 'auibilion et du 
a pouvoir , de (elle sorte qu'aucuu boiuiue, peut-étre , ne sut y resister 
44 pìrinemetit. « • ' ‘ * ' •' . ... . ». 

« Que la nature a donc sagement fait de confier au seul instinct les 
* actes Ics plus importatila de l'deonomio et de la reproduclioa { n 

( Dici, des Sciences mAkcaies , t. XXXV,pag. 4o5. — I)ict. d'hurt. nat., 
!.. XVI , p*g. 3a5-3*4. — Miti, des mauri et de l instiuct des animati* , 
*■ mt s66 )’ • .... . \ : .V. . 

v. "• *• ». ; i ut -, .. ,■ : , , „. ,i .4 ., ,j:„/ . 
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1 Fra gli insetti , gii uni sono sobrj , e non mangiano die poco j 
altri mangiano moltissimo, e, veri ghiottoni , pare che non vivano cb« 
per divorare. E conosciuto un bruco lungo quattro pollici e grosso un 
poco piò di mezzo pollice, il quale non mangia durante il giorno, ed 
in una notte non consuma tutt’ al più che dae foglie di pero o di 
pomo ; ma in compenso ve n’ ha altri , i quali in meno di ventiquattro 
ore consumano piò del doppio del loro peso. V’ ha un bruco sopra i 
fiori d’amaranto, il quale mangia tanto che' il suo corpo si gonfia a 
grado di non poter più sostenersi ; allora capitombola c cade a Ierr3. Le 
larve che si nutrono di moscherini ne divorano ogni giorno una 
quantità considerabile ; è nota inoltre la somma voracità degli insetti 
acquatici. , . 1 

Ma fra tutti gli esempi di ghiottoneria niuno paragonare si può a 
quello di che parla Lyonnct trattando de’ calabroni : ei dice che questi 
insetti , tagliati a mezzo , continuano a trangugiare i liquori melali che 
loro si offrono, benché tutto ciò che ricevono sgorghi per la piaga. 

Del liquore mieloso che i gorgoglioni lasciano sulle foglie degli alberi, 
le api si pascono in si gran copia , che ne risulta loro una' diarrea 
mortale. 

Reautnur parlando de’ vermi calosomi che si pascono di bruchi prò- 
cessionari ( pagina i8a ) , ha segnalato la loro ghiottoneria e la loro 
ferocia : 

a 11 calosomo quand’ ha ben mangiato , quando s’ è troppo , per cosi 
« dire , empiuto , come accade sovente , la sua pelle diviene tesa , gli 
a anelli si- scassano , e veder lasciano un bruno sul loro corpo ed un 
« bianco ne’ loro fianchi. A forza di mangiare si riducono talvolta in 
« uno stato in cui la pelle sembra vicina a scoppiare, ed essi pajono 
« quasi soffocati. Perciò, quantunque siano vivaci e feroci in altri tempi, 
« si lasciano allora prendere e maneggiare come se fossero morti ; ed 
* .0 stesso ho creduto che lo fossero , o almeno che fossero vicini a 
« morire. Ma , dopo consumata la loro digestione, e dopo scaricalo H 
« loro ventre , incominciavano a muoversi di bel nuovo , c ripigliavano 
« la loro ordinaria. attività. - . 

« Ho veduto talvolta i più grandi di tali venni beo puniti della loro 
« ingordigia : quand’ essa posti gti aveva fuori di stato di poter muo- 
« versi , assaliti venivano da altri vermi della loro specie ancor gio- 
« vani e piccioli che loro trapassavano il ventre c li mangiavano- 
« Nulla v’ era che ponesse que’ giovani vermi nella necessità di com- 
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* Mettete tale barinrie, perchè assalivano con tanta crudeltà ♦ loto 
■ camerata , quando loro non mancavano i brachi » ( 1 % ’.iuiaixpni 
a . 0 Le sanguisughe s’ attaccano ad altri animali , li feriscono co’ loro 
denti , succhiano il loro sangue con taota delizia e ae ne riempiono al 
segno di crepare, o lasciano talvolta.' là laro denti' impiantati «ella 
piaga, il ohe le rende poscia inabili a procurarsi altro simile alimento. 

3.° Si può vedere in Lacepede la feroce voracità del cao di mare 
( Requi n ) non saziabile da qualunque copia di alimenti (a). 

Il pesce anarchico lupo non solo divora gli altri pesci , ma inghiaile 
e granchi e conchiglie, e li inghiaile con tanta precipitazione, che le 
durissime spoglie di questi animali scendono intere nel suo stomaco., 
e questi non potendo ridurle a minute parti, uscendo , squarciano 
l’ ano , di quel ferocissimo animale (3). > . «... ,, . . 0 ; s iu 

Il pesce rcina soventi muore vittima della sna ghiottoneria (4)- ,. 

4 r° La cerasta tollera la fame e la sete più lungamente che la maggior 
parte degli altri serpenti; ma ella è sì- ghiottooa, che .avidamente ai 
slancia sui piccoli uccelli c sugli altri animali di cui fa preda ; e sic- 
come la sua pelle è suscettibile di grandissima estensione , e il volume 
del suo corpo può crescere il doppio , quindi non è maraviglia ebe 
questo rettile inghiotta si larga copia di Cimenti j che , divenuta la 
sua digestione difficilissima , egli caJe ìn una specie di torpore e in 
un sonno profondo , durante il quale è agevolissimo I’ ucciderlo {5^ 

5.° La voracità del condor, grossissimo uccello americano. , è tale, 
clic divenuto troppo pesante per eccessivo cibo , è incapace di sollevarsi 
in aria ; adora gli Indiani lo prendono. Costoro, uccidono u» vacca ; . 

l’odore del cadavere alletta quell’ ucoellaccio il quale comincia a- 
mangiarne) gli occhi * la lingua, poscia per la via delf ano s’ inoltra 
negli in teatinb Ivi trova delle erbe velenose cacciatevi dagli Indiani,- 
e rimasto come ubbriaco, diviene preda del cacciatore ( 6 ) f ’’ 

"Questi Atti dimostrano e l’ insaziabilità di quell’ animale e la fàHf- 
bifità u aéHoo istinto. : " • ‘ nir - ,: **’ • 

v etL-M. 1 ). i jl- «i:‘ 4 ' z'ii. y&looc tsh *• 

r— r? — • r— 1 — .. ' .) — - • . 

( 1 ) Uémoirtì etc. , t. II, pag. 455. •' ' - , '"3 

' 4») Ulti, nati dei poissons t. i.er , pag. 189 . .t m -iì i.n .>1 • 

<3) Idem , ibul . , fc II , pag. 3«4- v v ' ; • ' 

44) Où*. d’hist. KOS. (U.. V, pag. 3a6. i; ■ • . n i r . -i.^vr.1 t.i , is.ji i 

43 ) Lnccpetìe , J list. rutt. dee terpeni , pag. 78. . 1 < n 1 . > '••« elevi, l 

fti) Humboldt, Pofoge etc. , t.l, p. 4 a. — >, Zoologia, pag. *58-259. ' 
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L’ «strema voracità di più uccelli pesatori che , ad iurituzione del* 1 
l'imperatore Vitelli*, vomitano per mangiare, ù attestata dallo «tesso 
scrittore che là l’ elogio della sobrietà dagli animali ■(«)*■ > * « •; 

L' uccello pescatore é sì avido e al ciecamente ai slancia sopra qua- 
lunque pesce , che talvolta è divorato egli stesso dai pesci, grossi (a). 
ti.° Si possono applicare allo tigre i notissimi veni di Dante : 

« Ed li» natura si malvagia e ria 

«Che inni non empie la bramosa voglia, - n -’ 1 - ( ' \ 

: *». . (I lui r M £ dopo H paolo ha più fame che pria » '■ >' 1 % i 

Per indicare la voracità della donnola » naturalisti ditono clic il peso 1 
del sui» corpo si trova crescioto d’uà quinto dopo il suo pranro. " 

La lontra, entrata in una- peschiera , vi fa ciò che la puzzola 1 iri‘«Mi 
pollajo , uccide cioè assai più pesci di quel che possa mangiarne y'à 1 
poscia ne porta via ‘uno tra 1 denti. 1 J ' i r,un — ■ M i 1 

Il ghiottone si pasce ri inconsideratamente e ri voracemente di carnè, 
che talvòlta he rimane strangolato ccc. (3). 

• , t * ; ti (t>‘- *'1* .Jt.. £■ r, '*. u .* i .* ->.u il'.oo'q ij£ t.i'ififcli. 

£ ’.:.‘t'.li’) lt*;j .i' i-V ■ •' 5. )>| SI SU','.’ 

4») « Lcs oisesux pescivore» , ,tels que le» lummes, lo* goelsuds, lue 
« albalrosses , les piuguios, (dice Virey , soni d’une insaliable rapacùé f 
u non contens de sa gorger à tonte licore de poissons et de coqui(Uges , 

« ila ìej revomisseut quclquefoij pour ddvOrer encore , comma l’empereur 

i.a.’jifi -i ! — , .. : , V '■ >.'■> . Ofipài'.r.v 

u Vitellius , uue nouvelle proie. Harpics afiamees , oiseaux impura, nonio 

* degoiltonte, flsi'èlancent ’en troupe sur tout ce qu’ils' trouvenl , ét 
u sslitsent ee qu’ils'hè peuveht emporter. On les voit , arifens aufnHieu 

u dea tempi te» , pereer d'oli regard svide le sein dei eaariy fondre vur 1 ' 

«dea baiarne» gigaotetquf» , e» ddpdc» kehair'toute vhtante; il» arrachenl 
■ del lambeaux huileux du dos dei veaux marina échoués j il* éiancenl&us 
« cieux d’horribles claraeurs qui ae mélent au fraaaa de» vagues et auy 
« éclats de la foudre. Ainsi, laudi» qua le mateiot efiirayd fette sa deroièr* , 
u sucre , les moueltes , déplojant leurs ailes bUncbes , imirbillatmcnt danp 
« les nuage» noir« du ciel ; elle» semblent s’y jouer pormi l’orage , comma j 
u dea fcuilles enlevées par le »oufDe de» vent» à la fin de l’automue » 

( Virey , Hist. da mceurs da animala - , loib. i.tr . pag. 3ao )■ ~ 

(a) Boonet , OEuvra , t. IX, pag. 199. .,\t ,’i .1 . : • vi vi *!>’ (• } 

(3) In quali limiti si ristringa l'appetito dell’orso può risultare dal te- 

gnente fatto. Olearius (Foyagc en Moscova , pagi 86.) racconta Ohe a 
Ermes , in Livonia , un orso, d’ una grandezza straordinaria, usci dalia 
foresta ed entrò nel villaggio. Avendo ritrovato un barilotto di aringhe 
esposto, io vendita sulla porla d’un meecaiàc , a» mangiò una booOeiqusntitàt 
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HI. Il terzo pregio attribuito all' istinto degli animali si i di non 
permettere loro d y abbandonarsi alta libidine (i). Rousseau accerta 
gravemente ciré la femmina rifiuta il maschio allorché ha concepito, 
il desiderio non si risveglia in essa che col bisogno : il bisogno 
soddisfatto , il desiderio cesta. 

Anche a queste massime assiomatiche la storia naturale oppone 
molti fatti : ... 

i.° Tale si è l’ardore delle farfalle , come dissi alla pag. aoa , che 
farono’ veduti alcuni maschi accoppiarsi con femmine morte 

a.® Si può dire senza esagcraz'wue che i lioni marini , gH orsi di 
mare , le grandi foche lianao de’ serragli che custodiscono con somma 
gelosia , e da cui rispingono ferocemente ogni straniero. Essi sono i 
tiranni delle loro fémmine , come i despoti dell’Asia ne’ loro serragli (a). 

3.® 11 libertinaggio delie tortorcile , che a torto sono state rappre- 
sentate come il modello della fedeltà conjugale , £ stato notato da Mou- 
beillard , si nello stato selvaggio che in quello di domesticità. Due 
maschi rinchiusi nella stessa gabbia cercano d’ accoppiarsi come se 
avessero sessi differenti. 

4® Egli è poi fuori di dubbio che t conigli, le lepri, le pecore, 
le troje soggiacciono alla superfetazione , il che prova che ricevono il 
maschio dopo d’ essere state fecondate. 

5.® La lubricità delle scinde sorpassa tutto ciò che può produrre la 
più sfrenata licenza ne’ costumi ( 3). Buffon dice del babbuino : « Egli 
« sembra continnamcnte eccitato da quella passione che Tende furiosi 
a gti animali più mansueti ; è insolentemente lascivo , ed' ama di mo* 
a strarsi in tale stato , di toccarsi c prendersi diletto da sò alla visti 
a dell* persone: si fatta azione, che è una delle più vergognose del- 
« 1 ’ umanità , e che nessun altro animale si fa lecito di fare , eseguita 

'■■■ s ■ 

a’ introdusse in seguito in una scuderia ove morse molti cavitili c parecchi 
paesani che erano accorsi. Dopo avere girato lungo tempo per la casa, egli 
bevette tanta birra nuova in tm tino, che si ubbriaco, cosicché volendo 
ritornare ne’ boschi vacillava e radeva a ciascun istante , il che d.ede ai 
paesani la facilità di seguirlo ed accopparlo. Non cTnneuticate questa id>- 
briachezza leggendo la nota (i) della pag. 246 . 

( 1 ) 'Vedi la nota ( 1 ) alla pag. 246. 

( 2 ) Dici, ifhist. nnt . , t. XlT , pagi 55; ). 

(3) Dici, d’hitt, nat. , t, XX , pag. 507 . - t 
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« dalla mano del babbuino , sveglia I’ idea del vizio e rende abbonii- 
* nevole I 1 aspetto di quella bestia cui la natura sembra avere partir 
« colarmente destinata a tanta sfacciataggine ecc ecc. a. 

Le femmine de’ babbuini , nelle foreste della zona torrida , provocano 
gli uomini alla lussuria con atti che non si usano dalle più impudenti 
prostitute ecc. 

IV. Si dice in quarto luogo che gli animali non tiranneggiano i loro 
simili ,c thè questi non sarebbero vili a segno da lasciarsi sottomettere (i). 

La quale proposizione è smentita dalla storia delle .foche, degli orsi 
e lioni marini , e 1)3 quella degli uccelli poligami , le quali specie 
sottomettono più femmine ai loro voleri , e pretendono di esserne gli 
unici possessori. ' «. 1 • 

Il rospo usa tirannia colla femmina sì pria dell’ unione che dopo. 
Infatti questi arafibj si uniscono per lo più nelle acque come le rane. 
Ora il rospo , allorché trova la. femmina lungi dai ruscelli 0 dai paduli^ 
le salta addosso, la strìnge con forza, la costringe a portarlo a distanze 
ragguardevoli , finché non siasi ritrovato luogo conveniente alla gene* 
razione. Dopo che la femmina si é sgravata delle sue uova , e quindi 
dopo clic i suoi bisogni sono giunti all’ ultimo termine , il maschio 
continua a ritenerla tra le sue braccia , talvolta più d’ una giornata. 

Vi sono spesso de’ combattimenti nella società delle vespe , ma di 
rado sino a morte. Le lavoranti si battono fra sé 0 con i maschi ; 
costoro, più vili 0 mcn forti , sono sempre vinti. 

La storia delle formiehe amazzoni c’ insegna che queste vanno - ad 
impadronirsi de’ cacchioni delle formiche nero-cenerine, e nati, li fanno 
loro vassalli c li costrìngono a portare tutto il peso delia loro società , 
o, per dir meglio , questi vi si sottomettono senza il minimo riclaino. 

Nella repubblica delle api scoppiano guerre civili per ambizione , 0 
uu partito soggioga 1 ’ altro colla forza. Se infatti compariscono in uno 
sciame due regine , tosto i cittadini si dividono in due fazioni , corrono 
all’ anni , vengono a campale battaglia diretti da ciascuna delle pre- 
tendenti , coprono il suolo di cadaveri , e non ascoltano voci di pace 
se non dopo che una delle regine è rimasta sconfitta 0 si è data alla 
fuga. — Questo spirito di partito , questa ardente animosità , questa 
guerra a morte per un individuo che non frutta alle api maggior van- 
taggio che l’ altro , dimostra che la sensibilità morale può giungere al 
massimo grado anche negli animali a sangue freddo. 

(1) Vedi la nota (1) alla pag. a 4 6 . 
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v,Y. Più centinaja di scrittori hanno ripetuto che V uomo solo ft 
guerra al suo simile ; che gli ammali della stessa specie non si 
Lagnano reciprocamente nel loro sangue. ........ 

La quale falsissima proposizione , se può meritare compatimento in 
bocca di zelanti moralisti , il cui scopo si è di migliorare l’uomo pun- 
gendo il di lui amor proprio, merita certamente censura, e reca sorpresa 
allorché viene ripetuta da naturalisti di alto grido : il dottissimo Dcnys- 
Monfort nella sua acclamatissima storia de’ Molluschi dice : « Era ri* 
« servato al solo genere umano 1’ accumular tutti i mali sopra il suo 
« capo l [dappertutto 1’ uomo opprime il suo rimile „ e gli uomini non 
,0 sono retsi infelici che da altri uomini ; la tigre rispetta un’ altra tigre; 
* non la divora; e , malgrado la sua indole feroce ed indomita , l,$iiot 
« simili: vittime mie non divengono. Troviamo queste medesime abitudini 
•inegii! animali più feroci; ed il polpo , il quale esser devo collocato 
ftfra i più terribili.,, non fa mai sua preda un polpo che sia meno 
« graqdc o più debole di lui , quantunque unisca tutta la ferocia de’ 
m quadrupedi con insaziabile voracità delle lamie ». . ^ f 

I fatti che dimostrano la falsità della sopraccennata proposiziope, sono 
i seguenti : ,, ,. j r ,\ . • . 

il tn%4 ragni di fresco nati cominciano per filare insieme, e finiscono 
presto per divorarsi gli uni gli altri fi). Nello stesso genere il maschio 
divora la femmina, e per lo più questa divora il maschie. - j 
, Si trova la stessa usanza tra gli scorpioni. . r ... ^ 

, * La storia degli insetti ci fa scorgere , dice Reaumur , come qaelfi 

« che sono carnivori , ne mangiano non pochi dell» loro speme quando 
« possono. Ma ciò che è peggiore e particolare ad alcuni bruchi, si i 
e. che , sebbene , almeno in apparenza, destinati a vivere d,i fogli* , 
0 sebbene le auai«a e ne facciano il loro ordinario alimento , pure pro- 
fferiscono la carne de’ loro compagni e si divorano a vicenda al lorcb <> 
■et ni Iranno il potere ». Vedine uBa prova alle pag. n j n 

Gli uccelli carnivori cacciano da sè i loro figli appena .che possono 
provvedere ai loto bisogni , e se il padre e la madre mancano d’ ali- 
menti ,. li mettono a morte (a).,; < , , •. . 

V uso di mangiare il proprio simile si trova tra gli uccelli cingallegra , 
almeno in quelli della grossa specie. 

— — — 

fi) Bonnel , OEuwres,' tom. IX, pag. 85. r ■ ■' i*.'. 

(a) Idem , ibtd. , psg. 39 , 40 . 

q , »i 
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La femmina del furetto mangia talvolta i proprf figli , e allora diviene 
nuovamente gravida , cioè tre volte all’anno invece di due (•)>■ 

La tigre maschio divara sovente la propria prole te la madre non la 
sottrae alla sua furiosa voracità (a). 

L’uso di divorarsi a vicenda è comune a tutte le specie di sorci , 
ed agli hamsters, come dissi negli articoli antecedenti. 

Vi. L’ ultimo pregio dell’ istinto ci viene annunciato he’ seguenti 
termini. : • •• '■'* 

« S’il ( l' inserte ) ne se petfcctionne jam&ìs , t’il n’arrtve xt aie- 

• cune dèca werte nouvelle , comme la raison h limai ne , da moins , 
« il n'a de lemps d’ ignorai ce ou de déginèration comme notre erpice, 
« et s’il n’y a point de siècles de gioire et de splendete littèraire 
« che: les abeillcs et les fourmis , on n’y volt point non plus des 

• ages d’ahrutisscment ou de barbarie et d’obscuritc .Yj 'i'ant de* 
« institutions originales de la nature sont supèrieures au* notres ! » (i) 

Con uguale logica un insetto privo d’ali potrebbe consolarsi , rìcor» 
dando che un insetto alato può essere capovolto e balzato a terra 
dal vento. ■’* *• - -u.t, s.u ii:*.t I 

Con uguale logica potrebbe il pitocco porsi a livello del proprietario 
o inalzarsi sopra efi lui , dicendo che , se egli non ha grana} pieni di 
frumento , almeno non va soggetto alle tempeste. ■] vlr. ■'{ 

Le immense e rinascenti eventualità sinistre cui è -sottoposto il regno 
animale vengono costantemente diminuite dalle istituzioni «mane , 
mentre si scaricano intere sulle speeie die non furono dotate di ragione , 
perciò sono costrette ad usare mètodi barbari. Non accade alia specie 
umana incivilita ciò che , per es. , accade alle vespe : subito che i primi 
1 freddi si fanno sentire , le vespe strappano le larvo « le .ninfe dalie 
fotti cellette, è le cacciano fuori dd vespajo : sembra die ciò sia 'perchè 
fèmorio che i piccioli soffrano di carestia e di fredda’ durante si fatta 
stagione, nella quale trovano appena di che alimentarsi, è finiscono esse 
medésime ’pét morire d’inèdia le unc dopo le altre. '« i'ia-r.u il.' » 

" u ‘ SI osteite» la stessa distruzione Helregno delle api. Lo operaje che 
hanno cura sì diligente di tutte le larve indistintamente , distruggono 

« si °rin.>i , no iti m u iT -ìt i; • ì z oltri'ia 'iii([oiq li aniqp-irei j- 

•a i }<{i t'ijL iló^p in' oinuils 

- toro. XIX, ptg. òyo. _ 

(a) Yirey , II Ut. des mauri et de V insilici des aninuuix , t. IJ,.p. ip6. 
(3) Misi, des maurs et de Pinslìnct des aninuuce , ioni, i.er, i>?g. i 
11, p» S . 3a5. 
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pendile ulfiml mesi d’estate quanti v’banno maschi ,o possono divmir 
tali ; durante tre o quattro giorni che continua la strage , levano dalle 
cellette le larve Ja esse alimentate con tanta cura, e ue allappano le 
crisalidi delle quali è vicina la metamorfosi. 

Vedi la pag. 65 Aino alla 68. 

• 4 ^ * < ‘ 

ARTICOLO Vili. 

false idee «di movimenti ammali. 

. . . . • i- • 

CAPO PRIMO. 

• ; y • • * ' • ^ * 

Fona muscolare attribuita falsamente alla respirazione. 

« "V ’ ha Un rapporto , dice Cuvicr , tra la respirazione c la forza 
« motrice; quindi gli uccelli che in proporzione del loro volume con- 
ti sumano maggior qaanlità d’ aria che i quadrupedi , presentano ne’ 
« loro muscoli una forza istantanea e prodigiosa. 

« I mammiferi , per la fòrza de’ movimenti e la quantità della re- 
fe spirazione , sembrano quasi tenere il mezzo tra gli uccelli c i rettili 
« che costituiscono P estremità opposta ; la respirazione i poca cosa in 
« questi animali a sangue freddo, ed assai pochi i loro movimenti. 

« Questo rapporto tra il grado di forza c la quantità d’azione del- 
c P elemento ambiente è confermato dall’ esempio de’ pesci , i quali , 

« avendo il sangue freddo come i rettili , hanno come essi poca forza 
« muscolare. Nè deve far illusione la velocità con che alcuni di essi 
« nuotano, giacché trovandosi in un elemento che li uguaglia in peso, 

« di gran forza non abbisognano per sostenersi. 

« La storia de’ rapporti clic si osservano ne* diversi animili tra la 
« quantità della loro respirazione c I* energìa della loro forza motrice, 

« è una delle più belle dimostrazioni che P anatomia comparata possa 
c presentare ad una teoria fisiologica , come è pure una delle più belle 
« applicazioni di questa anatomìa comparata alla storia naturale a (i). 


(i) Cuvìer , leeoni d’anatomie comparò: , t. i.er, pag. 5o-5a, ia3-ij(5; 
IV, pag. 3oi. — Vircy, Uistoirc des mieurs et de l’mstinct des auimaux, 
t. J.er , pag. »54, |35. — Morgan , Essai philusoplut/uc sur Ics phcnomcncs 
de la vie, pag. 129 - 134 . — Leggi fisiologiche , legge 386. 


Digitized by Googli 


IDEE FALSE. *55 

Tutta questa teoria , s' io non erro , i falsa. I seguenti fatti (limo- 
si vano che in più specie animali a sangue freddo esistono forre motrici 
maggiori che negli animali a sangue caldo. 

t.° Megli animali infusorj si osservano movimenti rapidissimi , mentre 
tra i mammiferi si trovano razze le quali non si muovono che con 
somma lentezza , come , per es. , I’ ài , il quale non può scorrere più 
d’ una tesa in un' ora. 

a° La forra che risiede nelle zampe anteriori d’una specie di lom- 
brico , e che vince gli ostacoli che ai moti di questi animali oppone 
la natura , è uguale a quella che sarebbe necessaria per sostenere il 
peso di tre libbre sopra un piano unito ; dai che segue pur troppo 
che questi animali riescono a scavare anco i terreni molto compatti a 
danno dell’agricoltura. 

3° La forza d’ uno scarabeo che rode il legno , è infinitamente su- 
pcriore , salve le proporzioni , a quella dell’aquila , dell’ elefante e di 
qualunque altro animale a sangue caldo. 

4° Mentre l’ elefante si muove a stento sotto un peso uguale a quello 
del suo corpo , la più piccola formica porta o strascina de’ pesi quindici 

0 venti volte maggiori di essa. , , 

5 0 La massima altezza cui giunga il salto d’ un uomo, non oltrepassa 

1 14 ai i5 piedi-, ora., giusta l’osservazione di Swamerdam , una ca- 
valletta giunge con un salto ad un’altezza uguale a moo volte la sua 
luughezza. JNon si potrebbe mai credere che un animale si piccolo 
passar potesse il mare a volo , se l’ esperienza non oc avesse convinto 
i popoli della Bessarabia. 

(j.° Il salto della pulce è maggiore di quello della cavalletta, ed è ese- 
guito con tale velocità, che la fa perdere di vista. I due seguenti fatti 
possono servire a misurare la forza delle sue articolazioni. 

MoufTct narra che un operajo inglese , per nome Marc , formata aveva 
una calma della lunghezza del dito, con un chiavistello chiuso a chiave ; 
una pulce legata con questa catena la trascinàva con facilità- La catena 
e la pulce insieme oesavano appena un grano. , . 

A detta di Hoock, un altro meccanico inglese costrutta aveva d'avorio 
una carrozza a sei cavalli, un cocchiere sulla sua sede con un cane 
fra le gambe , un postiglione , quattro persone nella carrozza, e quattro 
servitori dietro , c tutto veniva mosso c trascinato da una pulce. A tale 
spettacolo non si può tralasciare di proporre un problema: quale sia 
più ammirabile, la forza dell’ insetto, o la paziente abilità dell’artefice. 
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, - '7. 0 I pudori , insetti simili ai pidocchi da oddio; tritano toWe Ife 
potei , e viverra sopra la neve , mentre là 'fera motrice dfeile talpe'* 
delle marmotte ( animali a sangue elide ) é gii iBtnf>hfita u dil' 

‘ 8.° Le lane mituratrici , dice Latreille , sono Soprattutto osservatiti 
per gli atteggiamenti ebe provano la forca grande de* loro muscoli \ e 
servono a sottrarle dagli sguardi malevoli. Talvolta , con tutte le sriàrpe 
aggrappate a’ ramoscelli , e col corpo elevato verticalmente, restami 
■smobili per intere mezze ore ed anco Offe; tale altra , si sòrfehgòào , 
durante ugual tempo, in rafih’iattiladini (iugulari clrerttbirggOfid'Tklt. 
comparabilmente maggior fona , giacché' se ne veggoltó che hanno' 2 
corpo 1 in aria , cosicché ai prenderebbero per altrettanti péizi di IcgW, 
il ebe ha folto si che dato loro fosse il nome di nuturatridcon 
toltone* , .t odv oli** • ■ * * ••"«a * to'* ** 

1. g.° Lo mosca alilo ed altri piocolissioi moschermi possono 'battere 
mille toke- «rea le ali nell? intervallo d’ un secondo , n (far feto >nt 
«sere eseguito da nissnn uccello (r). ' ooarwamq , iW ' J 

io.® Giasta il racconto di Lacepedc , nella Virginia le fori* ‘tono si 
agili che alauciaosi alla distanta di i 5 e (9 piedi , mentre il (ione, 
« dotta di Bu&on , non oltrepassa la distioca dt piedi: 

F t>i.° Sedendo presso nn rigagnolo che èala dt una roccirife si mesce 
ad uà ruscello scorrente più basso , dice' Darwin , io ho osservato ' i 
certa stagione idilli anno , gran copia di pesciolini da Ari chtàriètì 
volgarmente mitrami , 0 siano gobii (pinks) lanciarsi da per sé Strivi 
fuori dell’ acqua ad. un’ altezza' venti volte tanto quanto la loro lunghetta f 
e tentar cori di portarsi nel trogolo superiore (a). a *“ °°'* 

...sa.®? «Il polmone dei camaleonte é sì vasto, ebe quando è gonfio , it 
corpo di questo rettile sembra trasparente. Qoesta grande quantità 
d’ aria che pud: inspirare il camaleonte, dovrebbe , giusta ti teoria del 
sul lodati scrittori , comunicarci una mobilità straordinaria. Ora la sola 
parte del corpo ebe il camaleonte mt>và con vivacità è la lingua j neV 
restante si scorge molta ientezsa. » mChi >j; •< .•>!> * 

Tra i pesci i nominato lo sporo Saltatore, “ri’ quale deve il sùo norie 
specifico alla facilità con la quale ai' slancia, come parecchi riW-pélè , l , 
aopra fo superficie deli’ acqua. Non ha Borenti che due dedito etri di 
ni... :i t.; -i.Mt /- dU.J « f >t *■>«. «V ' 


( 1 ) Virey , UitU da mauri , eie. , t. il , pag. r4a. 

(a) Zoonomia , toro. lj pag. 167 «a68. •J'rt -• 
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lunghezza. Ma la lapidila « la forza eoa le quali' «gita la tua colla , 
iitJipcnJeutemcuU dilla facoltà, di saltare e di elevarsi quasi vrrt leal- 
mente ad ua’ altezza più o meno cousiderabile . quella gli danno di 
nuotale con celerilà, e di seguire « vascelli, anche quando le loro 
vele guidiate sono dal vento più propizio. ■ sd$ itcnmsìaipUÙ! llg Of 
■ 3 .° I pesci salamoili, che all’ epoca della massima grandezza pesano 
4o kilogrammi , si slanciano i( piedi sulla superficie dei mare, il che 
prova uua forza straordinaria nc’ muscoli della coda. Si può altronde 
dimostrare , aggiunge Lacepcde , che quelli tra questi pesci clic im- 
piegano tre soli mesi a salire verso le sorgenti d’ un fiume come il 
Maragon , il cui corso si è di 4 °° mitiametri , e la cui corrente 'è 
rimarchevole per. la sua rapidità , sono costretti a spiegare , durante 
la metà di ciascun giorno , una forza di nuoto tale che farebbe loro 
•correre in un lago tranquillo quattro o cinque miriametri P ora \ ed 
i provalo di più clic quando non sono costretti mi -eseguire al lungi» 
corse , percorrono un’estensione di. otto metri circa ad ogni - minuto 
fecondo (t), „j otto , ustpnt.l u> li.si-oiO 

i4° I cani di mare, che pcsauo dalle t ooa alle *4000 libbre', hftf- 
compagnavano per I’ addietro t i narrigli clfc sulle coste d’Afifica ti. ca- 
ricavano di schiavi, traversavano con essi il grande _ Oceano , senza 
separarsene giammai , nè ancho hi mezzo alle più violenti tempeste , 
e giungevano sulle coste dell’America allcttati dall? avidità di carne 
umana, facendo ogui giorno in 'brani , per inghiottirli, i cadaveri dei 
negri clic venivano rigettati dai bastimenti. Fu visto , dice Laccpede , 
uno di questi cadaveri appeso, all’ «tremiti, d’ unai verga alta più 1 di , 
sei metri ( ao piedi circa) sulla superficie marina, cd;«n cari' di mare 
slanciarsi molte volte verso questa spoglia, raggiungerla» finalmente"* 
mangiarsela senza timore. Quale energia ne’ muscoli della- coda e - della 
parte .posteriore del corpo nou devesl supporre , acciò- ua animale ih 
grosso ,c si pesante possa inalzarsi come una freccia ari glande attesta J} 
i 5 .° 1 giornali del settembre t8aa dicevano Una .nave che pochi 
« mesi sono giunse a Liverpool , tornando da luogo viaggio intorno 
« alle coste d’ Africa, allorchù fu> posta pel cantiere pe» riattarsi, 2 
« presentò un maraviglioso fenomeno» Un corpo duro rassomigliai) (««dii 
■ un osso aveva passato a parte a parte la prua , benché fosse coperta 

-■ - — ■ - ■■■ ■ ■ ■ ■ — ■ . f 

• . 1! ,t < otti < •’wv.*' * • ’ 

(•) ffìsl. nat. cUs pois sons , t. V , i 65 j i66..t , *»*•'.<’ • 

Esercizio logico. 17 . 


/ 
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f di rame e. della doppiezza di dodici pollici. Da ciò facilmente ap- 
« pativa clic il naviglio navigando con gran velocità aveva urtato nella 
«. spada di un xi[thias , la quale , dopo avero forate il legno , si era 
« spezzata ». È noto che il pesce xiphias porta in fronte un osso o 
una spada lunga pili di due metri. Questo animale a sangue freddo 
lotta coi grossi cetacei ( animali a sangue caldo ) e li vince. 

Dai quali fatti sembrami di poter dedurre che la quantità della fona 
muscolare non ha rapporto colla quantità dell’aria respirata. 

* 'j' . CAPO II. >'• r- ... ,f , .... 

Dubb} contro alcune leggi relative ai moti nuucolati, 

|!j}n 9 J V o '.'•••• '*?. -, 1 

Tra le varie leggi relative ai moti muscolaii, che a me «ombrano 
false , accenno le seguenti : 

1. La serietà dei movimenti nei diverei animali è dovuta 
i.° mobilità intrinseca delle loro fibre i * 

a. 0 Alla disposizione de’ loro muscoli ; • ' ■ . 

3 .°<AUa disposizione delle parli nelle quali questi si insetiseono ( i ), 
La varietà de’ moti animali , secondo che io nc giudico , dipendo 
.Dalle leggi vitali; > . ■ . :i 

a.° Dalle leggi meccaniche ; 

3° Dalle cirotstanze esteriori. r ; ,,iv 

, ... A. Leggi vitali. r ~, 

I tre elementi accennati da Cuvicr non spiegano i moti degli animati 
gelatinosi no’ quali non si scorgono nè fibre , nè nervi,, uè muscoli , o 
che dipendono interamente dall’ irritabilità. tiri*. 

Questa forza è diversa nelle varie specie animali , senza che quésta 
diversità possa essere spiegata con qualcuno dei tre elementi esposti 
dal sullodato scrittore. v ■ :<’ 

, Molto meno i suddetti clementi spiegano i moti delle torpedini e«l 
anguille elettriche , le quali con una scarica possono atterrare un ca- 
valla , benché siano animali a sangue freddo , ed assai piccoli a 
fronte del cavallo. t r; , , . , • ; ( , . .. ;t 


•r • » *. f *»*•»•» . 1 1 

(i) Covici , Lcfons if anatomie , l. U, pug. u8. — Legò patologiche , 

legge a» 1 ». t t • » •' ’ 
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Le torpedini non sono ni conduttori caricati , nè batterie od ap* 
parecchi elettro-motori , de' quali ricevasi la commozione ciascuna volta 
che si toccano con una mano , od applicando le due mani per formare 
1* arco conduttore tra poli eterogenei. L’ azione elettrica di questi pesci 
dipende unicamente dalla loro volontà , sia che essi non tengano sempre 
carichi i loro organi elettrici , sia che essi possano , mediante la se- 
crezione di qualche fluido od altro modo ugualmente a noP ignoto , 
dirigere esteriormente l’ azione de’ loro organi. Dipende dal pesce il 
non agire che verso un punto nel quale egli si crede più fortemente 
irritato ; la scarica si fa allora in un solo punto e non nel punto vicine. 

B Leggi meccaniche. 

La più ovvia osservazione dimostra che i pesci devono la facoltà di 
moversi in tutti i sensi principalmente alla coda. Secondo che questa 
parte del corpo è più o meno lunga , più o meno larga , più o meno 
piana alle estremità laterali , più o meno animata da possenti muscoli , 
spinge avanti con maggiore o minor forza l’intero corpo dell'animale. 
Movendosi rapidamente a destra e a sinistra equivale a due Forze si- 
multanee , delle quali il pesce segue la diagonale. ‘ ‘ 

Ma se il principio più attivo della natazionc sta nella coda , il mag- 
giore ostacolo stia celerità sta nell’ eccessiva lunghezza deh* testa « 
nelle parti intermedie che la vogliono avanti; la causa ritardatrice si 
trova dunque nelle parti anteriori del pesce , come la potenza «cecia- 
ratrice nelle posteriori. Il rapporto tra quella causa e questa potetiza 
determina , in circostanze altronde pari , la rapidità della natazionc. 

Ora l’accennato rapporto inchiude gli dementi di forma , di peso , 
di volume , di distanza delle forze motrici dal centro di gratti , ele- 
menti diversi dai tre accennati da Cuvkrr. 

* ( forma ).■ Un corpo che si muova in un fluido con dato grado di 
forza, prova maggiore o minore resistenza, secóndo clic caccia avanti, 
senza dividerla , una maggiore o minore quantità di qiiesto fluido. Ora 
questa quantità è maggiore o minore , secondo che la patte anteriore * 
del corpo mosso è rientrante o saliente , larga qd acuta , piana o ton- 
deggiante. Ecco la ragione per Oui i pesci presentano forme general- 
mente ehttiche , alquanto compresse , gonfie un colai pòco nei mezzo , 
decrescenti e talvolta acute nella estremità anteriore. 

( Peso j. ft facile il comprendere che rimanendo uguali i tre ele- 
menti esposti dal suilodato scrittore , i movimenti devono esine diversi , 
secondo che il corpo è piu Leggiero o più pesante. ‘ 
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^ ( Distanza delle font motriei dal centro di gravità). La* natura 
ha collocato de’ botatesi sotto la gola de’ pesci che hanno una ''gran* 
testa , affine di sostenerla e agevolare i moti della coda, come nei pesci 
cappone e ne' chiozzì ; all’ opposto , se la testa è piccola , » notatisi 
sono situati sotto il ventre , il «piale suole essere vasto e gonfio , come 
ne’ lucci c ne’ salamoili , onde rendere piò perfetto l’equilibrio. ^ . 

Questi principi s'applicano ai moto degli uccelli. Infatti la varietà 
da’ lóro voti dipènde '* ■ ■ > j - ,\ : .. . . - v. 

a ) Dalla forza dcllt ali , come negli uccelli da preda { e la forza 4 
' diversa dalla mobilità) ; * •’> ;•»»•* ■ I 

b ) Dall’ estensione delle ali , corbe negli uccelli , fregate e moki . 
palmipedi 3 ; »•' rl ' : r— ' * ; •> •» • • • *i ì i 

è) Balla posizione orizzontale delle ali, coro» nette Sodolc e nelle 
'TjùagKc chi s’dzano verticalmente; 1 ■ oh* .j.m. 

* A } Dalla loro brevità ,■ come ne* pappagalli , che sono rosi retti a 
hai t ere P aria piò frequentemente ; ^ >* ■»* j * 'i' ) * ifa/'r/j ¥ 14* ► ir-!> 

’> e ) Dalla loro situazione relativamente ai centro di gravità; quiqdi 
generalmente le ali sono situate piò avanti o più indietro j secondo che 
le parti anteriori o posteriori Sono piò' pesanti. Essendo le ali de’ bar- 
bagianni attaccate troppo alto, e assai imperfetta la loro coda, riesce 
loro assai difficile il dirìgere te risultanti delie loro forte motriei verso 
il centro di gravità , tanto più che il loro corpo è raccorciato ugual* 
‘Emèrite .che il’ collo , e molto cotte le gambe; j i 

,lor /> Bài pesti del corpo , come no’ gallinacci che volano a stento. 

Ti elio struzzo fotte condizioni esposte dal salicilato scrittore esistono 
come nell* aquila , e porc i! primo non' può votare, perché le sue ali 
Sdì» abbastanza lunghe ed il suo corpo é troppo pesante. , -Mv . 
n ‘ La mobilità intrinseca delle fibre , la disposizione de' muscoli , e 
quella delle parti in cui ti inseriscono , sono affatto simili si nelle 
oche che nelle galline ; eppure le prime nuotano con facilità, ma. non 
°già le seconde ,■ giacché le prime hanno le dita unite da una membrana 
chi agisce contro 1’ acqua ^membrana che nuora alle seconde. 

’ion L ! azione del vote è facilitata > .'..tuo» • , 

•‘h a) Dall* forma drl corpo, cioè dalia piccolezza della testa die 
termina in punta, por cui l’aria viene fessa più facilmente ; dalla carena 
• lAe forma il petto dell’ uccello , dalla «onravifà inferiore delle , ali ; 

1 " 1 b ) Dalla tensione della spina dorsale , la quale altronde è più 
corta che ne’ quadrupedi; ‘li ì’ - u • . 


» i ,*r 
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e) Dalla lunghetta e fattibilità del colla , come ai vede parl'rco- 
larmantc nel cigno « nell' oca del Canada , gli ondeggiamenti del. quale 
traggono la parte anteriore del corpo e coadiuvano l’ impulso provenutile 
dai piedi . i . -u • /, 

d ) Dall’ essere le otta degli uccelli ripiene d' aria * . e dalla mol- 
titudine delle peune che, accrescendo il volume , diminuiscono il peso. 

A tutti questi elementi di variazione , diversi dai tre accennati dal 
salicilato scrittore , si deve aggiungere la possibilità di cambiar po- 
tutone al centro di gravità , il che dipende . , , , ri. - :J ; o 

a) Dalla lunghezza o brevità della coda o del collo , « dagli altri 
appendici, delia testa;., < ai ,. U1 , , V r llad ( S 

b ) Dai gradi e dalla durata de 1 moti d’ inspirazione ed aspirazione. 
A La lepre ai dà una direzione utile .col mezzo dell'uno o dell’altro 
orecchio, allorché è cacciata dai cani,; io fatti abbassando csiauna 
delle sue orecchie destra o sinistra da , un lato , scema la resistenza 
dell’aria, essendo che l’orecchio è lungo < concavo;, diali’ altro ag- 
giungendo un peso a destra o a sinistra , si volge più rapidamente , e 
lascia indietro- li cani che la inseguirlo. ds -n oiinnilsianss 

. Finalmente sì negli uccelli fhe ne’ quadrupedi ,nf acutfaa delle 
unghie, elemento diverso dai tre accennati da Cuviet, facilità ubidii 
dell’ arrampicarsi , del fermarsi , del resistere ecc,, di fub k'ee oiol 

. C) (Anostcutsc esteriori. o:.h>ì ih » A tm.U 

i.° Osserva Lacepede che senza una certa abbondanza di fluido elet- 
trico sparso nell’ atmosfera , tutte le molle o le forze de’ serpanti <, non 
possono essere poste in azione , e. per conseguenza nop godono di tqtta 
la loro energia. Sembra infatti che i, tempi procellosi' io Ciri., il, fluido 
elettrico trovasi in qsello stato d’ ineguale distribuzione che produce, il 
fulmine , animino i serpenti invece, di aggravarli t dibatterli , come 
succede all’uomo ed ai grandi quadro pedi....' ai ;,'n. ,V 

a.° Essendo noto che dilatando o comprimendo la vescica natatoria 
i pesci s’alzano o s’ abbassano ned' acqua ; ed essendo .parimenti Auto 
che l’acqua salata del mare è più pesante che 1’ acqua dolce de’ fiumi 
e de’ laghi , agevolmente si scorge elio, per inalzarsi ne’ mari minore 
sforzo richiedesi che ne’ fiumi, ed all’opposto per abbassarti. Ora di- 
versità di sforzi equivale a diversità di movimenti. c .mrj 

Il gran numero degli elementi da cui ..dipende, ila. varietà , de’ iPplL 
animali , serre a misurare la somma inesattezza della legge <be( gli ha 
limitati a tre. Scendiamo all’ esame di alcuoe altre. >p j«i 3 ,| , ,o. 
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' IT. Lo sp'àzió che percorrono in un tolta i piccoli animati' i pro- 
por zonatamente maggiore di quello che percorrono i grandi} ini-' 
perciocché quando le forze tono proporzionali alla massa , esse 
imprimono a queste ultime delle celerità uguali , e gli spazj percorsi 
dipendendo unicamente dalla celerità , debbono essere presso che 
uguali , sì per i piccoli che per i grandi animali (i). 

• A questa pretesa legge oppongo i seguenti riflessi. 

• i.° Siccome negli animali le forte non crescono in ragion* delle 
masse , perciò assomere non si debbono queste per farle misura a quelle. 
N«o sta la ni assi della rondine alla sua forra muscolare , come la massa 
dell’elefante alla sua forza; la proporzione è assai minore. Il pésce sala- 
moile che pud pesare 4° kilogrammi , percorre in un minutò Secondò 8' 
Ihctri, c la balena che può pelare kilogrammi t5o, percorre nel tempo 
stesso metri it.Ora se valesse il raziocinio de’ suliodati scrittori, 
ftivece di i*r metri , 'la balena dovrebbe scorrerne 3o. Infatti si avrebbe 
h «(Quelite proporzione : 8 - 1 - 1 5o : 3o. 

1 *.* Quamf anche lè forze fossero proporzionali alle masse , non se- 
guirebbe che forze uguali dovessero produrre salti uguali, giacchi il 
salto , iti pari circostanze , dipende dal modo con cui la forza i 'di- 
stribuir relativamente al centro di gravità. La somma lentezza deli’ ai' , 
quadrupede ebe Ita la taglia d’ un gatto , non dipende dalla mancanza 
di forza muscolare relativamente alla massa, ma dalla cattiva costru- 
zione che si osserva nelle membra di questo animale. ’ 

Ciò che dico dell’ aY , deve dirsi di tutti gli altri quadrupedi che ì 
naturalisti hanno chiamato tardigradi. 

Succede P opposto nelle altre macelline animali meglio organizzate. 

I giornali del luglio i8aa direvano: «Furono condotti a Liverpool due' 

« alci di bella e grande specie. Questi superbi animali sono della grau- 
« dezza de’ cavalli, cd hanno immense coma ; la conformazione loro i 
« un perfetto modello di vigore e di bellezza ; essa riunisce la forza 
« muscolare del cavallo di corsa alla leggerezza cd all’agilità do’ veltri. 

« Possono ugualmente tirare una carrozza o portare una persona con 
« una rapidità di ao miglia per ora (a) » 


(i) Guvirr , Leeoni d’anatomie com/iarée , t. i.er , psg. 497, 4p8 — 

Uieliernnd , Nuovi clementi di ■JlsMo^ia , t. Il ; png. 189. — fittoli** 

yn-ht , legge a<6. " •’ v 

p) » òli Inglesi ranno superbi della leggievezaa de' toro cavoUi', ma può 
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Gli antecedenti riflessi acquistano maggior forza se si applicano agli 
insetti ; 'infatti la situazione interna de 1 loro muscoli o i loto punti 
d’attacco alle parli dure presentano leve più favorevoli ai moti, che 
il fusto ossoso interno non può dare ai muscoli degli animali vertebrati. 
Lionnet ha numerato 4“4 1 muscoli in an solo bruco , mentre l’ anatomia 
non nc conta che 5 ag nella macchina dell’ uomo- L’elasticità de’ tutte 
scoli degli insetti dà luogo ad un’ indefinita varietà di movimenti ette *on 
hanno nulla a che fare colla massa; quindi, perds., le larve de? libelloK 
si muovono per innanzi spingendo fortemente fuori dell’ano l’acqua che 
v’ hanno fatto entrare ; le larve delle mosche , benché sfornite di zampe , 
fanno nondimeno salti non piccioli mediante U contrazione singolare dei 
loro anelli ccc. ! , .'.uq • ! > 

Insonnia la ragione reciproca della massa colla velocità, legge si 
vera nella materia morta , non si verifica nella materia vivente. „ 

A conferma di questa proposizione aggiungo che sì nel $a]to cito 
nella corsa concorre meno la forza muscolare che l’ abitudine e .l’espe- 
rienza. I Guasconi e i Navarrcsi corrono per le loro montagne con una 
rapidità che verun altro montanaro non potrebbe pareggiare , benché 
le masse corporee fossero uguali. „ , -irq i’i o he 

III. La direzione del salto dipende dalla posizione del centro di 
gravità rapporto al membro che dà l’impulso ) egli è perciò che 
l’uomo c gli uccelli sono i soli che possano saltare verticalmente (ij, 
La maggior parte de’ pesci possono saltare verticalmente col sola 
dilatare la vescica natatoria , senza altro sforza; giacché divenato in 
questo modo più leggiero dell’ acqua , l’ animale sale per la linea per- 
pendicolare all’ orizzonte. Altri pesci possono saltare verticalmente , 
come , per cs. , le razze , percuotendo I’ acqua d’ alto in basso co’ lorq 
vasti notatoi de’ quali si servono come gli uccelli delle loro ala. . 



« ella ma! paragonarsi a quella de’ cammelli nominali herry , che SÌ trovano 
<> nell’ interno dell’ Africa ? 

u Un herry arrivò dal Senegal n Ufogador in selle giorni , avendo tra- 
« versato >4 gradi di latitudine, e fatte, a malgrado del cattivo stato delle 
« strade , 5 a 5 teglie , cioè -]5 leghe *1 giorno. Uri moro di Mogador sali 
« una mattina sul suo herry , andò a Marocco, distante 70 leghe , e ritornò 
u lo stesso giorno , con alcuni aranci che una delle sue mogli aveva desi* 
u derato » ( Calzetta di Milano del 19 novembre < So 5 ). 

(») Cuvier , Lecoat d’ anatomie' Com/HiTcti,,, t. i.w , pag. 498. — Leggi 
^fisiologiche , legge 247. 
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" ''1 pesci salamoili s' appoggiano tcontro grossa pietra , avvicinano alla 
loro bocca 1’ estremità della loro « oda , la stringono co’ denti , formando 
così un atto cd una specie di molla elastica mollo tesa; quindi resti- 
tuendole prontamente la ma posinone y. e percuotendo I’ acqua nel 
trmpo stesso coìta coda , si slanciano ad un’ atterra di quattro o cinque 
metri , ed oltrepassano in'questo modo le cateratte. 

Più' specie dì serpenti potendo erigere il loro còrpo perpendicolar- 
mente, e sedere sopra la coda elastica piegata a foggia di spirò, possono 
saltare in tutte le diregioni. 

. Gli alagtìrga , quadrupedi grossi all’ incirca come lo scoiattolo, avendo 
lunghe le gambe di dietro, e facendo della coda un puntello, saltellano 
come gli uccelli. •• • • ■*«>■'••. ... ; *- ...» 

i Tra gli insetti saltatori , alcuno non olire più curiose particolarità 
di certi Coleòpteri, a cui l’entomologia moderna ha posto il nome di 
tàlpini , e che per < P addietro si denominavano scarafaggi a molla. 
Non trattasi qui solamente di far saltare una picciola pulce, ma si di 
alzare nell’ aria rapidamente un- insetto dieci volte più grande. Stende 
egli una molla segreta che lo slancia perpendicolarmente , cosicché 
ricade egli precisamente nel punto donde è partito per fare il. salto. 
Se ricade sulle ' sue zampe , la ventura t' buona , ed eccolo ristabilito 
nella via delle sue abitudini. Se la caduta è meno felice ed il talpino 
cade sul dorso , la molla opera di bel nuovo , e così successivamente 
sino a che ricada sopra i suoi piedi. * 

• 1 fatti dimostrano dunque che oltre V uomo e gli uccelli , vi sona 
numerose serie d'animali che saltano verticalmente , senza parlar qui 
delle vane specie di scinde ( ourang-outang , piterhi, mandrilli) cb« 
possono saltare come 1’ uomo. 

IV. J quadrupedi e gli insetti non possono saltare che in avanti (i). 

La pulce salta in tutte le direzioni , avanti , indietro , di Ranco 

fanno lo stesso le cavallette. 

V. Qualunque sia il movimento che un uomo si dà flutto dipende 
dalla prima impulsione : una volta che i piedi hanno abbandonato 
il piano di sostegno , non è in nostro potere d’aumentare la forza 
del salto o la velocità. Il ballerino che fa le cavriole non è eccel- 


li) Cuvier , Leeone d’anatomie comparcc , t. i.er , p»g. <98. — Leggi 
fisiologiche, legge 348. 
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letUe fn questo esercizio se non io- quanto 4 capace di, elevarsi a certa 

aliene# (Ji). " • " F< r * '* <"'• . tc* '! c->od 

1 L’ecréHWIta del ballerino cfce'-fa dcHc cavriole , non si riduce alla 
capaciti rfi elevarsi a certa altezza ; «a anco e - principalmente nel 
saper muovere , da che si è spiccato dal suolo , 4 testa , le braccia , 
le gambe con tale rapidità, ebe il centro di gravità Baratto che ascende 
e discende giri siiti’ asse parallelo all’orizzonte , il che certamente non 
dipende dalla prima impressione. 1 * * ■> ♦ i ' « •>*■< ,«- 

VI. Il corpo d’ un animale , nel salto , deve considerarsi coma un- 
projettile che va perdendo gradatamente la celerità che acquista nel 
salire Cosi la velocità iniziale essendo data , si pah determinare la 
linea che il corpo seguirà nell’ aria , l’ istante e il luogo della sua 
caduta . ■ 1 *> • !«* H» eiT 

La velocità iniziale , e per conseguenza l’ estensione del ,saUoydit 
pende dalla lunghezza proporzionale delle ossa <e dada forza 
muscoli. *’• ' o i o f- • vi <1. ♦. l’.nifnV iiip izciic.it 

La durata del salto è in ragione della forza di protezione (a)^/ 
Per determinare I’ estensione del salto non basta csamiuare la velocità 
iniziale , la lunghezza delle osta : , 4 forza de’ muscoli , inai 4 dunpo, 
aggiungervi i seguenti elementi, i t.rn ma »l<wi -Lkjh s'd 

i.° La qualità del suolo; t. ■ ' n *i :c. s'l?L r.iv cIImi 
1 %° La posizione del suolo; < I- i a\ : :i:r si . ro-'iió fui aLso 
3 0 La direzione del salto relativamente alla linea orizzontale; g odi 
^ /J.° Lo stato delle bracci*. = - <• < > visite.^, ih ì*»«à- 1 

. Senza questi riflessi non si può determinare 4 strada ebe segunà j 
il corpo nel salto , nè la sua durata, nè il luogo oli’iHante 444 4Mb 
caduta. Infatti ; ! .o ••no i otaro vjstlse. cnoaaoq 

I. Se il suolo è fermo , il salto sarà più lungo ni tyt*y <> Y c bv>se 
cedente. — Se il suolo è elastico t l’estensione idei salt0i*aràti9ggt9fe- 

II. Il salto sopra piano inclinato è più lungo che «opra piami erur> 
volitale; succede l’opposto se il pian» è. elevatoj uV> v\>nal»uQ 

MI. Se la linea del salto è perpendicolare all’ orizzonte , I» lungi*!»* 
del salto è uguale a zero; un uomo che salta verticalmente t« , adfcSU<4t 
base da ctìi è partito, '4 v aè />• v. 'vi .ifivzoW* Js o ót«Ù 

(i) Richersncl , Nuovi elementi di .fisiologia , f. T , pagTTgi. 

( 5 ) Cuvier , Op. ctl. , t. I, p*g. <y6 Ity. — leggi fuialogicLe , 

leggi , u44, ’4 5 - 
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Se la direziona o la linea del salto è obliqua alla Enea orizzontale -, 
l’estensione del salto i massima, quando l’angolo formato da quelle 
due linee é di 45 firadi, ed è sempre più corta , se l’ accennato angolo 
è maggiore o minore di gradi 45- Queste proposizioni sono evidenti 
per chi conosce la teoria dei proiettili. 

IV. In circostanze pari, la lunghezza del salto cresce col movimento 
delle braccia ; perciò chiunque salta , spinge le braccia indietro, quindi 
le caccia avauti quasi per sollevare il corpo. 

V. Per determinare l’estensione del salto non basta calcolare la forza 
de’ muscoli c la lunghezza delle ossa , ma fa duopo avere riguardo alla 
situazione di queste forze motrici relativamente al centro di gravità; 
la mosca-scorpione salta con agilità, ma con minor vantaggio che le 
cavallette , perchè le sue ultime due zampe , il giuoco delle quali 
produce il salto, benché lunghissime , sono attaccate alla parte inferiore 
del corpo e non terso il mezzo. 

Dalle cose dette risulta che non si può dire in modo assoluto che 
là durata del salto sia in ragione della forza di projezione ; la durata 
del salto, sotto lo stesso grado di forza, è variabile, come è variabile 
1 ’ estensione iti ragione degli clementi sopraccennati. 

Del resto si la corsa clic il salto dipende meno dalla forza mu- 
scolare che dall ’ abilità a maneggiarla , cioè dall’ esperienza e dal- 
l’abitudine. Infatti in un uomo clic corre o che salta, il centro di 
gravità descrive un arco di parabola. Ora Lambert ha dimostrato che , 
quando si percorre io spazio di 9 piedi in un minuto secondo , la 
persona., atteso 1 ’ azioriè della forza centrifuga, resta talmente in aria, 
che i suoi piedi non agiscono se non se come rispingessero la terra 
indietro. L’ abilità del cursore consiste dunque net giuoco opportuno 
de’ piedi: egli noo deve rispingere la terra indietro se non nei mo- 
mento in cui il centro di gravità si trova al vertice 0 al più alto punto 
della parabola ; se lo fa più presto , egli eseguisce uno sforzo inutile , 
quindi perdite di forza; se lo fa più tardi , I’ urto de’ suoi piedi contro 
il suolo debb’ essere più gagliardo, e il ginocchio piegarsi ,onde rialzare 
il centro di gravità che comincia a cadere. 

L’azione della forza centrifuga e l'abilità a profittarne sono cause 
per cui un uomo può correre sopra un ghiaccio sottile che si spa- 
ierebbe se l’ uomo restasse immobile. 
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IDEE INESATTE. 

r* . • i , ». 

i . i , a 

CAPO UNICO. 

P cr risparmiarmi la pena di numerose citazioni , attingerò gli esempi 
nell’operetta intitolata: Leggi ^fisiologiche. 

Ciò faceudo, parmi che sia autorizzato a dire che accenno non 1 « 
opinioni particolari d’ uno scrittole , ma le idee più generalmente ri- 
cevute. Infatti : . 

i.° L’autore di queste Leggi accerta d’avere consultato i migliori 
scrittori di ideologia , fisiologia , anatomia e storia naturale ( vedi la 
sua prefazione alla pag XX e XXI ) , e protesta di non volere esporrà 
clic le idee prcssocchb dimostrate all’ ultima evidenza. 

a.° Quest’ opera vanta due traduzioni , una in lingua francese ed 
una in lingua spagnuola , e tre edizioni italiane nel giro di pochi anni 
3 .° Gli editori hanno prodotto gli elogi che vennero fatti a queste 

Leggi 

a ) Nella Bibliothi/ue medicale , t. XV , pag. 1 44 , e nel Journal 
de l’empire, 1806 , n.“ III, i 5 ottobre; 

b) Da’ più dotti Italiani d’altissima fama, attualmente viventi , le 
parole de’ quali si veggono riportate in alcuni esemplari della seconda 
edizione. 

lo mi servirò della terza edizione del t8ai che fu sorvegliata dal 
dottore Acerbi , professore di storia naturale in Milano , cd autore di 
opere mediche : i sentimenti di questo editore ai trovano nella Gaz- 
zetta di Alitano del ao novembre i8ai , pag. 1778. 

. Ilo dunque ragione di dire che i difetti delle accennate Leggi son® 
più o meno gencralweutr ammessi. 
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Idea inesatte ? cioè o semi-vere 
e semi-false , o incomplete, o esa- 
gerate , o eccessivamente vaghe e 
indeterminate. 


Dimostrazione dclV inesattezza , 
eccezioni alle leggi generali , cor- 
rezioni ed osservazioni. 


L’avere origine per genera- >• I vegetabili, che certamente 
■' ” " ■ sono esseri viventi , » ' 

a ) Non presentano mi organo 
centrale di digestione ; t ki 
b ) Non, sono sensibili ; 
c) Nè volontariamente mobili. 
Questi caratteri non convengono 
nè anche a tutti gli animali ( V. la 
pag. 3o-4o). . 

.a . 0 Più animali ibernanti, o sia 
ridotti allo stato di stupidimento 
dal freddo o dal calore, insensibili 
ed immobili , non si risentono nè 
alle puntare j nè alle incisioni , nè 
alle; scosse elettriche 4 ,uè,ai pifk po- 
tenti stimoli chimici; eppure vivono. 

In questa legge si trova la se- 
guente proposizione : gli esseri vi- 
venti differiscono dalla materia inor- 
ganica per certe azioni per cui sono 
esseri viventi. . r u li 
■ Questo è dir ( pulla. 


zione , I’ essere sensibile , volontà' 
riamente mobile , I’ avere un organo 
centrale di digestione ; il crescere 
mediante la nutrizione; ed il finire 
colla morte , tali sono z* caratteri 
generali e comuni a tutti gli esseri 
viventi. 

Legge 3. (Vedi la pag. ^67 ). 

a,® In tutti gli siati della vita 
l’ uomo e gli animali differiscono 
specialmente dalla materia inorga- 
nica per la biro proprietà di pbter 
.sentire l’ azione di certi agenti este- 
riori., ed essere suscettivi di alcune 
proprie azioni, in maniera che ne 
risaltano i fenomeni necessarj al 
loro stato vivente. 

* > ! Lcgge 4- 

3.* Tutte le funzioni della mac- 
china animale tendono alla conser- 
vazione dell’ individuo , o alla pro- 
pagazione della specie. 

Le 8 g c 8 - ..ai 

• ( Morgan , Essai sur les phèno- 

, inenes de la vie et de la mort , 
pag. 5a ). 

4 ° L’ integrità di tutte le fun- 
zioni d’ un corpo vivo richiede 
quella di tutti gli organi. 

Le RK e 9 „ 

(Cabanis , Rapporti etc., t. i.er, 
pag. i 4 7 ). 


r v 

ili. 


3.° Mi pare che quando le fun- 
zioni della macchina sviluppano in 
tutti i ragazzi il vajuolo, per cui 
ne muore una gran parte , se non 
è soccorsa dall’arte, non tendano 
alla conservazione dell’ individuo ; 
dite lo stesso della rosolia , scar- 
lattina , menstruazione e di tanti 
altri malanni che assalgono natu- 
ralmente l’uomo , e per cui soltanto 
la millesima parte de’ nati giunge 
alla vecchiezza. 

4. 0 Questa proposizione può es- 
sere falsa , quando si tratta d’ or- 
gani doppj 1 quindi , a modo d’e- 
sempio, vi può essere integrità nelle 
funzioni intellettuali, benché sia leso 
e guasto un emisfero del cervello. 
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Inesattezze , esagerazioni tee. 


5. ° La vita elude F influenza di 
molte leggi chimiche, e sottrae le 
sostanze animali dalla putrefazione ; 
'« perciò non v’ è mai putrefazione 
là ove è forza vitale. 

Legge ai. 

Laroche, Aaalyse des Jonctions 
tìu sy stèrne nerveux , tom. i.cr, 

pag. 'iG. 

1 Foderi, Du delire , t. i.er , 

■ it l' I . o . 

pag. ao5. * 

' Adelon , Physiologie de Vhom- 
jme, t. i.er t pag. 17 et suiv,. k 

Richerand , Elementi di feto- 
logia , t. I , pag 8 1 c seg. 

6. ° L" animale sbucciato dal- 
V uovo , o sortilo stalla matrice , 
dopo d’aver ricevuto, col mezzo 
della fecondazione del germe, il 
movimento vitale , e di aver acqui- 
stata la conformazione particolare 
alla specie cui appartiene , ingran- 
disce ; staziona per qualche tempo ; 
riproduce degli esseri simili alai; 
jn seguito declina ; gli si cancel- 
lano alcune forme ; e per ultimo 
muore. 

Legge na. 

••• Si • v, • ' 

7. 0 - Gli animali rertebrati non 
presentano giammai più di quattro 
membra. (Virey, Hisdes ma-urs etc., 
t. i.«[, pag. 184,353,343, 465). 


Correzioni ed eccezioni . 

1 __ 

*. ■ • . s O . 3 

5.° Dire che la vita elude l’in- 
fluenza di molte leggi chimiche , 
perchè , per cs. , non v’ ha putre- 
fazione là ove v’ha forza vitale, è 
dire che le carni morte eludono le 
leggi chimiche, perchè nop sog- 
giacciono alla putrefazione, allorché 
souo coperte di sale 0 di ghiac- 
cio (1). Si può forte dire che i 
legni morti eludano l’influenza delle 
leggi chimiche . perché carboniz- 
zati resistono all’ umiJità che tende 
a putrefarli ? I capelli staccati dal 
capo , e quindi privi di forza vitale , 
resistono molti secoli alla putrefa- 
zione , come vi resistono le resine , 
e molto più i metalli , che a nes- 
suno cadde in pensiero di sottrarre 
atFinfluenza delle leggi chimiche (3). 

ti. 0 Vi sono qui quattro inesattezze: 

a) Le parole sbucciato dall’uovo 
o sortito dalla matrice inducono a 
far supporre che a questi due modi 
si ristringa la moltiplicaziooe , men- 
tre più specie si moltiplicano per di- 
visione meccanica naturale 0 artifi- 
ciale, per es-, i polipi» 

b) L’ uovo ingrandisce nel seno 
materno pria della fecondazione , 
quindi prima d’essa ha movimento 
vitale (3). 

c) Qualche specie esce dall’utero, 
grande come la madre, c non in- 
grandisce di più (4). 

rf) Le api e le formiche neutre, i 
muli in generale per la maggior parte 
non riproducono (V. la pag. 37). 

7. 0 Fa duopo eccettuare il rettile 
chiamato drago-volante, il quale , 
oltre le quattro gambe, Ita due ali 
sostenute da sei raggi cai hljgino» 
articolati colla spina dorsale. 
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(i) Pallas ha trasportato dalla Siberia dei pezzi di rinoceronte ( Se- 
polti da non so quanti secoli ) con carni si fresche che i cani ne man- 
giarono dopo die furono sgelate. i • ' 1 * 

(i) Perchè P infiammazione preserva dalla congelazione , dedurrete 
voi che il corpo umano non possa essere congelato ? 

Del resto io non pretendo che la vita soggiaccia a tutte le leggi chimi- 
che, dico solamente che finora l’ opposta proposizione non mi sembra 
provata. Mi pare in generale che la natura possa combinare le cose 
in modo da produrre apparenze contrarie alle leggi chimiche , come 
noi, allorché col mozzo delle trombe aspiranti e prementi riusciamo a 
far salire l’acqua, produciamo un fatto in apparenza contrario alla sua 
indole natia che la induce a scendere. 

(d) « 1 girini delle rane , o , come diciamo , le loro uova , pria di 
• essere fecondate si sviluppano notabilmente , dice Spallanzauì. Uno 
« di' questi calato nell’ utero è per lo meno tre volte pià grande del 
« medesimo allora quando rimaneva attaccato all’ ovaja. V’ha dunque 
« degli animali , i cui germi non riconoscono i primieri loro sviluppi 
« dalla materia spermatica , ma dai succhi materni. E siccome lo svi- 
« luppo , cioè l’ ampliamento della massa e del volume si ha in grazia 
« della nutrizione , e questa suppone il circolo degli umori , e cotal 
■ circolo l’ azione del cuore , è forza dedurre clic gli stessi succhi 
c materni sono quella specie di stimolante , che negli uccelli si rifonde 
« nel seme. Però ne’ germi rallini avanti la fecondazione batte il cuore 
« per modo , onde cagionare la circolazione dei fluì Ji senza trovarci 
« insuperabile intoppo dalla parte de’ solidi ■ ( Prodromo delle ri* 
produzioni animali , pag. 56, 5 7 ). 

(4) « Une poule qui pondroit un ceuf aussi gros qu’clle , et doni 
a clorroit un coq ou une poute , nous ofFriroit un prodigo que nous 
« aurions peine à croire sur le rapport de nos propres yeux. Une 
« monche qui hante Ics clicvaux et que sa forme a fait nommer monche • 
« araignée , nous offre un parcil p redige ; ct.il ne doit pas nous paroìtre 
« moins élrangc pour n avoir lieu que dans un inscct. S’il étoit une 
« loi du règne organique , à la quelle nous ne eOnnOssions aticune 
a cxccption , c’étoit assurement celle qui veut que tout corps organisi 
a ait à croitrc après sa naissancc. Voici ncamnoins une monelle qui 
a poud une espèce d’uiuf d’où ..art une monche aussi grande et aussi 
« parfaitc que sa mère» ( litui net , OEuvrcs , tool. Vili , pag a84-u8 7( 
ed. in 8.° ). 
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Inesattezze , esagerazioni ccc. 

8.' Le forine che cantieri «mio gli 
esseri organizzati viventi , si pro- 
nunciano a misura che si sviluppano , 
e divengono di più in più marcale in 
proporzione che gli alti della vita ti 
ripetono negli organi eli’ essa anima. 

Legge a3. 

» t . 1 • » 

().* La consistenza dell' epidermide 
dogli animali varia secondo il mezzo 
in cui sono immersi , ed il luogo ove 
souo obbligati a virerò. 

I-egge 53. 

( Cuvier , Lecons d’anatomie , t. II, 
pag. 54i. — Virey, Mcenrs etc. , 
t. II , pag. 391 , 3ga ). 


Correzioni ed eccezioni. 

8.‘ Le rane producono uova molli 
che si gonfiano entrate nell' acquai 
i figli che ne nascono, hanno dapprima 
una forma simile a quella de’ pesci , 
vivono come essi nell’ acqua e respi- 
rano colle branchie per un tempo 
assai lungo , dopo il quale prendono 
le forme de ’ loro parenti , ben diverse 
da quella de’ pesci ( 1 ). 

g.° l lumaconi , i quali fanno tanto 
guasto ne’ nostri giardini , hanno l'e- 
pidermide cosi viscosa come i pesci 
die vivono nell' acqua. Le salamandre 
terrestri uguagliano , anzi superano 
in viscosità esteriore le salamandre 
acquatiche (a). 


a Un insetto nello sialo di verme presenta forme affatto differenti d« 
e che assume nel suo stato perfetto. 

Anche ucl regno vegetabile si scorgono talvolta sensibilissime differenze 
tra le forme primitive e le ultime. 

La conferva polymorpha cambia due volte di colore passando dal rosso 
al bruno , e dal bruno al nero , e cambia pure talmente ili forma perdendo 
le sue foglie inferiori . ed allungandone alcune delle superiori, da esser 
presa dai non intelligenti per piante differenti. 

(a) In generale i molluschi , o sia gli animali molli , privi di scheletro 
interno , hanno sempre la pelle umida e vischiosa anche fuori dell’ acqua. 

Gli insetti che camminano sulla terra o Volano nell’aria presentano una 
superficie ugualmente dura e cornea. 

’■ Le squame non souo particolari ai [«esci ; il pangolino e il pstaghino 
(quadrupedi mammiferi), le lucertole c più serpenti ne souo rivestiti. 

l>a testuggine franca e la testuggine corei frequentano lo stesso ambiente 
marittimo : ciò non ostante qual immensa differenza nel loro inviluppa 
esteriore 7 La sceomia è coperta di splendide squame clic ne’ più antichi 
secoli ornavano i palazzi più magnifici. Esse servono tuttora ad ornare i 
giojelli più semplici ma eleganti delle persone meno agiate; nd una mezza 
trasparenza ■uniscono Io splendore di corti cristalli colorati , ed una pieghe- 
volezza clic si tentò invano di comunicare al vetro. 

La pelle e le piume degli uccelli che volano, rum sono dissimili da quelle 
degli uccelli terrestri. 

V uoipo e l’asino vivouo nello stesso mezzo e negli stessi luoghi; v’ lui 
forse qualche somiglianza uel loro inviluppo esteriore/ 

Ammettendo dunque l’iuilucoza de’ mezzi e de' luoghi là duopo limitai uè 
T intensità e 1’ csteusiwm. ai 
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Inesattezze , esagerazioni ecc. Correzioni ed tese doni. 


io.* Gli ammali a saugue freddo 
ha duo una maggior tenacità vitale 
che quelli a sangue caldo. 

Legge 35. 

tt.* Nell " 1 uomo • negli animali 
dolati di colonna vertebrale il sistema 
nervoso cerebrale , o sia d*i vita 
«•terna , £ doppio e simmetrico in 
ctaschedun lato j e quello di vita in- 
terna ed organica è sempre irregolare. 

Legge i34. 

( Virey, Hist. Aes maturi , t. i.er, 
pag. i56 e 159 ). 


ia.' Tutti gli animali a sangue 
freddo crescono più lentamente, ed 
hanno tempre le loro parti più molli 
che quelli a sangue caldo ; essi poi 
crescono durante quasi tutta la loro 
vita. 

Legge 4*>7- 

( Ouvier, Leeoni d'anatomie, t. t .er, 
pag. 107.109 ). 


10. ° Questa legge è generalmente 
falsa negli insetti : se un lombrico , 
un' anguilla si divincolano dopo che 
sono stati tagliati a pezzi , un' ape , 
uua mosca , uu ragno ecc. non fanno 
il menomo movimento. 

11 . * La prima parte di questa legge 
£ falsa ne’ pesci pleuroueli, gli occhi 
de’ quali si trovano da un sol lato, e 
sono anche ineguali in volume , es- 
sendo talvolta il supcriore maggior 
dell’ inferiore, ed all'opposto; tal- 
volta si trovano sulla stessa line* , 
talvolta 1’ uno £ piò vicino al muso 
e 1’ altro più lontauo. 

Appartengono alla vita organica , 
e non sono sempre irregolari le mam- 
melle , i polmoni , i reni , i testicoli, 
i canali deferenti, le trombe {allop- 
piane , le ovaje. 

13 .* Tra gli animali a sangue caldo 
non ve n’ ha alcuno ebe cresca st 
rapidamente, o sia giunga al suo 
stato perfetto , quanto la mosca della 
carne (animale a sangue freddo ) ( 1 ). 

Più specie di pesci escono dal- 
]* uovo in 8 giorni o 9 : nissun ani- 
male a sangue caldo esce così presto 
dall' uovo o dalla matrice. 

Le ostriche tridene, che possono con- 
tenere un mollusco di 100 libbre, sono 
si robuste, hanno conchiglie si solide, 
che non si riesce ad aprirle che eoa 
forti leve di ferro (3). 


( 1 ) Ne calori della state 1' uovo di questa mosca ai schiude in una o 
due ore; il verme che ne nasce, sussiste 9 giorni nello stato di larva; 
quindi si riunisce e rimane immobile nello stato di crisalide altri 9 giorni 
o 13, dopo i quali divenuto mosca, vola , genera e muore. 

( 3 ) I denti fortissimi de’ lucci , de’ salamoiti , de’ lupi marini , dei lamia , 
la spada terribile del Xiphias , la sega armata di denti del Prillo, con cui 
lacerano i più grossi cetacei , possono stare a fronte di parli simili degli 
animali a sangue caldo. 1 cetacei che hanno sangue coldo, non ci presentano 
ossa più dure di quelle de' pesci. 

Tutti gii insetti voraci sono armati d'un pajo di mascelle durissime a 
foggia di tenaglie dentate; il {leso che queste tenaglie riescono a portar*, 
può misurarne la forza ( Vedi la pag. 305 , 356). 

La struttura dell* insetto , avuto riguardo alla sua piccolezza . £ piè 
robusta di quella di qualunque altro animale ; ella riunisce la solidità , la 
leggerezza , la facilità al vigore in tutti i movimenti. 


Digitized by Googl 





IDEE INESATTE. 


f»7 3 


Ines (iti e* ze , esagerazioni tee. 

i3.° Gli animali che hanno un 
solo sesso , non si moliiplicaiu) che 
mercè J' accoppiamento dei maschio 
colla femmina , eccettuati alcuni 
pesci ovipari ed i molluschi cefa- 
lopodi. „ 

Legge 534. 

«4* L’accrescimento del feto è 
tanto più rapiJo quanto più s’av- 
vicina al termine della sua nascita. 
. Legge 558. 


i5." L’ epoca della pubertà nelle 
donne è marcata da tino scolo san- 
guigno proveniente dai vasi ute- 
rini , c che diviene mensilmente 
periodico. 

Legge 5 14 . 

iti. 0 Nella specie umana le fem- 
mine giungono -all' età della pu- 
bertà più presto de’ maschi j que- 
st’ epoca però è differente ne’ di- 
versi popoli ecc. 

Legge 5i5. , 

17 ° Allorché la donna è giunta 
ad oltrepassare una certa età , vive 
ordinariamente più lungo temao che 
1 ’ uomo ad essa coetaneo. * 

Legge 48a. 


Correzioni , eccezioni.' 


« 3 a* N»m si dover» dire eccettuati 
alcuni paci ovìpari , ma eccettuati !» 
mass ma part* da' pesci, giacché in que- 
sta famiglia d’animali)» molliplfratione 
mediante 1* accoppiamento non succede 
che in pochissime specie ( le raz-ae , gli 
•quali, g*i ancMipf r qtmfrlie altro), 
nella sola chimera succede accoppia- 
mento mediante vera intromissione (■). 

jp 

>4.” La I lem del feto d’uo mete è poi. t 

: ? »/* 

3 • • • '. » I* ►. j *f|. 6*7 

li 

9 >8 

Si vede quindi che la tnaaiima ra- 
pidità dello ■ viluppo A oc’ pruni uieù 
non negli ultimi 

ió.* La legge dello acolo mrniile non 
• generile) al Bratile le doooe non vi 
,000 soggette ; ai può dire In desso delle 
Vtreolandeii. Le lappone e le Sambiede 
non evacuano che nna piccola quali' iti 
di sangue , e ciò nella alale solamente. 
In Africa lo acolo , invece d'easere men- 
ade, è quaai continuo. 

16. * Si doveva dire in tutte le specie 
• mimali le femmine giungono più prealo 
He’ muchi all’ eli della pubertà; q. lindi , 
in circoatante pari , ai può aenaa incon- 
veniente aottomettere alta copula p'ù 
preato le femmine che i maschi , prin- 
cipalmente nelle apecie poligame nelle 
quali i macchi anno eapoati all' even- 
tualità di aGbrarai. 

17. * L’ espreaaione ea.itla deve esaere 
preferita all’ àaprrsaione indeterminat i ; 
perciò ai doveva dire ; li durata della 
dunna ata in generale a quella dell’uomo 
come ai a ao (a). 


(t) Lacepede , Ili et. des poissons , t. i.er , pag. 3 g 8 . 

(a) Moirre , Dottrina degli azzardi. — Mémoirts prcsentès à la première 
classe de l’institut par des savane étrangers , t. t.er , pag. 71 , -a. — La 
maggior durata della donna non comincia ad una certa età , ma comincia 
colia nascila, come ha dimostrato Odicr ( Bib. Brìi, de se. et arte, vai. IV, 
pag. 3a8 ). 

Estremo logico. 18 
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j 8.° Ciascun essere vivente ha 
una maniera particolare di morire , 
come lia la sua di vivere. 

Legge 48 o. 

iy.° La salute non s’altera giam- 
mai spontaneamente , ma sempre 
perchè gli stimoli esterni, desti- 
nati a mantenere le funzioni , hanno 
accumulato l’eccitamento in qualche 

! >arte , o perchè hanno mancato al- 
’ economia j o perchè 1’ economia 
è stata stimolata in una maniera 
che ripugna all’esercizio delle leggi 
tifali 

Broussais , Proposizione Jisio- 
tngica 62. 

io. Il cervo castrato avanti l’e- 
poca della pubertà rimane privo 
per sempre dell’ ornamento delle 
« orna ; se la castratura gli vien 
fatta dopo che esse sono di già 
nate, allora più non le cadono nè 
gli si rinovano. 

Legge 5 1 a. 

Buiion , art. Ccrf. 

■ai- 0 La nutrizione delle diverse 
parti della macchina animale è ope- 
rala dal sangue nell’ «(traversine 
che fa tutte' le più minute estre- 
mità delle arterie. 

Legge 453 , 

* 1 1* • <* 

22. 0 Gli alimenti non escono già 
dallo stomaco per il piloro nel» 
1’ ordine stesso con cui v’ entra- 
rono , ma bensì io quello della 
loro più 0 meno pronta o facile 
qualità digestibile. 

Legge 3 i 5 . 


Correzioni , eccezioni. 


i8.° Cosa vuol dire questa legge? 
Vuol forse «lire che gli uccelli mo- 
jano cantando e volando!* Le rane 
saltellando c crocidando ? 1 cavalli 
correndo c pascendosi d’ erba ? 

ic) 0 La salute s’altera spesso spon- 
taneamente , come succede , per cs , 
nella dentizione , vera c talvolta gra- 
vissima malattia, acui i ragazzi non si 

f tossono sottrarre , qualunque sia il 
oro metodo di vita. Altra alterazione 
spontanea della salute si è la men- 
struazione , la quale succede sotto 
qualunque sistema di stimoli, almeno 
in Europa. Lcmctamorjbsi degli in- 
selli sono vere e spontanee malattie, le 
quali troncano loro talvolta la vita cc. 

so 0 Volendo osservare gli ctTclti 
della castratura sulle corna, non con- 
viene dimenticare , come ha fatto 
Buffon , che questa operazione nou 
impedisce al rene , specie di cervo, 
di riprodurle ; e meno conviene di- 
menticare che i buoi,i (filali, come è 
noto, subiscono la'castratura, presen- 
tano r«rua più lunghe che i tori (1 ). 

ai. 0 La macchina degli animali 
gelatinosi , per es., delle idre odei 
polipi a braccia semplici, si nutre 
per semplice assorbimento eseguito 
da’ pori interni 0 esterni , non scof- 
gcndosi in essi la minima traccia 
di arterie nè di circolazione. 

22.® Gli alimenti meno nutritivi , 
quelli che non subiscono alcuna al- 
terazione , escono i primi , ed al 
contrario i più nutritivi escono gli 
ultimi ; le materie vegetabili , per 
es , escono molto più presto che 
le materie animali , c in generale un 
cibo soggiorna tanto più uello sto- 
maco , quanto è più nutritivo (2). 


(1) li fatto sinuato da Buflon è dunque vero; ma esposto isolatamente 
tende ad indurre io errore , cioè ad attribuire alla castratura uu’ influenza 
che non le compete sulla riproduzione delle corna. 

(3) Adtlon , Plijriologie Je V fiamme , u li , pag. Si 8 , 5 : 9. 
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a3.° Il contraersi e il risaltare 
vivamente all’ applicazione degli 
stimoli è proprio delle fibre mu- 
scolari- 

Lc gg e ‘97- 

a4 ° La macchina animale man- 
tiene lo stesso grado di calore in 
tutte le parli, in grazia della cir- 
colazione del sangue e delle mu- 
tazioni che in esse saccedono du- 
rante la circolazione medesima. 

Lc gg* foi- 


a5 0 II freddo è la circostanza 
più necessaria per conciliare il sonno 
agli animali letargici ; vengono in 
seguito I’ assenza delle cause irri- 
tanti e 1’ aria poco ossigenata. 

L «gS e '9*> 3, 4- 

In generale gl, .-criUori non rico- 
noscono stupidimento e letargo che 
per mezzo del freddo;dàciò le paro- 
le ibernazione, animali ibernanti. 

Morgan, Essai ecc , p. 26^,270. 

Lacepede, Itisi, nat. des serpens , 
pag.34 , 35. — Dici, des Sciences 
médieales , art. Ilibernation. 

26.° Il sonno e tutte le cause 
debilitami , tali che la fame , l’ i- 
nazione, le secrezioni , le evacua- 
zioni , la legatura , la compressione 
de’ nervi in una parte qualunque ecc. 
diminuiscono il calore animale. 

Legge 494- 

Cabanis, Rapports etc. , t. II, 
pag. 53o, 5du. — Virey , De la 
puissancc vitale , pag. 1 15. — 
Darthez , Nouveaux clemens etc. , 
t. 11 , pag. 147. 


a3.° Conveniva aggiungere che 
il fenomeno del contraersi e del 
risaltare vivamente all’ applicazione 
degli stimoli , si osserva anco negli 
animali gelatinosi ne’ quali non si 
scorge traccia di libre muscolari. 

24.° Un freddo moJerato dà al 
corpo il massimo grado di svilupo; 
quindi i l’atagoni giungono ad una 
taglia gigantesca ; se noti che le 
loro mani c i piedi presentano una 
piccolezza rimarchevole , il clic sem- 
bra provare che nelle estremità non 
si conservi lo stesso grado di ca- 
lore che negli altri membri ; quindi 
nc’ grandi freddi i primi a gelare 
Sono il naso , la orecchie , i piedi. 

a5.° Tra le cause che producono 
il letargo negli animali, la duupo an- 
noverare l’eccesso del calore. Infatti 
l’ estremo caldo produce sugli ani- 
mali e sulle piante gli stessi effetti 
che l’estremo freddo. I coccodrilli 
restano in uno stato letargico tre 
mesi dell’ anno nelle regioni torrida 
dell’ America , come vi restano nel 
Nord dell’Africa durante il verno. 

Aggiungi che il letargo prodotto 
da certo grado di freddo cessa se 
il freddo diviene maggiore , c , s« . 
cresce di più, ammazza E animale. 

26. 0 Non si può spacciare come, 
massima assiomatica che il sonno 
diminuisca il calore animale , giac- 
ché a ciascuno può essere frequéh- 
temeute accaduto d’ addormentarsi 
co’ piedi leggiermente freddi , e ri- 
svegliarsi poco dopo co’ pitdi caldi. 
Alcuni anzi dormendosi riscaldano 
talmente, che la mattina allo sve- 
liarsi sono obbligati ad alleggerirsi 
i coperture , e si trovano inondati 
di sudore. 
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i’].° Ogni essere organizzato ha 
vna temperatura propria che con- 
serva uguale tanto nei caldo quanto 
nel freddo , e che è distinta dal» 
1’ ambiente in cui egli vive. 

Legge 484- 

( Dumas , Principes de physio- 
logie , t. 1 er , pag. 344). 

(Virey , De la puissance vitale , 
pag. 4 9 , 5a ). 

a8.° Il calore animale ha prin- 
cipio colla fecondazione , e cessa 
col cessare della vita. 

Legge 4^5. 

( Bonnet, OEuvres, t. V , p. a85- 
a8 7 ). 

29, ° Il calore attìntale è in ra- 
gione composto della capacità e 
struttura dell’ organo respiratorio , 
e de’ suoi rapporti col sistema va- 
scolare; non meno clic della pu- 
rezza e quantità dell’ aria inspirata ; 
esso poi cresce in ragione, della 
frequenza cd estensione dei movi- 
menti respiratorj. 

Legge 486- 

( Cuvier , Legons d'anatomie , 
t. i.er, pag. 5o-5a, IV, p. 3oi). 

( Virey , Hist. des mceurs etc. , 

t i.er , p. i34, i35, a 83 , 284). 

30. ° La temperatura ordinaria 
del corpo degli uccelli è di 8 a 
io gradi al di sopra di tjuello dei 
mammoli. 

t«gg e 48g- 


27 0 La temperatura degli esseri 
organizzali soggiace a più varia- 
zioni per cs. 

Nell’ uomo , il cui calore sul ter- 
mometro di Farencith è 100 gradi, 
giunge nelle febbri scarlattine a 109. 
Ciascuno prova freddo nel terrore, 
caldo nella collera ecc. 

Le piante della famiglia degli 
Aro all’ epoca deli’ espansione de* 
fiori concepiscono calore sensibi- 
lissimo che dura molte ore (1). 

28. 0 Fare clic la prima parte di 
questa legge sia falsa , giacché, sa 
pria della fecondazione l’ uovo 
cresce, e quindi si deve conce- 
dergli circolazione e nutrizione 
(V. la nota (3), p. 270), sembra 
che non gli si possa negar calore. 

29 0 II calore non segue la pro- 
porzione della capacità e struttura 
dell’ organo respiratorio , giacchi 
nelle persone mancanti di polmone, 

0 sia in quelle il cui polmone è 
distrutto dalla tisHiezza , il calore 
dovrebbe essere inferiore a quello 
delle persone che ne sono fornite. 
Ora soventi il calore delle prime 
supera quello delle seconde. 

Nelle asfìsic la respirazione cessa ; 
dovrebbe dunque cessare tostamente 
il calore ; ora questo risultato non 

1 conforme all’ esperienza : i ca- 
daveri degli asfltici conservano il 
calore per molto tempo (2). 

3o.° Cerco nelle Leggi fisiolo- 

« \iche il calore de’mammali e non 
0 trovo ; manca dunque la pietra 
di paragone. 

Nella legge 488 si dice che nel» 
« I’ uomo adulto il calore animalo 
< è abitualmente da 32 a 34 gradi 
« del termometro di Reaumur ». 
Ma il lettore resta dubbio se in 
generale il calore de’ mammali sia 
uguale a quella dell’ uomo adulta. 
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Note ed osservazioni. 

(i) Hubert ha esaminato l ' arum cordifolium nell’epoca della «uà 
fioritura. Gli spallici che si erano schiusi la sera antecedente, indicarono 
sul termometro una temperatura di a5 gradi sopra quella dell’atmosfera ; 
alla mattina del giorno susseguente erano caduti a gradi 20 , ed alla 
sera a 7. La sede dell'organo maschio aveva li gradi di più che 
quello dell’ organo femmina. Lamarck ha scoperto lo stesso fenomeno 
nell’ arum maculatum. 

Sull’ accennala legge osservo altronde che il calore e il freddo del- 
l’ ambiente in cui si trova un corpo organizzato , se giungono a certo t 

grado , distruggono la vita ; il che prova che la temperatura dell’ a* 
rumale resiste sino a certo punto alla temperatura dell ’ ambiente , 
al di. là ne resta soggiogata. 

(a) Lasciando ai chimici ulteriori discussioni sopra questo argomento, 
ricorderò qualche altro fatto fisico che pone in dubbio il supposto 
rapporto tra la respirazione e lo sviluppo del calore , come pretesero 
di stabilirlo i chimici francesi. 

t.° La parte esterna del corpo che si mantiene più costantemente 
calda , benché più esposta all’ aria , si è la faccia ; ella ha dunque una 
vitalità più intensa, e dimostra di nuovo essere falso che la macchina 
animale mantenga lo stesso grado di calore in tutte le parti del 
corpo. Vedi la pag. 27') n.° a f\ , e la pag. 299, no 4« , e la nota (2). 

A questo fatto noto al volgo fa duopo aggiungere: 

2 * Chopart e Dessault hanno ritrovato 

All intestino retto gradi di calore . . . . 3o 
All’ascella ed anguinaja coperta di abiti . « 28 r/a 

Al petto . 26 3/4 

Dalle esperienze di Davy , Edwards , Gentil risalta che quasi ciascuni 
parte del corpo Ita un calore diverso da quello delle altre . 

3.° Allorché si prova un’ infiammazione locale , come a dire un fu- 
roncolo 0 tuli’ altro tumore infiammato , si scioglie dal sangue delle 
parti sofferenti una copia straordinaria di calore , senza che v’ abbia 
aumento nella respirazione. 

4° Dalle esperienze di Edwards , fìtte sopra bambini d’ ano 0 due 
giorni nell’ ospitale de’ Trovatelli , e sopra vecchi di 60 a cento anni 
a Bicétre (stabilimento de’ pazzi ), risulta che la temperatura 

De’ ragazzi saliva a gradi 34 a 35 sul termometro centigrado. 

De’ scssagenarj . . . 35 a 3(> ; ' 

Degli ottagenarj . . . 34 a 35. 

11 ghiaccio attribuito al sangue de’ vecchi vince dunque od uguaglia 
f ardore dell’ infanzia , benché i moti respiratorj de’ vecchi siano infe- 
riori in numero a quelli degli infanti, come sono inferiori i battiti delle 
loro arterie in uguale tempo. 
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3i.° Tutto ciò clic è capace di 
indebolire la vita animale e di at- 
tivare la vita organica , concilia il 
sonno , perciò ìa propensione al 
sonno sta in ragione dell’ attività 
della vita interna e dell’ aftievoli- 
mento 0 difetto d’azione dell’esterna. 

Legge t83. 

Dici, tles Sciences mètlicalcs , 
t. Lll , pag. 1 1 0-1 ìa. 


3a.° Nel sonno la pupilla è ri- 
stretta , l’iride rilassata; e le pal- 
pebre sono chiuso per difendere 
I’ occhio dall’ azione della luce. 
Legge 18 S. 


33.° I nervi cerebrali 0 di vita 
animale sono in gran parte subor- 
dinati nella loro azione alla volontà, 
ed i nervi gangliformi o di vita 
organica ne sono affatto indi- 
pendenti. 

Legge 1 3<). 

34° Ogni movimento i sempre 
determinato da qualche impres- 
sione. 

Legge ao3. 

35.° Gli uccelli per discendere 
non hanno che a sopprimere o a 
diminuire il moto delle loro ali ; 
nel primo caso essi cadono colla 
celerità de’ gravi. 

Legge %5o. 

Cuvier , Leeone d'anatomie , 
t. i.er , pag. Su. 


Si.* Le operazioni della vita orga- 
nica sono la digestione, la circolazione, 
la respirazione, l' assorbimento , l’e- 
salazione , le secrezioni , la nutrizione, 
la calori fi cazione. Ora , durante il 
sonno , alcune di queste operazioni 
crescono ed altre scemano; per es. 
il polso diviene più lento , la circola- 
zione più languida , le inspirazioni 
meno frequenti , le urine e gli altri 
umori sono separati in minore quan- 
tità ree. Chi volesse aggiungere at- 
tività a queste operazioni , diminui- 
rebbe il sonno cu all’ opposto ( 1 ). 

3a.“ Siccome l’ autore parla pro- 
miscuamente degli uomini e degli 
animali , perciò faceva duopo avver- 
tire il lettore che 

t.* I cammelli ; le lepri , i conigli 
dormono ad occhi aperti. 

a.* Idem , i pesci , ed in generale 
tutti gli animali dopo i seicenti , ne’ 
quali cominciano a mancare le pal- 
pebre e non si trovano più dopo essi. 

33.* La respirazione appartiene alla 
vita organica j eppure noi possiamo 
sino a certo punto accelerarla , ri- 
tardarla , sospenderla. 

Alcuni muscoli che non soggiacciono 
alla volontà dell’ uomo e di molti ani- 
mali, obbediscono alla volontà di allK ; 
uè è un esempio lo stomaco dei rumi- 
nanti , i moti del quale si dirigono a 
loro piacere in due sensi differenti (a). 

54. La mancanza d’acqua è causa 
delle convulsioni de’ pesci estratti dal- 
l’acqua , come la mancanza d’ aria è 
causa delle convulsioni d’un uccello o 
il’ un mammifero sotto la campana 
pneumatica (3). 

55.* Gli uccelli molto pesanti, come, 
per es-, i corvi, i pippioui ecc-, quando 
vogliono abbassarsi dopo alto volo , 
hanno l’avvertenza di curvare le loro 
ale e la loro coda per darsi una figura 
convessa al di sotto, e formare cosi una 
specie d’ombrella o paracadute, quindi 
movendo un' ala meno ri' un’ altra di- 
scendono per una spirale onde non 
percuotere col petto il suolo. 
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(i) Quinti! il salasso , le grandi evacuazioni , i bagni, i quali, invece 
et attivare scemano la circolazione , promovono il sonno. 

Riclieraud aggiunge : Tutto ciò che diminuisce la quantità del sangue 
che va al cervello , accresce il sonno ; quindi si osserva che la massa 
cerebrale si deprime durante il sonno , prova che la quantità del sangue 
che vi si porta trovasi notabilmente diminuita. 

Il dottore Bedoes per promovere il sonno propose di scemare l’ os- 
sigeno dell' atmosfera , cioè di torre attività ad un' operazione della 
vita interna. 

Il freddo indebolisce la vita animale ; e pure vi addormenterete più 
facilmente all'azione di fuoco moderato che a quella di freddo pun- 
gente. Fate che il freddo divenga massimo , e allora sarete assalito da 
sonno mortale. 


(a) V’ha un insetto che Levenocchio chiamò rotifero , per avere 
egli in vicinanza della testa come due ruote , le quali accuratamente 
guardate, sono due serie di raggi, o piuttosto di piccolissime braccia , 
ai cui servesi pel cibo e pel nuoto, giacché, oltre l’essere abitatore 
della terra, lo è anche delle acque. Qualora pertanto vuol trasferirsi 
da luogo a luogo, non fa altro che dar moto ne’ due ordini di braccia ; 
e quando ha bisogno di cibarsi , attaccasi con la coda a qualche corpo , 
indi agitando le braccia risveglia nell’acqua un cotal moto che la ob- 
bliga a correre verso la terra e a portare alla bocca que’ tanti corpicini, 
che nuotan con lei, tra’ quali l’ animale sceglie poi quelli che gli servon 
di cibo. La trasparenza del suo corpo è tale che lascia vedere il cuo- 
ricino , il cui moto serba un’esatta proporzione con quello delle braccia ; 
anzi cessando queste d’ agitarsi , cessa quello di battere. E siccome il 
rotifero può fermar quando vuole le braccia , cosi può dirsi con verità 
eh’ egli è padrone ai sospendere il molo del cuore quando gli ag- 
grada , particolarità veramente singolarissima. 


(3) La privazione prolungata degli alimenti ha per effetto costante 
la flagmasia dello stomaco; la sottrazione moderata del calare produce 
un eccitamento che soventi passa allo stato d’ infiammazione. 

Ecco effetti prodotti non da impressioni ma da mancanza et im- 
pressioni. 

L’accennata legge è uno di que' tanti principj vaghissimi che nella 
loro generalità servono a nulla , e che talvolta inducono in errore. 
Siccome l’ idea del moto è associata all’ idea dell’ impressione fatta sulla 

f parte mossa , perciò una persona poco pratica inclinerà , in forza dcl- 
’ accennato principio , a credere che i moti simpatici provengane da 
impressioni seguite ne’ membri che vede moversi , e formerà falso 
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36 .° Quando l’uccello vola con 
ambe le ali , i movimenti , che i 
muscoli grandi e medio-pettorali 
v’ imprimono, lo slanciano in alto 
ed in avanti , in una direzione 
media. 

Legge 261. 

• V»' 

37 0 Acciò i bruchi , le larve , 
i vermi e simili possino strisciare, 
abbisogna che Rasino in un punto 
una parte del loro corpo , e che 
tutte le altre che seguono, s’av- 
vicioino successivamente ; ciò fatto, 
le ultime partì si Rasano e le prime 
si allungano in avanti. 1 serpi poi 
non potendo scorciarsi , strisciano 
facendo de’ zig-zag. 

Legge 264. 

38 ° La proprietà dissolvente del 
succo gastrico ò. in ragione inversa 
della somma delle altre forze che 
possono agire sugli alimenti per 
digerirli. 

Legge 3 io. 


36 ® Questa legge può essere 
falsa sì quando il moto delle ali é 
uguale, che quando è inuguale. Il 
primo caso si verifica quando l'uc- 
cello, benché voli con ambe le ali , 
va radendo il suolo, o quando scende 
dall' alto per un piano inclinato. 
Il secondo caso si verifica quando 
P uccello descrive delle curve , o 
per sottrarsi agli artigli d'altro uc- 
cello , 0 addolcire la caduta nel 
discendere (1). 

Hj.° Più serpi , invece di stri- 
sciare , si slanciano in due morii : 
i.° S’accorciano come il verme 
del formaggio , facendo un circolo 
del loro corpo, stringendo forte- 
mente la coda colla bocca , quindi 
distendendosi rapidamente, partono 
come freccie ; in questa maniera il 
serpente dal sonaglio si slancia sugli 
alberi, come una molla clastica com- 
pressa e lasciata tostamente in libertà. 

a.° S’accorciano piegando a spi- 
rale la coda sedendovisi sopra ecc. , 
come è stato detto alla pag. 264. 
38 .° Oltre che la teoria del succo 
astrico , quale almeno fu proposta 
allo Spallanzani , è falsa , è fuori 
di dubbio che la digestione si fa 
meglio allorché ai cibi si aggiunge 
proporzionata bevanda , il che non 
dovrebbe essere giusta la legge 
contropposta 


(i) Forse questa legge é falsa anche quando l’uccello scende in linea 
perpendicolare , giacché si danno degli uccelli che discendono con maggior 
rapidità che i gravi) cosi l’uccello pescatore, se si lascia cadere la preda 
dal ramo ove si posa , spesso la raggiunge prima che questa tocchi la terra. 
V* ra P*dità maggiore debb' essere attribuita o al moto delle ali dal- 

I’ ingiù ali' insù , o al molo della coda che, distesa e piegata verso la 
schiena, reagisce contro l’aria, come la coda de' pesci coutro l'acqua. 
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3g." I corpi vivi non si nu- 
trono che Ji corpi che hanno di 
giu vissuto i '[ i ciò nc emerge che 
le sole sostanze or galliche possono 
alimentare de’ corp’i animati. 

Acciocché una sostanza possa es- 
sere atta a nutrire , è necessario 
eh’ ella sia suscettiva di provare un 
movimento interno c spontaneo , 
per cui i suoi clementi cambino di 
combinazione e di rapporti ; per tal 
ragione , tutto ciò che non è or- 
gannizzato b escluso dalla classe 
degli alimenti. 

Legge 45ó , ar/r 
Virey , Dict d’hist. naL, t. Vili, 
pag. i»3. 


4o.° La configurazione dei denti, 
la lunghezza , le piegature , la di* 
latazione e la forza contrattile del 
tubo alimentare; il numero, l’ab- 
bondanza e la qualità dc’sughi dis- 
solventi che in esso si trovano, 
sono in un rapporto costante tra 
di loro , e con la natura ed il grado 
di durezza e di dissolubilità delle 
sostanze che l’ animale mangia. 

Legge 3o6 

( Cuvier , Lccons d'anatomie 
comparie , voi. 1 .er , pag. 56 ). 


3p.° Le piante , che sono corpi 
vivi , si nutrono d’acqua, d’aria, 
di luce , di terra ecc. , tutte so- 
stanze inorganiche. Molte piante 
acquatiche , come la conferva e le 
alghe , si nutrono di sola acqua. 
Senza il concorso di sostanze or- 
ganiche l’albero della vacca pro- 
duce nell’ America Meridionale un 
latte che non la cede al vaccino ( 1 ). 

Uno degli clementi costitutivi 
dell’ animale è l’idrogeno, e questo 
fa parte dell’ acqua 1 pesci si svi- 
luppano , crescono , ingrossano , 
generano , benché talvolta digiunino 
molti mesi, unannoed anche più. Pa- 
re che l’acqua che gl’invesle costante- 
mente dentro c fuori, c che è succhia- 
ta da tutti i loro vasi esterni e interni, 
concorra al loro accrescimento (a). 

I naturalisti conoscono una ti- 

5 nuola la quale si nutre di cera , 
i quella cera che la chimica mo- 
derna non è riuscita a scomporre , 
benché sia giunta a dissolvere la 
pietra e il metallo. 

4o 0 Vi sono più eccezioni a 
questa legge. 

i.° La famiglia degli ai ( pares- 
seux ) , benché appartenga ai mam- 
miferi forniti di diti terminati in 
unghie all' estremità, manca di denti 
incisivi alle due mascelle. Lo sto- 
maco è bensì quadruplo come nei 
ruminanti , ma gli alimenti non ri- 
tornano alla bocca come in essi 
ond’ essere rimasticati. 

a 0 Nel can di mare (Reqnin) il 
canale intestinale é si corto, mentre 
la voracità dell’ animale é si grande 
che talvolta i suoi intestini, costretti 
a seguire in parte gli escrementi 
imperfetti , e non bene separati , 
escono dall’ano, e si mostrano fuori 
del corpo dell’ animale in lunghezza 
rimarchevole (3). 
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(1) Sul fianco arido delle costiere littorali e montuose di Venezuela, 
principalmente da Barbuta sino al lago Alava Caybo , cresce l’ albero 
della vacca che presenta foglie secche e tigliose. Le sue radici tignose 
s’ insinuano a stento ed appena nella pietra. Per molti mesi dell* anno 
egli aspetta invano d’ essere bagnato da un’ onda di pioggia. I rami 
sembrano morti e inariditi; ma se si fa una ferita al tronco, ne sco- 
lorisce copioso latte , viscoso , sufficientemente denso , scevro d* ogni 
agrezza , dolce , nutritivo , e che diffonde odor di balsamo piacevolis- 
simo. E quando s’ alza il sole che questa sorgente vegetale sgorga in 
maggior copia. Si veggono allora arrivare da tutte le parti i negri e 
gli indigeni muniti di grandi vasi di legno per ricevere il latte che 
gialleggia e s’ addensa alla superficie. Gli uni sei bevono sotto l’albero 
stesso , gli altri lo portano alle loro case. Si crede di vedere la famiglia 
d’ un pastore che distibuisce il latte della sua greggia. 

La formazione di questo latte in mezzo ad aride rocce recherebbe 
ancora maggiore sorpresa , se la chimica moderna , sono pochi anni , 
non avesse scoperto il caseum 0 la base del formaggio nelle emulsioni 
delle mandorle. 

(a) Anche convenendo che P acqua contiene degli animali infusorj , 
o sia degli esseri organizzati , non mi sembra dimostrato eli’ ella non 
possa col suo idrogeno od in altro modo concorrere alla formazione 
delle sostanze «mimali , come concorre alla formazione del pane e della 
calce. Questo fluido in determinate circostanze sviluppa delle qualità e 
delle forze che non si crederebbero possibili, se non ci venissero dimo- 
strate dall’esperienza ; cosi, per esempio, allorché egli passa allottato 
di ghiaccio , invece di scemare di volume come gli altri corpi sotto 
1’ azione del freddo , s’ allarga in tutti i sensi e dà prova d’ una forza 
che spezza i vasi più compatti. Insomma la natura oltrepassa giornal- 
mente que’ confini in cui la vorrebbe ristringere la nostra presunzione. 

( 3 ) Lacepede , Hist. nat. des pois som , t. t.er, pag. 189. 
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Inesattezze , esagerazioni ecc. Correzioni , eccezioni ece. 


4i.° Tutti gli animali che hanno 
zoccoli o corna sono erbivori. 

Lf «g e a 99- 


4o.° Gli uccelli sono ovipari , c 
le loro uova escono dall' apertura 
comune agli escrementi. 

Legg« %• 


4i.° Le ceraste ( serpenti) hanno 
due corna al di sopra degli occhi , 
le seppie , i polpi , i calmar ( mol- 
luschi ) hanno un corno duro e 
tagliente ; il narwal ( cetaceo ) ha 
ini corno lungo 8 a la piedi; it 
kamirlii ( uccello ) ha un corno 
sull’ alta parte della fronte luugo 
tre a quattro pollici sopra due a 
tre linee di diametro alla base Ora 
tutte queste specie sono carnivore (i ). 

4i ° Sembrerebbe , giusta questa 
legge , che le accennate qualità 
fossero particolari agli uccelli. Ora 
tutti sanno che i rettili e gli in* 
setti sono ovipari , c che le loro 
uova escono dall’apertura comune 
agli escrementi (a). 


(i) Tra i vermi che divorano i gorgoglioni o pidocchi delle piante, alcuni 
ve n’ ha che , si può dire , con due bocche si lanciano alla preda , <4 non 
« avendo già essi questa apertura nel sito degli altri animali , ma sulla 
« cima di due corna , che spuntan loro (lai capo , sommamente sottili , • 
u della durezza dell' osso. Con queste afferrano i pidocchi , li trafiggono , 
« e per le aperte bocche ne succhiano tutto l'umore » (Spallanzani). 

Blainville parlando dei rettili dice: <i 11 n’existe de vérilables cornea 
que dans l'iguane cornu et le ceraste. Leur atruclure paroit ótre la móme 
que celle des cornes creuses *> ( Principes d’anatomie , ecc., t. l’.er, p. no). 

(a) Tra gli animali della Novella Olanda ve n’ ha due specie che Geoffroy 
ha inchiuse sotto il genere monotrìmes. 

Questi animali sono quadrupedi senza mammelle, senza denti incassati , 
senza labbra; e non hanno che un orificio per gli organi della generazione^ 
per gli escrementi e le orine. Il loro corpo è coperto di peli e di aculei. 

Non sono mammiferi , perchè mancano di mammelle ; quindi con veri* 
simiglianza possono essere dichiarati ovipari. 

Non sono uccelli , giacché i loro polmoni non sono traforati , e non 
hanno membra a foggia di ale. 

Non sono rettili , giacché il loro cuore ha due ventricoli. 
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Inesattezze , esagerazioni ecc. 


43." Le sensazioni deboli non sono 
percettibili , allorché sono seguite da 
altre pili Torti. 

I-eyge 55. 

4 4 •* Una sensazione qualunque «'in- 
debolisce se è protraila , benché le 
cause che la producono continuino 
ad esistere. 

Legge 56. 

45.“ 11 dolore clic si soffre nelle 
parti fornite di nervi provenienti dai 
gangli , ha un carattere particolare , 
diverso da quello che si prova in 
quelle parti che sono dotate di Bervi 
cerebrali. 

la-gge 

Unlle , I.econs d’hrgiène. 

Cboussier, Tableau nevralgUjue. 


46. ' La sensazione del dolore e 
l 1 eccesso del piacere , o sia la tri» 
Mezza c 1» gioja portate ad un alto 
giudo eccitano la secrezione delle 
lagrime. 

Legge e r4g. 

Cuvier, I.eqons d’anatomie , I. II, 
J>ag. 9, 114. 

47. ' L’ udito e hi visione sono le 
due sensazioni che producono quelle 
impressioni , la di cui ricordanza è 
pia durevole, e che sole producono 
le idee del l>elk) e del sublime. 

Legge io3. 

48. * Il carattere delle idee e del 
sentimento , riguardo ad uno stesso 
oggetto negli uomini , nelle donne e 
negli animali , corrisponde alla loro 
organizzazione ed alla loro maniera 
di sentire. 

Legge i55. 


/ 


Correzioni , eccezioni ecc. 


43.° Si doveva dire : le sensazioni 
qualunque non sono percettibili, al» 
lorchè sono accompagnate o prece» 
date da altre più forti. 

44-° La fame del conte Ugolino 
non scemò al terzo giorno, molto meno 
al quarto , ancora meno al quinto ecc. 

Vedi le altre eccezioni nella mia 
Ideologia, tom. II, pag. 109-11 1. 

45. * Tutti i dolori hanno i loro 
caratteri particolari , da qualunque 
specie di nervi provengano : il do- 
lore de 1 denti è diverso dal dolore 
prodotto da urto ai gomito ; il dolore 
dell’ eccessivo solletico alla pianta 
de 1 piedi non può esséfe confuso col 
dolor delle bastouate ecc. 

Ecco dunque una massima assio- 
matica che nella sua generalità dice 
nulla. 

46. ° Il dolore non eccita la secre- 
zione delle lagrime quando è forte. 

Piccolo i il duo! quando permette il pianto 
Carie leve* loguuntur, ingeniti tarmi . 

• Queruli ( 4 vero ) i med.ocri affanni; 
« Muti i mulini tempre. Arguto detto 

• Vrncitor dei Irsarorai e futuri anni , 
« Concepito in robusto alto intelletto ». 

Alfieri. 

4y.* Conveniva dire: l’adito e la 
vista somministrano quelle sensa- 
zioni , la cui ricordanza è più dure- 
vole , e dalle quali la riflessione trae 
le idee del bello e del sublime. 

L’aria da sé sola non produce » 
suoni dell’ organo o della tromba. 

48.* Riducete questa legge agli 
ultimi termini, e troverete la seguente 
proposizione. 

Il carattere del sentimento torri- 
sponde alla maniera di sentire. 


1 
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Inesattezze, esagerazioni ecc. 


4g° La reminiscenza consiste 
«iella facoltà di riprodurre alla 
mente alcune idee , senza che gli 
oggetti ai quali possono riferirsi ? 
agiscano su taluno degli organi 
esterni per le sensazioni. 

Legge .54- 

50. ° L’ immaginazione , 0 sia la 
volontà di moltiplicare , esagerare , 
combinare ecc. le idee semplici , è 
in ragione della sensibilità fisica 

La sensibilità è squisita al mo- 
mento della nascita , c va dimi- 
nuendo più 0 meno rapidamente 
fino alla morie. 

Legge i5g e 61 (1). 

51. ° La speranza nasce tutte le 
volte clic al desiderio di possedere 
una cosa si unisce l’idea lusinghe- 
vole di ottenerla. Essa suppone sem- 
pre la mancanza sentita di un bene. 

Legge 169. 

5a. Il timore è prodotto dal- 
I’ aspettativa d’ un qualche avve- 
nimento capace a produrre delle 
sensazioni di dolore 0 di avversione. 

Legge 1 70. 

53 ° Allorché è presente a noi 
F oggetto de ’ nostri desideri , o 
siamo sicuri di possederlo , abbiamo 
allora una sensazione piacevole , 
che chiamiamo gioja. 

Legge i63. 


Correzioni , eccezioni ccc. 


49-° Questa nozione della remi- 
niscenza è difettosa , giacché la ri- 
produzione delle idee non basta a 
costituire la reminiscenza , ma è 
necessaria la ricognizione d’averle 
avute una , due o più volte , il che 
rende sommamente difficile la spie- 
gazione della reminiscenza 

50. ° Non si può confondere l’i'm- 
maginazione colla volontà , giac- 
ché le idee dell’ immaginazione si 
presentano , sussistono , si ripro- 
ducono in onta di tutti i nostri voleri. 

Altronde vi sono delle cause clic 
estinguono l’ immaginazione e ac- 
crescono la sensibilità (a). 

La legge 61 è stata esaminata 
alla pagina gì. 

5 1 , ° Conveniva dire : la speranza 
è la presunta probabilità di con- 
seguire un bene 0 essere liberato 
da un male ; ella suppone senapa 
la mancanza dell’ uno 0 la presenza 
dell’ altro. 

5 a, 0 Conveniva dire : 

11 timore é la presunta probabi- 
lità di perdere un bene o di sog- 
giacere ad un male. 

53.° La presenza d’oggetto de- 
siderato non produce gioja, i/uando 
lo crediamo avverso a ’ nostri de- 
sideri . La presenza di Zaira non 
produce gioja ma furore in Oro- 
smano clic si suppone da lei tradito. 


(t) Da queste due leggi risulta che l 1 immaginazione dovrebbe essere 
massima nel ragazzo nppena nato , minore nell’ adolescente , multo minoro 
nell 1 età delle passioni , il clic è contrario all’ esperienza. 

(a) Une ddpense excessive de fluide spermatique detruit la mémoire , 
éteint l’imagination , rend sensiblc et craiulif à l’excès ( Cuvier , facon s 
d’anatomie, t. 11, pag. 11 3). 
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Inesattezze , esagérazioni tee. 


54° Il muto , la digestione , gli 
stimoli in generale , le forti ed im- 
provvise impressioni d' animo ac- 
cele rano la circolazione dei sangue. 

Legge 364- 


55. ° La corsa ed ogni molo mu- 
scolare accelerato, come pure le forti 
cd improvvise agitazioni d’ animo 
rendono più rapida la respirazioue. 

Legge 3^5. 

56. ° Le passioni molto vive al- 
terano notabilmente le secrezioni , 
aumentando le nnc , rallentando 0 
sopprimendo le altre. 

Legge 4 

5j.° L’assoluta felicità dell’ uomo 
consiste nella soddisfazione di tutti 
ì desiderj. 

Le gg e «79- 

58.° Il nostro odio c il nostro 
amore è sempre un effetto del bene 
0 del male che ci vien fatto. 

Legge 1 8 1 . 


Correzioni , eccezioni ecc. 


54-° Conveniva aggiungere : più pas- 
sioni forti ed improvvise possono ar- 
restare la circolazione del sangue , 
sospendere 1 ’ azione del cuore e pro- 
durre svenimento; tale si è ('effetto eira 
producono non di rado l’ improvvisa 
e forte allegrezza, l'estrema collera, 
il profondo terrore , ed auche una 
decisa avversione per certi alimenti 
e odori nauseosi ecc. 

55. Conveniva aggiungere che le 
forti ed improvvise agitazioni d'a- 
nimo angustiano spesso la tespira- 
xione ; noi ci sentiamo come sodo- 
cali; da ciò i profondi sospiri. 

5ti.* Le passioni mollo tiyo non 
solo alterano le secrezioni , aumen- 
tando le nne , rallentando o soppri- 
mendo le altre , ma anco deteriorando 
le loro qualità , come succede , per 
es. , al latte della donna ne' momenti 
di collera , di spavento e simili. 

5;.' La legge più generale della 
natura fisica e morale si è il cam- 
biamento : ehi non ha più desiderj 
é il più infelice degli uomini; egli 
si trova oppresso dalla più terribile 
di tutte le noje , la noja delta sa-t 
rietà ( 1 ). 

58. v Convien dire all’opposto che 
le persone che amano di più, danni 1 
di più j quindi i padri e i benefattori 
s’ affezionano di più ai figli e ai be- 
neficati che uon questi a quelli (a). 


( 1 ) Vedi la mia Ideologia , t. If , pag. 1 29 . r3o. 

(2) Nel linguaggio del volgo per bene c per male si intende ogni aumento 
ed ogni diminuzione nella proprietà , Della vita , nell’ onore ,• quindi nel 
linguaggio volgare è falso che il nostro odio e il nostro amore sia sempre 
effetto del bene o del male che ci vien fatto. Infatti, e per modo d'esempio , 
una donna onesta rabbrividisce vedendo una donna scollacciata, e 1 ' odia e 
la disprezza , benché dalla condotta di costei non resti diminuita nè la Sua 
proprietà nè il suo onore , e meno la vita. Dire che 1’ amore della inadro 
crescente in ragione de' sacrifizi ch’ella fa per suo figlio, è un risultato 
del crescente bene che dal figlio le viene fatto , è offendere l’idea naturale 
che nella causa riconosce un' azione. Seguendo il senso coinuue conviene 
dire che nella madre v’ è un bisogno d'amara il figlio, e il piacere ch’ella 
si procura sodd.sfàceutlo a questo bisogno , è effetto delie sue azioni - noti 
dell' azione del figlio. 
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PA.RTE TERZA. 

IDEE MANCANTI. 

CAPO UNICO. 

Jn questa parte come nell’ antecedente attingerò gli esempi nelle Leggi 
fisiologiche , opera che , giusta 1’ asserzione de' Giornalisti citati alla 
pag. U67 , rappresenta in modo preciso lo stato della Fisiologia , 
e d’ ora in avanti può servire di base per misurare i progressi che 
farà questa scienza. Il suo autore infatti si propose di presentare al 
pubblico il codice delle funzioni che fisicamente si eseguiscono nel 
vasto regno degli animali (Prefazione pag. ix ) ( 1 ). 

Ponendo in una colonna le idee volgarmente note e poco concludenti 
che ritroviamo ili quel codice,* dall’altra le idee meri note o più utili 
che vi mancano , potremo misurare il giudizio de’ Giornalisti. 

1 vantaggi di questo metodo sono esposti nella prefazione di questo 
scritto. > 


(1) A garanzia di quanto asserisce, l’Autore dice: 

a Mia scorta in questo lavoro sono stali quegli autori eh’ esposero la 
« aeienza dell’ economia organica da profoodi anatomici ; avendo riportato 
« la massime stabilite dai Swammerdam, Duverney, lluller, Whylt, Huuter, 
« Monro , Walter , Ludwig , Vic-d’Azy r , Camper , Daubeuton , Barthez , 
« Rite, Goodwiug, Bordeu, Darwin, Blumenbach ecc. Molti datimi hanuo 
* pare fornito le opere dei Dumas , Hicheraud , Cowper , J. Beli , Ilei) , 
*• Soemmering , Bicbat, Cuvier , Dumeril , Gali ecc. E uuu meno preziosi 
•. mi sono stali quelli desunti dalle opere esimie dei Malpigbi , Morgagni, 
« Poli , Spallanzani , Cottonio , Scarpa , Mascagni , Presciaui , Fontana , 
A Morelli , Tommasini ecc. Nè ho tralasciato di porre a coutribuzione que’ 
u fatti chimici che versarono tanta luce sui fenomeni della vita , e che sono 
u dovuti ai Grawford , Lavoisier , Girtauner , Fourcroy, Yauquelin , Chaptal, 
u G. Mojon , Guylon , Clienevix , Bruguatelli , BerlboUct, Thomson, 
« Theuard , Berzciiu* , Orlila • Darvy » ( Prcf. , pag. XX » XXI ). 
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Mcntiohc di idee o volgarmente 
note , o teoricamente mconelu- 
4 denti , o praticamente assai 
poco o nulla utili. 


""'t.' L’ integrità di tutte le fun- 
zioni d’tin corpo vivo richiede 'quelle 
di lutti gli organi. 

•^gge 9. 

Non vi é funzione della macchina 
vivente che non abbisogni dejl’ajuto 
c del concorso di altre. * 

Legge i 3 . 

•*: .1 


;i- j-i .1 co. •>. .• 1 


1 ir.’ Nella macchina animale si opera 
fontinunfnerite 1 un movimento di dr- 
com posizione, è di ri rom posizione, di 
Vnamera che considerala a due epocho 
diverse della sua esistenza , essa non 
contiene più alcuna delle sue mo- 
lecola? ' 

'.‘"Leggeri (1); 

wi tì- n f. r. f t, i 

* Ì. #< Le funzioni tutte d<l corpo 
vivente dipendono da una reciproca 
azione e reazione dei fluidi e dei 
solidi che tra loro si cambiano e si 
rinnovano. Ovvero il corso della vita 
porta séco una serie perenne di cam- 
biamenti tali per cui non siamo più 
perfettamente gli stessi in ogni istante 
SilcCèssito del viver nostro. 

•'Lw ! !,••• 


Commissione di idee o note voi- 
■ gannente note, o teoricamente 
concludenti , o praticamente più 
utili. 


«." L’ autóre non dice die f inci- 
sione fatta ad un tessuto vivente vi 
determina un concorso d' umori dai 
lati circostanti. 

In forza di questa legge , per es. 
gli insetti forando le foglie o la cor- 
teccia d’ un# pianta o la pelle d’ un 
animale , e deponendovi un novo , 
vi attirano più umori , tarino na- 
scere escrescenze, e in mezzo di esse 
il giovine insetto ( in migliaja di 
specie ) ritrova il suo alimento. 

1 a. L’A. non dice Che le mac- 
chie corporee che portiamo co» »6» 
nascendo , o che ci vengono cagio- 
nate dal fuoco o dalle ferite , non 
si cancellano giammai , il die serve 
talvolta a riconoscere gli individui , 
e quindi a concedere o a negare de' 
diritti d' eredità , ed anco a ricom- 
pensare o punire. 

3 . L'A. non dice quali funzioni 
possono restare sospese senza inter- 
ruzione delta vita , e quali no} per 
esempio 1 * A. noh dice Se la vite 
possa sussistere alcune ore , mentre 
gouo sospesi i moti del cuore e-del 
polmone , come succede itegli anne- 
gati , negli appiccati , ne’ morti ap- 
parentemente per fredda , astisi a , 
agiTocaziouc ecc. 


' "ìfi) Qursla legge mi sembra falsa. Infatti se , come dicono ad una voce 
Ì fisiologi st i , a misura che 1' uomo cresce in età le fihre divengono quasi 
cornee ^ fa d’uopo dire che la linfa glutinosa che forma il tessuto cellu- 
lare , rimanga inalterabile , e che il movimento vitale dissipi solamente la 
linfa gelatinosa e i diversi fluidi eh' egli va elaborando. Le fibrille adun- 
que o i filamenti moventisi alla estremità de' sensi , c le fibre costituenti 
i muscoli non sono altrimenti cambiale, ma sono solamente ingrossale cd 
allungate col crescer nòstro. ... i -r 

Altronde è un fatto che le malattie sì trasmettono di generazione in 
generazione: e talvolta non appariscenti ne’ padri , si menifiistaito ne* in- 
put! ; il che dimostra falso il sentimento di Virey , il quale vuole clic dopo 
certo tempo nulla più resti in noi 3 i quanto ricevemmo dai nostri parenti 
( /fisi, des morurx ctc. , tom. i.cr, pag. 87 ). Un allCo fatto si è che là 
memoria dipende dal cervello , e che certe id^a non si dimenticano quasi 
mai. Crescerebbe la difficolti a spirgnra questi due fatti , se tutto il fisico 
dell' uomo cambiasse nel giro di 4° giuriti, coma vuole l' opinione comune. 
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Menzione di idee o volgarmente 
note, o teoricamente inconclu- 
denti. o praticamente assai poco 
o nulla utili. 


Oounistione di idee o non vol- 
garmente note , o teoricamente 
concludenti , o praticamente pik 
utili. 


4 . '' Nell' infanzia e nell’ età gio- 
vanile l' energia vitale di tutu i 
sistemi organici è molle più attiva 
che nell’ età avanzata. 

Eegge 27. 

5 . * Molti insetti cambiano di for- 
ma in certe determinate epoche della 
loro vita. 

Legge 3 t. 

6. * Gli uccelli sono annualmente 
Soggetti alla muta delle piume ; e 
molti altri animali il sono dell’ in- 
viluppo che li ricopre (a). 

Legge 3 a. 

7. * Gli animali a sangue freddo 
hanno una maggior tenacità vitale 
che quelli a sangue caldo. 

Legge 35 . 

Quegli animali che hanno la fa- 
coltà di produrre nuovi organi , vi- 
vono più che gli altri. 

Legge 36 . 


4-*. L’A. non dice che in onta 
dell' energia vitale la mortalità net- 
1’ infanzia è maggiore che nell' età 
avanzata, il che da un lato giustifica 
la sollecitudine materna , dall’ altro 
serve di norma ai vitalizj (1). 

5 . L' A. non dice che negli infimi 
gradi dell' organizzazione un auimale 
( un polipo ) tagliato a minuti pezzi 
riproduce altrettanti esseri simili a 
lui , o rovesciato come un guanto 
continua a vivere come prima. 

6. “ L’ A. non dice che i repentini 
mutamenti , ì rapidi passaggi dal 
caldo al freddo , dall’ estrema quieto 
all’ estremo moto , dalla fame alla re» 
plezione, dall’ angoscia all'allegrezza, 
e mollo più dall’ allegrezza all'ango- 
scia , sono fatali ai tessuti viventi ( 3 ). 

7. ” L’A. uon dice che nell’ uomo 
V aumento delle Jone ( che non fa 
dnopo confondere cou quello della 
statura ) occupa 3 ; 7 della vita ; 

La loro stazione 1/7 

La loro decadenza 0/7 

Nelle donue V aumento non impiega 
che a;7 s la loro stazione in , e gli 
altri 4/7 sono consumali nella decadenza 
che alfe prime epoche è poco visibile. 


(t) L’A. non dice che nelle donne la celerità del polso è maggiore 
che negli uomini in circostanze pari , il che da un iato reca sorpresa , se 
ai riflette che la durata della vita delle donne è generalmente maggiore 
di quella degli uomini { dall’ altro questa maggiore mobilità relativa può 
rendere ragione del maggior bisogno di dormire nel sesso femminile , e 
di parecchi fenomeni morali. 

(z}Si doveva dire : gli uccelli mutano generalmente le penne una volta all’anno 
come i serpenti la pelle {*) , ed altri animali più volte all’anno , per es. le sala- 
mandre ogni i 5 giorni , le rane ogui 8 , allorché non sono istupidite dal freddo. 

2 L’ uso di questa legge è continuo ; quindi , a modo d'esempio , è ge- 
mente vantaggioso il non cambiare improvvisamente l’ alimento agli 
animali che allattano , perchè si è osservato che la quantità del latte di- 
minuisce sempre per qualche tempo quando succedono queste mutazioni ( 
parimenti può essere causa d’ aborto il repentino cambiamento dell’ alimenta 
verde in alimento secco , ed all’ opposto, ed ogni passaggio rapido da 
un estremo all' altro, quand’ anche I’ ultimo fosse migliore. 


O ha femmina de’ fringuelli muta le penne due volte all' anno. 

Esercizio logico. ' >9 


Digìtìzed by Google 


9AKK TERZA 


« 9 ° 

Menzione di idee o volgarmente 
note , o teoricamente inconclu - 
t. denti , o praticamente assai 
poco o nulla utili. 


Ommissione di itlee o non v vol- 
garmente note , o teoricamente 
concludenti , o praticamente più 
utili, 


8 .° Non vi i parte del corpo 
vivo die posta dirsi assolatamente 
insensibile. 

; Legge 44, 

* . « ’ *'f ir, i 


9 .* La sensibilità é in ragione 
diretta delle ramificazioni nervose, 
ed io ragione inversa della quan- 
tità e densità degli strati cellulari 
-che la inviluppami. 

J'fSJ 0 49-1 , 

{La pruna parte di questa legge 
t falsa in più casi t vedi lamia 
JJeologia , t. I , pag, t 35 , 137). 


io . 0 Ogni organo ha un senti- 
mento ad esso proprio , e tutti i 
movimenti dell’ economia animale 
sono il prodotto delta sensibilità 
messa in azione. 

Legge 54. 


8 ° L’ A. non dice qaali parti 
siano più essenziali alia vita. La 
compressione delle parti genitali , 
ed anche un semplice pugno alla re- 
gione dello stomaco può estinguere in 
un istante la v italità, mentre l'ampu- 
tazione d'un braccio o d’una gamba , 
ed anche d’ una parte del cervello 
può non produrre lo stesso effetto. 

q.° L’A. non dice che la sensi- 
bilità viene esaltata dal concorso 
.del sangue in una parte « così 
1 ’ occhio è sensibilissimo nell’ olul- 
roia , 1 ’ orecchio nell’ otalgia , il 
dito nel panereccio , gli organi ge- 
nitali nell’ erezione , Te parti prive 
di nervi nell’ infiammazione. Sembra 
quindi clic il sangue col suo con- 
corso animi la facoltà sensitiva evo 
non esistono nervi , ed ove esistono 
]’ accresca. ■ 

io 0 L’A, non dice che più parti 
lontane dal centra della circola- 
zione sono meno vive dì altre -che 
gli sono più vicine , quindi nelle 
ferite la durata della guarigioue è 
variabile , riflesso essenziale nel 
calcolo del danno e della pena ( 1 ). 


. (1) Le pieghe delle gambe e de’ piedi sono le più soggette • tjivrni re 
ulcerose , perditi , indipendentemente dall» circolazione degli umori resa 
più difficile dalla più piccola debolezza , la vita regua in quelle parli io 
un si debole grado da non poter le piaghe percorrere rapidumeitte . ? loro 
periodi ,• e tendere ad un pronto cicatrizzamento. I pollici de' piedi sono i 
primi a gelare quando restiamo assai lungamente esposti ad un freddo rèa 
goroso.j da essi comincia la cancrena die al impadronisce alle valle degli 
arti, dopo la legatura de' loro vasi. 1 idiwwon > 

Quindi , benché possa dirsi che il principio della vita non k tolto da 
alcuna parlo del nostro essere, che nessuna n' è la sede esclusiva , ma eh» 
anima ciascuna molecola vivente , ciascun organo . ciascun sistema d'organi , 
che li penetra di proprietà differenti-, e loro assegna io certa guisa dei 
Caratteri specifici i bisogna nondimeno convenire che vi sono delie parti pur 
vive nel corpo vivente dalle quali tutte le altre sembmoo tenere il movi, 
untalo e U vita ( Kicheraud , fi uovi elementi di Jiuotogìa , 1. 4 , p. fa >, 
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-Menzione di idee 0 volgarmente 
note, o teoricamente inconclu- 
■ denti , o praticamente assai 
poco o nulla utili. 

• ' li* La sensazione nasce tiel- 
f istante stesso dell’ impressione 
fatta su di una parte , benché la 
più remota dal centro comune delle 
sensazioni 
Legge 5j. 

t i ' ' 

t a.° Il dolore che si soffre nelle 
parti fornite di nervi provenienti 
ziai gangli , ha un carattere parti- 
colare . diverso dal dolore che ài 
prova in quelle parti che 6 ono do- 
tate di nervi cerebrali. 

Legge 71 . 

{Vedi la p- a84 di questo scritto, 
seconda colonna , n.° 45 ). 


- 1 3. Nel feto umano e in quello 
di molti mammali, prima dei set- 
timo mese , la pupilla è coperta 
da una membrana die ai lacera e 
scompare nei neonati. ' 

: 'Legge 92. ’ 


Ommissìone di idee o non vol- 
garmente note j ' o teoricamente 
concludenti , o praticamente più 

utili. o v «A. 


it.° L’ A. non dice che alcune 
impressioni si diffondono per la mac- 
china meno presto che aitre eti che 
ci offre opportunissimo ed efficace 
mezzo per arrestare la diffusione e 
i danni di quelle coll’ azione di 
queste ( 1 ). 

1 a.° L’A. non dice che il dolore 
e il piacere , ma più facilmente il 
primo che il secondo/pos&ono nel 
grado massimo troncare la vita : 
che negli altri gradi II dolore 
resta sempre forza distruttrice , 
mentre il piacere Ò sempre forza 
ristaurante; che I’ uomo, a prefe- 
renza degli animali , può .prolun- 
garsi la vita coll’ azione' del buon 
umore, mentre l’ accorcia colF ira- 
scibilità e la tristezza 

i3.° L’A. non dice che l’azione 
degli affetti della madre sul feto è 
un fatto incontrastabile , benché 
più anatomisti , ponendo per limite 
(die forze della natura le loro co- 
gnizioni , l'aliliiano ostinatamente 
negato , perchè non sapevano spie- 
garlo ( 2 ). 


f ( 1 ) Quindi negli avvelenamenti la pronta amministrazione di droghe 
emetiche capaci di eccitare al Tornito , fa evacuare te sostanze .ffiglulottite, 
pria che il veleno abbia avuto il tempo d* agire sqi tessuti dello stóraaoo 
•d estendere la malattia. >■ 

. Sulla stesso principio é fondato V uso de’ caustici e delle scottature contro 
il veleno della vipera e de’ cani idrofobi. . 

. (a) Mailer, dopo d’avere esausto tutto il gergo dell 1 anatomia, per provare 
1‘ impossibilità d’ una trasmissione degli stretti della madre sul belio è 
costretto a. convenire che più individui andarono soggetti , durante la Idre 
vita. , e convulsioni , perchè la loro madre nel tempo della, gravidanza era 
stata colpita da fortissimo terrore a da altra passione vivissima. 

Ammettendo ebe quando le affezioni della madre alterano la di lei e ir co- 
lanone possono agire Sulla salute del feto , benché noa vi siano nervi di 
comunicazione , tono lontano dall’ ammettere l’influsso delle velleità e dei 
crude!) materni sul bambino nel grado e nel modo che lo intende il volgo. 
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*9* 

Menitene di idee o volgarmente (immissione di idee o non voi- 
note , o teoricamente inconclu- gannente note , o teoricamente 
denti , o praticamente assai t concludenti , o praticamente pià 
poco o nulla utili. Utili. 


i4,° L’ organo per 1’ odorato 
lia un rapporto di simpatia cogli 
organi della generazione; e spesso 
il solo odore che tramandano le 
parti genitali delle femmine dei 
quadrupedi basta a metterei maschi 
iu amore : come pure 1’ odore del- 
1’ uomo è d’ un grande incentivo 
per mo'te doaue. 

■ Eeggft^JO. 

"DO J : i &<••.!:* ** * • ;*» * *»H- ,> . 

t: 'l 5.°" Allorché tttf impressione 

3 tìalut!«ie è ripetuta più sovente 
i quello che porti il rinovamento 
della facoltà sensoria nell’ organo 
operante , 1’ effetto di questa im- 


1 4 . V A. non dice che l’odorato 
esercita sulla vitalità iuta forca ora 
distruttrice, ora vivificante , secondo il 
grado e la qualità degli odori : un 
odore forte e nauseoso cagiona tal- 
volta svenimento , e può produrrà 
l’ aborto ,sì nelle donne che negli 
animali; gli odori forti e nauseosi 
dell' olio di terebintina , di pesce 
guasto , di zolfo acceso ecc. lànnp 
fuggire, e talvolta anche uccidono 
parecchi inselli nocivi (ìJL ‘ •• 

f i5.* L’A. non dice che ui» orgautv 
esausto dall' impressione ■ d’uno Sti- 
molo è sensibile ali' impressione d’ua 
altro. Si. servono di questa legge 
Le arti belle coll’ uso de’ contrasti ; 
La medicina nella somministrazione 


pressione diviene gradatamente mi- de’rimedi; 
nore. ’ . ‘ • * L’arte del cuoco nella prepara- 

Legge 1 38 (a). ‘ zione degli alimenti ecc. (5). 

Sf,! •(■*V ^ »t v' *t'“ .M* * a! ‘t. #. ... --Io*, li 

t La forza ed il brio d’im- >&•* L’A. non dice che i potenti 
magi nazione e di spirito si appale- mangiatori sono di rado spiritosi, e 
sano dopo aver ben mangiato e 


bm'Aita , e s’ infievoliscono coil’asti- 
nenza. 

, Legge. i6a <&- 


'!»••! ••• 


colta si couceqtrano nello stomaco : 
obesus venter non parit subtiTent in- 
tcllectum. L’A. non dice thè l’t htW© 
di liquori fermentali paralizza le forze 
muscolari , e che si può misurare la 
brevità dell' esistenza dal consumo 
deli’ acquavite. , <,q» .'. V e 

! stonò 
tncnie 
lébti 
tona 

, ... . -^1. R, ut ® 1 a - pletora relativa ne’ pi tei oh vaslsaq-, 

svegliarsi sono quelli del gusto c | uigni . j fm Sme ni servono a 

dell olfatto. spiegarne altri che ai osservano pelle 

Leggi l84 e l85. ' . " ' conentionì emorragiche e nell 1 idro- 

“ " J * " ‘ pisia di petto. 



i t <■' - à i l. ./J LKJVsJ I.'OiJ 
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IDEE MANCANTI. 

Note ed osservazioni . 




(i) Il bruco cbe rode i lupoli ( de’ quali si fa uso nelle fabbriche 
della birra ) nocque pili volte alla prosperità delle birrerie olandesi ; si 
riuscì a libcrarseue collo sterco di porco , l'odore del quale lo fa fuggire. 

(a) Questa legge sembra falsa allorché l’organo operante é il cervello : 
infatti non suno rari i casi di pazzia cagionati da eccessivo studio; è. 
nuto anco che le monomanie si riducono al dominio dispotico d’ un’ idea , 
o d’ una passione, cioè ad un’azione vivissima e costante delP organo 
encefalico 

(3) Vivande diverse sono stimoli diversi che ravvivano la sensibilità 
dillo stomaco, il quale, più nervoso che robusto , diviene presto ottuso 
all' azione degli stessi cibi , allorché un rinascente appetito non li condisce; 
sembra quindi scostarsi dal vero I’ opinione dell antichità , che nella 
miscliianza degli alimenti vedeva una causa d’ indigestione. 

(4) La forza dell’ immaginazione , invece d’ infievolirsi , cresce col* 

F astinenza , coinè lo prova la storia delle Visioni e quella degli ec- 
cessivi digiuni sempre unite; se ne vede un esempio speciale nella vita 
dell’oratore Aristide, divenuto visionario pe’ lunghissimi digiuni cui 
lo condannavano i sacerdoti d’ Esca lapio. , . 

Cecri dice a sua figlia nella Mirra d’ Alfieri : 


. < Io voglio 

Trarli alle stanze tue. D’ alcun ristoro 
D’ uopo bai y sou certa ; dal digiun tuo lungo 
Nasce in te il vaneggiare. 

II corpo esausto dalle austerità cagionava le frequenti e vivissime 
illusioni de’ monaci orientali , giacché la diminuzione della vita nutritiva 
sino a certo punto aumenta I’ attività della vita intellettuale. Gli ani- 
mali stessi soggiacciono a questa legge: i cani e gli uccelli clic ven- 
gono addestrati per la. caccia, mancano di senso e d’attività, se non 
sono tenuti digiuni. 

. Ammettendo il momentaneo eccitamento che il cibo e 41 vino mo- 
derato producono sul cervello , fa d’ uopo ricordare la seguente legge 
fisiologica ; due funzioni alcun poco importanti non possono eseguirsi 
nel tempo stesso con energia ; quindi, durante la digestione , la respira- 
zione è lenta , i sensi poco atti a ricevere le impressioni , le facoltà 
intellettuali poco attive, v’ha tendenza al riposo e al sonno. Ogni 
letterato può avere osservato clic lo spirito é molto più attivo e per- 
spicace alla mattina che al dopo prauzo; perciò I’ aurora è detta amica 
delle Muse. Ho detto cibo e vino moderato , giacché il ben mangiare 
e molto pift il ben bevere turba spesso il giudizio ed anco la stessa 
immaginazione. 

Confessiamo per altro che vi sono persone le quali non danno prove 
di spirito e di vivacità , fuorché a mensa , emuli di que’ cavalli che non 
trottano e non tengono la testa alta se non dopo d’ aver mangiato l’avena. 
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>94 


Alenziont ài idee o volgarmente 
note , o teoricamente inconclu- 
denti j o praticamente as-.ai poco 
o nulla utili. 


Ommietióne di idee o nom vol- 
garmente note , o teoricamente 
concludenti , o praticamente più. 
utili. ' 


t8.” La durala del sonno nell» 
specie umana è ordinariamente d’ut» 
terrò o d’ un quarto della giornata; 
i fanciulli però dormono Hi più , e 
>1 loro sónno è più tranquillo e pro- 
fondo che quello degli adulti. 

Legge 188. 


19.' Un’ azione muscolare volon- 
taria e violenta , fatta immediatamente 
prima di morite, tei de i cada veti 
piò pronti alla putrclàzione. 
a, 3 . 

ao." Allorché due muscoli antigo- 
siisti d’ ugual forza agiscono contem- 
poraneamente su d’urta parte ugual- 
mente mollile in lutti i sensi , le 
forze opposte si distruggono reci- 
procamente , e la parte rimane im- 
mollile. 

Legge a«7- , . 

at> Nel discendere per un piano 
inclinato, la gamba spinta in avanti 
si trova sempre più bassa di quella 
che è in addietro , e viceversa ascen- 
dendo. 

Legge a 55 . 

23/ 11 centro di graviti del nostro 
corpo nel passeggiare si muove tra 
dite pa rateile , nell’ intervallo delle 
quali il centro descrive delle oblique 
che vanno dall’ una all’ altra formando 
dei sgpiHpi li rie-'"»;':, o d 1 . '1 

Legge! a 3 |J, 

«■ij , ..ile % 'i >. . i 1 . • 

i (; - ir. . 1 

I -a 


18.” L’A. non dire che la dnrata 
necessaria del sonno può in qualche 
modo misurarsi sulla quantità delle 
sensazioni ugualmente e più che 
sulla quantità de’ movimenti fisici ; 
quindi agli uomini pensatori e alte 
persone sensibilissime il sonno ò 
quasi più necessario che si lavoranti 
giornalieri (1). 

19/ L’ A. non dice che un vio- 
lento moto di collera può cagionare 
subita morte , conte successe , per 
esempio , agli imperatori Nerva • 
Yalcntiniano. 

ao.° L’A. non dice che nel lavoro’ 
giornaliero degli uomini e degli ani- 1 
mali tirando o trasportando si ottima 
maggior cfieltq diminuendo 1’ inten- 
sità momentanea ed accrescendo la 
durata, di quello che tacendo l’opposto. 

ai.* L’A. non dice che il discen- 
dere cagione un’ affezione dolorosa 
alle coacie e ai lombi, il salire, ai 
ginocchi ed alle gambe , il che dagli 
sforzi de’ relativi muscoli concorrenti 
alla salita e alla discesa dipende. 

aa.* L’A. non dice che, per es- 
sere le ossa del bacino nella donna 
più lontane che nell’ uotno , le coscia 
meno arcuale , le ginocchia più pie- 
gate all’ indentro, gli ondeggiamenti 
(lei centro di gravità sono maggiori, 
tóndi lo stesso viaggio cagiotya alla 
ouoa maggior perdita di forze , e la 
corsa le è più difficile. 


(1) Giacché , sebbene i loro muscoli stanchi abbisognino di riposo, pure 
sentendo essi meno e pensando poco, non restano, come i primi, esausti 
dalla sola azione della Téglia; perciò in generala il bisogno di dormite è 
maggiore nelle donne che negli uomini , e nelle persone rhe per I» loro costitu- 
zione primitiva s’avvicinnno ad esse. Quindi furono visti parecchi individui 
sottoposti alla tortura cadere iu una specie di sonno profondo durante questo 
supplizio, o iuimcdiattun ente dopo, segno d’esausta sensibilità, ,, . 
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*9 5 


Mentìotic di idee o volgarmente 
note , o teoricamente intonùlu- 
• denti \ i> praticamente assai poco 
o nulla utili. 


i3 0 Nella corsa dell’ uomo si ri- 
chiede che il corpo sia inclinato 
in avanti , allineili il di lui centro 
di gravità si trovi nella posizione 
necessaria per essere spinto in que- 
sta stessa direzione dalla gamba po- 
steriore: si richiede pure che l’altra 
gamba sia condotta prontamente in 
avanti , onde impedire la caduta ; 
e le sole falangi de’ piedi servono 
di punto d’ appoggio. Legge a3y. 

(Si può correre senza piegare il 
corpo in avanti ; l’ inclinazione 
è utile , ma non è necessaria ) 

l’er costituire la corsa si 
richiede che il corpo si slanci ad 
-pgni passo, e che il piede poste- 
riore sia innalzato dal suolo prima 
che 1’ anteriore metta a terra. 

Legge >38 

- >5 ° I quadrupedi nel passo spin- 
gono primieramente ali’ innanzi il 
piede posteriore di uno dei lati , 
poi P anteriore del lato stesso; indi 
i due piedi del lato opposto, prima 
il posteriore e poi l’ anteriore , ed 
ogni passo procede in seguito si- 
milmente. 

Legge a3p 

( légge falsa a giudizio di Buf- 
fon , Prony , i quali vogliono cito 
nel passo da’ quadrupedi i piedi 

si mttovano in linea diagonale 

.slaunli ' ' 

>6. L volatili girerebbero intorno 
al loro centro di gravità , ed il loro 
vota cangierebbe continuamente di- 
rezione , se la somma delle forze 
che muovono le loro ali e la loro 
Veda non fosse combinata e modi- 
ficata in guisa da condurli in una 
data direzione. 

Legge ?.6a. 


Commissione di idee o non vol- 
garmente note , o teoricamente 
inconcludenti , o praticameìite 
più utili. — ** - 1 • * 


a3 ° L’A non dice che le scarpe 
con alti e piccioli calcagni , c^uala 
si usavano dalle donne per 1 ad- 
dietro , restringendo la base sopra 
cui poggia il peso del corpo, nel- 
l’ira pulso che la persona si dà 'pas- 
seggiando o correndo , ella non pog- 
gia più che sulla punta de’ piedi; essa 
deve dunque fare continui sforzi 
per ritenere sopra base si stretta la 
perpendicolare ‘che scende dàtl’on- 
deggiante centro di gravità, e quindi 
tormentare continuamente la colon- 
na vertebrale ed incurvarla. 

a4 ° L’A non dice che un peso me- 
diocre nelle mani può agevolare la 
corsa e prolungare il salto, per la ra- 
gione per cui si può spingerr a mag- 
gior distanza una mediocre bottiglia 
piena che un’ eguale bottiglia Vuota. 

>5.° L’A. non dice che un qua- 
drupede può tirare maggior peso 
allorché ha una mediocre carica tra 
il petto e il collo, che quando nei 
privo ; egli è questo uno de’vantàggi 
de’pettorali. Da ciò risulta ctye i buoi, 
in pari circostanze , restano più fati- 
cati nel tirare il carro che nel tirare 
l’aratro , giacché nel i.° caso la testo 
i attaccata aitinone. e sospesa , nel 
2 .° s’abbassa e agevola il tiro; quindi 
due bufali , quadrupedi seta por- 
tano basso il collo e la testa , ti- 
rano come quattro robasti cavalli. 

a6.° L’ A. non dice che l’uomo , 
cui siano stati chiusi gli ocelli , o 
che cammina in, notte oscura , non 
può che allontanarsi., Jalla strada che 
si propose di seguire. Il spnsti 
della vistasi è quello che gli dà la di- 
rettone in mezzo agli ondeggiamenti 
del dentro di' gravili V'dertra e ;a 
sinistra , a basso * in alto. 
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Menzione di idee o volgarmente Ommiisione di idee , o non vai- 
nole j o teoricamente mconclu- garmente note , o teoricamente 

denti , o praticamente poco o concludenti , o praticamente più 

nulla utili. utili. . . 


37. 0 La voce è costituita dalla 
vibrazione comunicata all’ aria aspi- 
rata dall’organo vocale oscillante. 

Legge 276. 

* , '/ V > * 

* * '.9 

a8.° I bruti dotati d’organi polmo- 
nari palesano, al pari delruomo, colle 
diverse modificazioni della loro voce, 
parecchi loro bisogni e sentimenti 
d’ amore , di gelosia , di collera , 
di tristezza , di fame , di piacere ecc. 
Le gg* a 9 3 - 1 . • 

09.° Gli animali per la loro sus- 
sistenza iono in necessità d’ intro- 
durre nel ventricolo , a dati inter- 
valli^ una materia che loro serva 
d’alimento (1). 

- Legge agS. ,■ 

3 o.° Il succo gastrico dei carni- 
. voti è di natura affatto diversa da 
quella del succo gastrico degli er- 
bivori. 

Legge 3 ix 


97. 0 L’A. non dice clic la voce del- 
l’uomo s’indebolisce sempre dopo.il 
pranzo, allorché lo stomaco e gli in- 
testini distesi dagli alimenti rical- 
cano il diaframma e &’ oppongono 
al suo abhassameuto (avviso a quelli 
che cantano in vasti teatri ) 

38 0 L’A. non dice che il riso co- 
minciaacompariresul labbro del bam- 
bino 4o giorni circa dopo la nascita , 

Inc.pt, parve paer, rifu conoscere matrem, 

ed è un seguo speciale d’intelli- 
genza e sensibilità , segno clic non 
si mostra in nissuua epoca della 
vita degli animali 

ag 0 L’A. non dice che più specie 
animali a sangue freddo, e fuori dello 
stato d’ ibernazione, possono vivere 
parecchi mesi, un anno ed anche più 
senza alimento, e senza die le loro 
forze vitali rimangano sospese ts). 

3 o.° L'A. non dice clic la macchina 
umana ne’ climi freddi abbisogna di 
bevande spiritose , il clic c ostacolo 
alla diffusione della religione mao- 
mettana; abbisogna di cibi carnei, 
il che prova che ivi I’ uso de’ cibi 
quaresimali è più meritevole che 
ne’ climi caldi. , 


* - I ì’j . 

»■ (i ) Non è esatta 1 ’ espressione introdurre nel ventricolo , giacché sì danno 
animali ne’ quali non si scorge traccia di stomaco , c che perciò Rlainville ha 
chiamato agastrici . 

(3) La vipera più di sei mesi ( Description anatomique de la vìpere , 
par Mr Citar ns ) ; 

Il rospo sino a 18 mesi, senza respirare e sempre chiuso in una scatola 
esattamente sigillata (Eloge cPHcrissant, Mtmoira de l’acaddmie des Sciences, 
«n. 1773. _ 

La testuggine 10 e più mesi (Lacepede, Tlisl. stai, des quadrupede t 
ovipara , png. ai ). 

L’A. non dice che parecchi bruchi mangiano giornalmente una materia doppia 
del peso del loro corpo , il che ci fa comprendere l’ immenso guasto che 
questi animaletti cagionano agli orti. 

/ 


Digitized by Google 


IDEE MANCANTI. 


\ 

ff emione di ' idee o volgarmente 
note , 0 teoricamente inconclu- 
denti j o praticamente poco o 
nulla utili. 


*97 

( immissione di idei o - non vol- 
garmente note , o teoricamente 
> concludenti ,o praticamente più 
utili. >. ... 


3t.° V 5 hanno alcuni animali, il 
succo gastrico dei quali ha un ec- 
cesso di soda , ed in altri un ec- 
cesso d’acido fosforico libero. 

Leggo 3i3. 

I visceri gastrici , nella serie na- 
turale delle loro funzioni , non sono 
mai ugualmente distesi nel mede- 
simo tempo. 

Legge 3i6. 

3a.° I ruminanti , finché sono 
alle zinne della madre , non ru- 
minano. 

Legge 3t8. - 

33 ° Gli animali d’tma medesima 
specie danno degli escrementi d’una 
stessa natura e torma , benché le 
sostanze , di cui essi si nutrono , 
sieno differenti; nel mentre ebe ani- 
mali di specie diverse, nutriti con 
gli stessi alimenti, evacuano sempre 
materie feciali , che hanno un ca- 
rattere distintivo ed una forma e 
natura loro particolare. Legge 3aa. 

34 0 II colore del sangue è vario 
nelle diverse classi degli animali ; 
più o meno rosso negli animali che 
hanno uno scheletro osseo ; giallo 
0 biancastro nella maggior parte dei 
molluschi e degli insetti ; acqueo e 
trasparente ne’ zoofili. 

Legge 35t. 


’8k® L’A non dice che il palato e 
l’esofago d’aieuni brucili , i quali ai 
pascono delle foglie di certi tit olali, 
non restano offesi dal latte acre, cau- 
stico, corrosivo che esse contengono, 
e acni non può resistere il nostro pa- 
lato; che altri bruchi spogli affatto di 
H' 1 e in apparenza sensibilissimi e 
delicatissimi vivono sulle ortiche, e 
mangiano quelle foglie armate di 
aculei ebe producono sulla nostra 
pelle cocentissimo pitzicore. 1 0 

3a.° L’A. non dice che la dige- 
stione dura dalle 4 'alfe 5 'ore , 
durata variabile in ragione della 
costituzione digestiva e dell’ indole 
degli alimenti ( 1 ). 

33.° L’A. oon dice che più semi 
di frutti , più uova di pesci e d’ in- 
setti, inghiottiti dagli uccelli emi- 
granti , escono intatti cogli escre- 
menti ; ed è questo probabilmente 
un mezzo con cui la natura disse- 
mina più specie di pesci in laghi 
isolati sulle alte montagne , e più 
specie d’ insetti e di frutti in mòI* 
e luoghi deserti. 

34 ° L’A. non dice che una le- 
gatura eseguita sulle arterie d’ un 
membro arresta la circolazione del 
sangue e lo fa in breve tempo mo- 
rire: polla scorta di questo prin- 
cipio la chirurgia legando con filo 
di seta ed anco con semplice ca- 
pello i tumori c le altre escrescenze 
riesce ad estirparle. , , , , ‘ 

: i * < • ■ i 1 

■ 1 • * •* r» • 


(t) Questa notizia ci consiglia a non turbare e sospendere la digestióne 
con bagni , con salassi , collo sviluppo d’ una passione , con sfarzi intel- 
lettuali che chiamerebbero verso altri organi le forze che durante la dige- 
stione debbono essere concentrate nello stomaco. 
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SS.* Nei pesci e tri rettili «tendo 
il cuor* di un tolo «otricolo , il san- 
gue non ri ti porla che una tol» Tolto 
nell’ intera orcoUsione. 

Legge 55S. ' 


36 * Il latte colostro m , che ti nani- 
fetta ne' primi giorni dopo il parto, e 
uiolto fluido . ha uu colore opalino . e 
iotipido . non coagultbHe col presame , 
poco botirroao , ed «Un tolte un P oco 

MfeuMiolQato.. tj % > 1, 

Legge 4»S. , j; . .. :> . „r... 


37.* L’ orini deiroomo adulto... eotl- 
fiette , in differenti proporzioni , del- 
l’uri» , dell’ acid» urico, dell' idrooloe 
palo di toda e d'ammoniaca, dei fo- 
sfati di toda , di magnesia-ammonia- 
cale , del fptfato acido di calce e del- 
l’ acido benaoico e lattico libero : il 
lutto diiciolto in una gran quantità di 
acqua . e combinato ad una 1 ottanta 
mucosa-album muta. 

Legge 43*. ' ' ( ' 

58.» Più l’ oggetto che prodace l’ernia- 
tione dello sperma sarà piaeevole alfa 
mente , più copia di questo fluido aarà 
cjacolata in tu dato tempo j a tanto 
più maggiore aarà. la aensaaione di pia- 
cerebbe accompagnerà siffatta «creatone. 

Legge 436. 


immissione di idee o non vol- 
garmente note , o teoricamente 
concludenti , o pratieameute più 
utili. 

35° L’ A. non dica «he nell’ uomo i 
battili del polao deliro poaacno diffe- 
rire da quelli del sinistro } e questo 
fatto è si' poco raro , ehe sovente nelle 
febbri fa d’ uopo «plorare il polao di 
ciascun braccio. Dehan , per et. , cantò 
in un minuto 9S pulsazioni nel braccio 
d’ un ammalilo . mentre nello strato 
tempo lidiro braccio data pulsazioni t s4- 

- 1 ' 1 : 1 . 

36. * L' A. non dice che il latte co- 
tosi rum Ita precisamente li qualità ne- 
cessarie per sciogliere . conre liete pur- 
gante . te materie che ingombrano gli 
intestini de’ neonati , 'I che è utero- 
■ario avvertire , perchè il pregiudiz i* 
comune nelle campagne consiglia ad 
allontanare i nronati dalla madre im- 
mediatamente dopo il parto , e rana- 
gerla , affine di liberarla dal colostrum. 

3 7. * L’A- non dice {ed è noa de* 
più curiosi fenomeni deli- «ita anirn.1- } 
ehe, giuda le «perirò» Ji Vauqueiiq., 
ai trova negli escrementi de’ gali. oneri , 

a) Dna qu 'Olili di fosfito di calce 
Joppia di quella chi A contenuta ut* 
grani di cui si nutrono ) 

A) Del carbonato che non etitta in 
que' grani f . 

c ) Dna quantità di «ilice minore di 
quella ehe contengono. 

38. * L’ A. non dice che l’ accestiva 
perdita del fluido spannatici) 

a) Disti ugge la memoria, estingae 
l’ immaginazione , rende ecceaaivameule 
timoroso! 

b 1 Accorcia la durata dell’ eaiateo- 

Mit '. 

ta (1). 

L’ A non dice che «» -intento afono 
venereo può ratingurrc U vita, q j.i-w 

.. . -, .u liq-r» sa. ■» 


(1) Il becco è animale vigorosiasiroo e caldissimo 5 un inlo pnb badare a 


160 


U prww C rijuiwaias.iuw Y 1 r , 

capre in due 0 Ire meai } ma qoeito ardore rhe lo conium» . non dura die Ire 
quattro toni » e queati animali lono aneivati ed anche aeccht ali età di cmqcc 


noni o aci. 


«A M # i * 

flirt T , !* *iy»l 'af 
t fi /*’; 
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utili. 


3g.° Il freddo rallenta l’accre- 
scimento de’corpi organizzati; quindi 
è che nei climi settentrionali gli 
esseri viventi- non crescono che len- 
tamente. . > 

Legge 464. 

4o.° Dalla nascita , sino all’epoca 
dell’ intero nostro accrescimento , 
vi è una costante diminuzione nelle 
proporzioni della testa relativamente 
al rimanente del corpo. 

Legge 465. 


4i.° La macchina animale man- 
tiene lo stesso grado di calore in 
tutte le sue parti , in grazia della 
circolazione del sangue e delle mu- 
tazioni che in esso succedono du- 
rante la circolazione medesima. 

Le gg e 49*- 

•tu' 

4a° Ciascun essere vivente ha 
una maniera particolare di morire, 
come ha ia sua maniera di vivere. 

Legge 480 . 

43.° Nella morte lenta le estre- 
mità muojono sensibilmente prima 
del ttronco ; la circolazione Unisce 
nelle parti più lontane dal cuore, 
prima degli ultimi battiti di questo 
organo. 

Legge 481 . 


icp° L’A. non dice che l’uomo re- 
siste più al freddo che al calore , ed 
è questa una delle cause della minor 
mortalità e della maggior forza dei 
popoli scuriti rionali a fronte degli 
equatoriali ( 1 ). 

4o ° L’ A. non dice a quale età 
il corpo umano ottenga il totale 
accrescimento , il che serve di 
norma alla coscrizione militare. 

L’ A. non dice in quali estremi 
è compresa I’ altezza del corpo 
umano , e non ci dà le norme per 
ammettere 0 negare l’esistenza dei 
nani e de’ giganti. 

4t.° L’A. non dice che al con- 
tatto locale del ghiaccio o della nc»o 
si sviluppa sensibilissimo calor lo- 
cale : 1 ragazzi che a piedi nudi 
vanno nella neve, li hanno bol- 
lentissimi , fenomeno usuale ma 
d’ alta importanza nella teoria del- 
P infiammazione (a). . 

4a ° L’A. non dice quali tra più 
persone colpite dallo stesso infor- 
tunio, per es., naufragio, si debbano, 
giusta le leggi fisiologiche , presu- 
mere morte le prime , il che serve 
a regolare i diritti degli credi. 

43 0 L’A. non dice che gli or- 
gani ultimi a morire non sono il 
cuore, come voleva Haller, ma quelli 
della nutrizione in tutti gli animali. 
Finché il canale intestinale (ove 
esiste ) rimane irritabile , l’ indi- 
viduo non è morto , benché sia 
cessata l’azione in tutte le altre 
parli. 


* ' 

(1) L’ A. non dice che dìssuu «limale de’ paesi caldi può generare nei 
climi freddi, comunque vi am assai liberamente e assai largamente nodrito.. 
(a) A quanto ho detlp alla pag. a-5, seconda colonna, anni. 34 , aggiungo 


Digitized by Google 



3oo 


PARTE TERZA 


Menùone di idee 0 volgarmente 
note , o teoricamente iuconclu- 
. denti, o praticamente assai poco 
o nulla utili. 


Ommissione di idee o non voi* 
gannente note , o teoricamente 
concludenti , o praticamente più 
utili. 


44 ° Concepito appena l’ atto ri- 
paratore della specie , il pene de’ 
mammoli perde il volume che aveva 
acquistato mercè 1? erezione , e ri- 
cade nel primiero abbandono (ì). 
Legge 5o6. 

• *m li'ht'-il’ ì" ito ó'r:f t " ' **» > 
*>; * r: • « .8 r 


4 5.® Quegli animali che hanno 
una sola epoca marcata per andare 
in frega , non haono vero sperma 
che in quel sol tempo , od ali’arv- 
vicinarsi a questo : tanto ai vivo- 
pari che agli uccelli si gonfiano 
ed ingrossano considerevolmente i 
testicoli. Legge 507 . 

4&° Tutti gli animali intiera- 
mente- castrali sono nell’assoluta 
impossibilità di generare. 

1 La castratura rende tutti gli ani- 
mali più pusillanimi , mansueti e 
tranquilli; sicché degrada ugual- 
mente il fisico che if morale. 

Leggi 5 11 e 5 1 3. 

'•/ » *' ‘ ■ 

4?-° La generazione, perpetuando 
gli esseri organici , perla , negli 
individui che sortono da un mede- 
simo ceppo , una 
forma , di struttura 
che determinano la 
Legge 53 1 . 


somiglianza di 
e di proprietà 
specie. 


44 ° L’A. non dice che. più affe- 
zioni corporee si trasmettono dai ge- 
nitori alla prole nell'atto della ge- 
nerazione , e che sopra questo prin- 
cipio è fondata l’ arte di migliorare 
le razze ; si trasmettono pur anco 
delle malattie , il che dimostra la 
necessità di vietare in più casi a 
matrimoni , come lo erano per Pad- 
dietro ai lebbrosi. 

45 ° L’A. non dice che le fem- 
mine adulte de’ quadrupedi vanno 
più presto in frega che le giovani , 
tornando la stagione de’ loro amori, 
il che determina l’ordine e le epoche 
in cui debbono essere sottomesse al 
maschio ne’ grandi Stabilimenti de- 
stinati alla miglioria delle razze. 

46 ° L’ A. noe dice che la du- 
rata della vita degli animali ca- 
strati è ordinariamente maggiore di. 
quella de’ non castrati ; 

Che la lana delle pecore castrate, 
ugualmente che quella delle capre , 
diviene più abbondante ; 

Che la castrone rende le carsi 
più succose e più dilieatc. 

47 ° L’ A. non dice che tta gli 
insetti che vivono iu grandi società 
regolate ( api , vespe , formiche , 
termi ) , oltre il maschio e la fem- 
mina, si distingue una terza qualità 
d’ individui , additata coi nomi di 
neutra , di mula , di opcroja. 

. — ■ .. . — 


che nell’ incoro itici amento della febbre scarlatti oa si suole osservare rossóre 
e calar grande nella faccia e nel petto de’ fanciulli , mentre nel tempo 
stesso hanno e mani e piedi piò freddi del naturale. Io questo e cento altri 
casi simili , la macchina animale non ìli lo slesso grado di calore in tutte 
le sue parti. 

( 1 ) Specificando i! pene de’ mammoli si fa supporre alle persone inesperti 
che o siffatto membro appartenga a questa sola classe, 0 u) essi solamente 
ricada , due supposizioni ugualmente false. , . 
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48 . * Ail' rii della pubertà 1 ' >n male 
maschia diatene atto a p*odurre; im- 
perocché - ti è lo quell 1 epoca che 1 le» 
alienti cominciano propriamente ad en- 
trare m atione ed a reperire lo ape rena 
nella totale tua perfezione, 

1 Legge 600. , 

» ■ . • , ■ . 1 1 

••• • "i 1 .1. *• 1 ! 

■'Uh i !•••) O'I*. > 

«. 

49. * Se una femmina è fecondata da 

un maschio di apecie diceria, ne natcr- 
ranna 'del* battardì , la di crii conforma*- 
zi ocre terrà di quella del padre e dalla 
madre, -.p • .... ■ 

Dall'accoppiamento d’ un nomo bianco 
con una donna nera , 0 viceversa , ne 
Discuoi dei Geli mulatri o meticci. 
Legge 43 a , 533 . 

1 ■ ■ .*1 

50. ” L* accoppiamento di ({«egli ani- 
mali ai quali ai eitenua il coi po quando 
vanno in amore, non lia luogo ebe a 
lunghi intervalli : ed il dimagramento 
del loro corpo 4 tanto più marcato , 
quinto maggior tempo tra acorre tra un 
accoppiamento c P altro 

Legge 537. o*. , 1 -in ■*••••* *ià 

Il momento dell’ eatro venereo nel 
coito. 4 accompagnato da un fremilo 
fmerala di tutto il corpo , e da una 
apecie di convulaione io cui tutto aembra 
morto fuorché d piacere. 

Legge 54 o. 

ri' s< *■ c-va» , 1 • >■ - 


48.* L' A. non dice che , «ebbene la 
femmina in tutte le riatti animai* giunge 
più presto che il maethio sii' età della 
pubertà , pure non conducrude alle di 
lui voglie te non Uopo una resilienza 
più o meno lungi , la quale negli in- 
cetti giunge talvolta a qualche ora, qiiaai 
per rendere più atdenti i dniderj ma- 
acbili. Questa annuiate reiutenxa non 
ai tcorge nella regina delle api e nelle 
moltiforme apecie de' gatti. 

49. 0 L’ A. non dice che nel regno 
vegetabile ed «ninfale gli individui ri- 
baltanti daB’ accoppia mento di rvlte db 
atinte o da apecie congeneri . partecipano 
più del padre che della madre i nelle 
[forme esterne , e più della madre che 
del padre nelle forme interne. 

Quindi l’accoppiamento di montoni 
marmi eolie pecore novtrane migliore' 
la lana di queate. * .1 < >> 

óo.° L’ k. non dice che lo feconditi 
animala e vegetala supero i menni che 
In naturo somministra pel mantenimento 
degli individui La lamento delle aringhe, 
per ra. , è ti prolifica che riempirebbe 
I* immensità dell’ oceano , et quelli ani- 
mali non veniate ro diatrutti quaai toato 
che tono formati. Lo «viluppo degli co», 
bnoni de 1 vegetabili é ancora più co- 
pioto; legge generale che, almeno appa- 
rentemente , aembra avere per iacopo : 

a) La eonaervaaione della apecie in 
meno a circoa tante che. tendono a da- 
ctruggerle; 

b) La aomminiatraaione di materie 
comporle alle varie famiglie viventi ( Q. 


1 - ■■■■■■ — 1 - -* — • 

.. 1; v >» s. . . . 1.. : .<< . . . I . 

(a) La legge di divorare ad estera divorati aembra eateaderai a tutti gli anelli 
deùa celta* mente. «, .. 1 . ... q,. 

Jb’ nome oolta scorta principalmente delle tue facoltà intellettuali rieace a di- 
vorate gli animali inferiori, ma, atteso il tuo rapido accrescimento, non riesce a 
«Attrarre agli assalti della propria apecie. I.a razza umana, come tutte le altre , 
«rc.cc in una progreatione non compatibile col ben-etacre degli individui ; da 
aiò ( almeno in parte) la miaena e i delitti Dell'interno degli Stali la guerra 
tra te nasioni anco tei raggia. 

, - - 1 1 : . • *” . >■» . - . *. . a , 1 ■ 1 .*. . ■ 

rv«,5‘ . !• '•.* I »*V * • <».•, # * t .* 
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denti, o praticamente assai poco 
o nulla utili. 


5i.° Dai coito fruttifero ne ri- 
sulta il concepimento , cui vieo 
dietro, ne’ mani mah, immediata- 
mente la gravidanza. 

Legge 54 «. 

5a.° Le uova non possono svi- 
lupparsi se non sono fecondate. 

Legge 54«. 


53° Nella gravidanza , I’ utero 
della donna e delle femmine dei 
mammalli aumenta gradatamente di 
volume *, cambia di forma c termina 
per divenir quasi rotondo od ob- 
lungo: vi si porta in quest’ epoca 
maggior quantità di sangue; il suo 
tessuto si rende più visibile , cd il 
suo orifìcio si ristringe. 

Legge 554. 

•• • ■ . s 

54® La gravidanza non ha luogo 
che nella generazione vivipara. 

Legge 55 1. h n , n 


C immissióne di idèe o non vol- 
garmente note, o teoricamente 
concludenti , o praticamente più 
utili. . . . U 


47 0 L’A non dice se possa suc- 
cedere concepimento in una donna 
forzatamente violata . il che a torto 
fu negato da più tribunali LIA. non 
dice se v’è peti’ uomo un limite alla 
facoltà di generare , che le leggi ro- 
mane stabilirono agli anni bo ( 1 ). 

48 0 L’ A. non dice che in alcuni 
insetti del genere de’ monoeli una 
femmina fecondata produce fem- 
mine feconde sino aTIa decima 

unita generazione , come dimostrò 
urine di Ginevra (a). 

53.° L’A. non dice che la gros- 
sezza dette pareti della matrice è 
in ragione della durata della gra- 
vidanza. Negli animali in cui la gra- 
vidanza dura molti mesi , te pareti 
della matrice son grosse , ed a mi- 
sura che I’ embrione cresce , esse si 
estendono al punto che avvicinan- 
dosi il parto divengono sottili come 
un foglio di carta. Quindi dalla 
loro grossezza o sottigliezza si può 
desumere la durata più o men lunga 
della gravidanza (3). 

5o. L’A. non dice che nella fa- 
miglia de’ gorgoglioni , a femmine 
vivipare nella state succedono fem- 
mine ovipare nel!' autunuo. , 


■■■ • - - — . 

( 1 ) L’A. non dice che la sterilità è più frequente nelle dònna che Degli 
uomini , il che giustifica più leggi di Mose relative al divorzio. 

( 3 ) Queste generazioni senza accop|>iafnemo sono però meno abbondanti, 
e con minore rapidità si succedono di quelle in cui i maschi hanno parivi 

Quella specie di ragni che è comune nelle case , dopo d’ essersi accop- 
piata una volta , uopo non ha più del concorso del maschio par deporro 
Uova feconde, parecchie volle entro l’anno, e per più anni successivi. 

(5) 1 quadrupedi detti opossum ( pag. 3i 5 ) , i quali non custodiscono 
l’embrione nell' utero che per un tempo cortissimo , e lo fanno tosto passare 
nella cavità o borsa che hanno sotto il ventre, ove finisce di svilupparsi , 
hanno la matrice cosi sottile come quella delie douue vicine al pai tu. 


\ 
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denti, o praticamente assai poco 
o nulla utili. 


55. ® li feto umano può venire 

alla luce c vivere allorché è pas- 
sato un intervallo di 7 in 8 mesi 
dall'istante della concezione (1); 
ma però I’ epoca alla quale corri- 
sponde nella donna il termine cri- 
tico del parto, è verso la fine del 
decimo mese lunare , o sia 280 
giorni dopo la fecondazione del 
germe. ' * - 

* Legge 55g. 

56. ° Al momento del parto non 
esiste bisogno , che si faccia sentire 
più imperiosamente di quello d’e- 
tpeltere il feto. 

Legge 56». ,, , 

t* i l \ • • » •* 

. v - * s 1 ; . \ . • 1. * . 


57® Le mammelle aumentano di 
volume nel tempo della gravidanza, 
e più ancora dopo il parto : ciò 
dipende dal latte die in esse si se- 
para ed accumula; questo liquore 
é destinato a servir di primo ali- 
mento a tutti ì neonati vivipari. 
Leggi 563 e 4»3. 


(immissione di idee o non vol- 
garmente note , o teoricamente 
concludenti , o praticamente più 
utili. 

- - ■ * - 

I . 1 , . , . . . ■ ... . .... - ■ ! . 1 1 

55. ® L’ A. non dice , e certa- 
mente tutti non lo sanno , se le 
leggi fisiologiche possano permet- 
tere , come infatti permettono, le 
nascite tardive di io, 11, 12 mesi ; 
richieggono questa notizia : 

a) L’onore delle madri; 
b ) La pace delle famiglie ; 
c ) La giustizia che deve ripar- 
tire i diritti, di successione (a). 

• I • * « a ' * tl.w.J , 

• *• **> 

56. ® L’A. non dice che il nu- 
mero delle mammelle , variabile 
nelle varie specie animali , annuncia 
comunemente il numero de’ figli 
che la madre può allattare senza 
inconveniente , allorché in buona 
salute ritrovasi e ben nodrita : un 
maggior numero di lattanti sfianca 
per lo piò la madre e priva d< l 
debito alimento la prole (3). 

57. ® L’A. non ci dice se vi eia 
o non vi sia rapporto tra il volume 
delle mammelle e l’abbondanza del 
latte , e se nna piccola mammella 
ne possa somministrare ben più che 
una più grande , come non di rado 
succede, notizia utilissima per la 
scelta delle natrici c delle vacche. 
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i TÀRTE TERZA: 


J Vote ed ossevazioni. 

(i) Il feto amano può venire alla loce dopo aoli cinque mesi dì 
vita, e vivere anco lungamente. Fortunio Liceti , dotto stimabile del XVI 
secolo , e che visse al di là di 80 anni , venne alla luce all' età di 
soli cinque mesi- Brouzet , nella sua opera intitolata : Educati on phy- 
sique des enfans , cita dne o tre altri latti simili e non meno sor* 
prendenti. 

(a) La durata della gravidanza soggiace a molte variazioni anche 
negli animali : due vacche fecondate dallo stesso toro nello stesso giorno 
si sgravano in epoche distanti dì piò settimane; giusta il giudizio de* 
pratici la differenza può giungere a 30 giorni nella durata della gravi* 
danza di due femmine della stessa specie. 

(3) L’À. non dice che in generale la dorata della gravidanza ne? 
quadrupedi vivipari è tanto più lunga in ciascuna specie n quanto 
maggior tempo è necessario agli individui che la compongono , per 
giungere al perfetto loro crescimento , di modo che piò una specie 
è precoce, piò la gravidanza è corta. Questa legge soggiace a piò 
eccezioni; cosi , per es. , nelle pecore e nelle capre, le quali generano 
pria dell’ età d’anni due, e che a quest'epoca sembrano aver conseguito 
il loro totale aumento , la gravidanza dura ciuqne mesi circa , mentre 
la lionessa , la quale pare che non generi se non alla fine di due anni , 
non porta il feto che 108 giorni circa , 0 un poco piò di tre mesi < 
mezzo. , • 

• • M 

* • . * I .1 * ' ** 

» * * I f • •» • » 


*»* ' .1 . 
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Ciro unico. 

In questa parte attingerò gli esempi principalmente alle opere di 
Virey per due ragioni : ' 

i.° Quest’ illustre autore è l’ultimo che abbia scritto estesamente sui 
costami degli animali ; e la sua operetta comparsa in due volumi 
nel 1832 , intitolata : Histoire dei maws et de l’ìnstinct dei ani- 
maux , è sommamente pregevole nella parte storica , in onta di parecchi 
difetti che la guastano nella parte razionale. iV> ? _- 

i° Gli articoli principali che nel Dictionnaire d? histoire nature Uè 
versano sulle funzioni e le abituatezze delle bestie, appartengono a 
questo dottissimo scrittore , e provano un’ estensione di cognizioni straor- 
dinaria. La seconda edizione di quest’opera avendo la data del 18 {6 
al 1819, dimostra che l’opinione de’ dotti è tuttora vacillante sopra 
piu argomenti discussi in questo scritto. 

li • « 'K 'I * • . r ' * * •' ^ ' ** * 


Esercizio logico. 


u 
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PARTE QDARTA 


I. La natura eseguisca « non eseguisce cose inutili. 


Lei fambn de l' autrucbe , ai forte* , 
ai charnuea , ai proprea i la courie , 
•erablent avoir été agraodiea aux dépeua 
dea ailea , qui ne aont plua que dea 
Znoignona inutile a au voi. 

( Virey , De la puiaaonc « vitale , 

*•»*■ *8» . *90). 

Oiaeaux ... 

Plongeura, bracfayptèrei ou ajant dea 
ailea courtea , inulUea au voi on piu- 
eieurs ( Virey , Maura eie. , i. a.er, 
pag. 33 * ). 


Elle (la nature) n’èngendre jamaia 
rien inatilement , et opire toujonra ce 
qu’il y a de plua pirf.iit; jamaia elle 
ne change aon but oa aea dentini ; elle 
y partimi aana ceaae par lea voiea lea 
plua courtea et lea plua directea : comma 
elle ne manque point aux choaea né- 
eeaaairea , elle ne aurabonde point dana 
lea auperduea. 

( Virry , Da la guisa ance vitale t 
pag. 1,10). 


11. La natura protegge e non protegge tutte le sue creature , e principalmente 
le più deboli , dando e non dando loro uguali gradi di felicità. 


La nature a liberalement rcpaodu le 
bonheur parmi lea plua faiblea de saa 
er dataria. 

< Virey , Maura , UI , pag. 48,49). 

Non , la boone nature n'a par déihé- 
rilt l'homme de tea aoina non plua que 
lea atnuaux. 

-m »•) MI- •»•! vi ■■■ ■ • 

( Virey , Maura eie. , t> ixr , pag. 161). 

q» » $«.l, *n »; • .• “ I' *•* 

la nature auroit-elle donc distribuì 

k tona lea étre* une aomme 1 peu-préa 
dgale ou proportionnelle de bonbeur ? 
Si cela cat juate , cela devient déa-lora 

rraiaemklable. 

a-W>) ili *». T f ài 

( Idem , ibi d., t. II , pag. 109). 

art • . , 

r La nature n'eat jamaia aana pré- 
Vdyance pone Ica moindrea de aea eréa- 

. VI OS ' - 

*«Wv 

(Idem , ibid. , U II , pag. 5 o , io 5 ). 
La aomme de bonheur et de malheur 
eat k peu pria igolement ripartie eur 
touua lea etiatures. 

( Idem , ibid . , t. t.er , pag. 4 a & » 
U , pag- 108 ). 


Ili (lei poiaaona) aont voracei et 
déclarent une guerre eruelie aux pelitea 
eapécea j triate preuve que por tool tu- 
nivara il n'y a que malheur pvur le 
foible et lei vaincua. 

( Virey , Maura ale. , t. ».er, p. 387). 

Lea ala ou pareaseux, grimpaot alee 
une citatine ienteur aur lea arbrea , 
pooiaent de tempi en tempi dea ex eia* 
mattona lamentablea , qui reaaemblent 
aux pleura d’un enfant dclaiaac' dana 
lea deserta d’imérique. Cea malheu- 
reuaea eapécea . abandotendea aana dd- 
fanae ù toutea Ica inaultaa de lettre en- 
nemia , à tonte la rigueur dea aaitonc , 
aupportent, aree réaignation , lea pluiea, 
la faim , la aoif, lea ebùtea, lea blea- 
turea : lenr vie n’eat qo’ une /angue 
agomiti ausai J’eaptce diminne denom- 
bre ebaque jour, et a’ cilindra proba* 
bbnieut dana l'aaenir. 

( Virey , Maura eie , b i.er. p. * 38 ). 

Lo eieeoo acriuore cita più serie di 
verni e di brachi nemici incassati gli 
uni negli altri che ai divorano a vicenda 
con una rabbia famalica e tema inter- 
ratone. Il suo lesta ai trova alle pa- 
gaie 6 6 e 67 di fucato scritto. 
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III. Ogni creatura, sviluppata nel suo sialo naturale 
' i bella e non è bella. 


307 


Plus une creature est fornice ou de- 
vi loppée (Inni toutt sa nalrrlé origi. 
Baie . plus file est belle , suine , robu- 
ste • t rbgnt He notre ailiniration. 

(Virry, Oe la puntante vitale , pai. jt 
e 72 ). 


Chauvr-iouris , etprcra hideusrt , fa- 
to Ile la'fte et ambigue — CrapauH pipa. 
b'en taid — Molluiquea crphaloporlei , 
forma monstrveuse — Araigncea, hi- 
deatns el Wni'rt eie. 

(Virty , .tire uri tir., lom. i er, p. 164 , 

i II, 44 1 *>7 » » 8 o, *34 e atìo). 


IV. La natura ha e non ha allontanato dall’ abitazione 
dell * uomo le bestie feroci. 


Remarquona ici l’attrntion de l'Au- 
teur He fa nature à èloigner He noa 
drmroret lei animaux feroce». Lea plus 
redontable » , le Jion , le tigre , la pan- 
there eie., nc vivent et ne propagent 
que Hans les contriti brillantai de la 
Torride. 

(bonuet, OEuvres , tom. IX, p. 54), 


I/hommr , appelli par la anpiriorìfé 
de aon A re à Homincr aur toule la 
terre, vii et multipli* dune laute tu 

elimets. 

(bonnet, OEuvrte, lem. IX, p. 55). 


V. Tutti i corpi viventi sono e non sono prodotti 
da un germe o da un bottone. 


•X . a' tal 


Tod* lei corpi inòrfpnrqaei el lenrs 
masse# se fornirò! de partici liparéea 
«pii se réunisien t accfHebtellemeot j mais 
rea eorpa ne naiaaent poial , et atrerin 
d'eox n'eat jamaia le produit , so't d’un 
tenue , aoit d’un 5efi rgeon qui , par dea 
dérebappe mena , f.rot esister fin individa 
e» toni Sembtable à celai ou à ce ux 
doni il provieni. 

Tome le * eorpt virane , au contraire , 
naiasent véritablement , et aont le pro- 
duit , aoit d'un germe que la féconda- 
tioa a vivide ou préparé k la via, aoit 
d'un 1 bourgeon aìmplement extensible , 
l’on et l’autre doonant licu 5 dee indivi- 
dus parfaitemenl semblab/es à cenx gai 
Ita ont produrle . 

( tatuarci , Philvsophe toolog'ujue , 
tom. a.er, pag. 383 0 384). * ' 


, . « 1.' t . 'r 'o d 

De ce qui il fut proove que toux tra 
animaux. sana exception , pouìblent Ics* 
morena de te reproduire eux m Arata 4 
de ce qua l'on reconn&t que lea in- 
aeclea et tona lei aoimanx dea’ elasaea 
poilArieurca ne ae reproduiarnt qua par 
la voie de la gtnAratton ae*uell*>‘judfr J ee 
qua l’on aperfiU daga laa vera . «4, Jet 
radiairea dea corpa qui rosemblent a 
drs ce uf« j cofin, de ce qu’il fut con- 
ataté que lea po'ypra ae reptOrfuire pi- 
par dea gemmar ou dea eapieca de tour* 
geons j l’on en a conclu que lea gèni* 
rottone dir tot attribuir'» a la nature 
n’ont jamaia lieu , et que tout eorpa vi . 
vane provieni d’un indtvidu taméiabh Ae 
lon espite .... cette consci/uence est 
difeelueuse , en ce ijù’clle est ìrop gè- 
ni rote ; car elle exclut les génératfojfè 
directei opererà par la nature au coqi« 
uienccment de l’éctHle, aoit vegetale, 
aoit animale i -et peut-Atrr eooorir iu 
commencement de certainea ramificatiooe 
de cette . . beile. 

( Lsmarck , phi/oso hit toologhjùe , 
lom. Il, pag. 65, 66, 83-8$, 

.* « • 1 ;*q , *s 
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VI. U essenza della vita risiede e non risiede nella dipendenza 
di tulle le parti del corpo vivente. 


Ce mouvement generai et commini de 
toutea lei partici rit tcllrmrnt ee qui 
iiit l’euenca de la vie, qoe lei partici 
que l’on icpar* d’ua corpi vivant ne 
tardent pai à mourir , parca qu'ellea 
n’ont pomi ellci-roirora He mouvement 
proprc , et ne font que part'cipcr au 
mouvement generai que produit lenr 
rdumon , en aorte que , sclon l'rxpret- 
eioo de Kant , la raiaon de la maniere 
d’itre de ebaque parlie <l’un corpi vi- 
vant rélide Hans l’euifnihle , tandia qoe, 
da ni lei corpi bruta , chaque partie 
l’a en elle-iiii.ne. 

(Cuvier , Lefoeis d'anatomie , t. i.er, 

{•!' 6 . «)•.. 


Il y a dei imectei et dei veri qui , 
étaot coupé’* en deux on pluiieura mor* 
ceaux, forment à l'initant mime deux 
ou pluiieura individm qni ont cbacun 
lcur lyitème de teni.iton et leur vo- 
lonle propre : ce n est que ians tee 
animuux tes plus par/a ite et lei pi uà 
voiiins de l’homme que l'assemhtage 
des diverses partie s da sy stime nereeux , 
et aortont la présence de lei partici 
centrale! , est absolument nécessaire 
pour que lei functioni de ce lyitéma 
aient lire. 

(Cuvier, Le fona d’anatomie , t. i.er, 

P»g- 94 )* 


VII. La scarsa respirazione è causa e non è causa di lunga vita. 


Alle cause della lunga vita de' peici 
cb* al adducono dagli scrittori , dice 
Viaeyr fioua joindroni anni le mode de 
leur respiration bronchiale qui leur of- 
- frani peu d' oxygine , ne consommé pus 
Tepide meni leur Sem sibiliti et Isnr vie , 
comme doni lev aitimaox pourvui de 
pou moni et d un tang ebaud , pour ainsi 
dire rnUammitorie . .. 
e .1 ( Vtrcy , De la pois foncé vitale, 
pag. 404 ). 

'14 All’ imperfetta reipimione attribuirne 
lo strilo scrittore la lunga vita dei rettili. 
1 Getto réiplratiob cauiant une aorte 
de stagflation dana la vie dei replilea, 
nne lenteur et ano insemibilité oonti- 
nnelles , l’rxiitence doit l'uter moini 
prom ptement chea eox 3 tir noua voyona. 
pour l’ordinaire, que moini la vie eit 
«etive et violente, pini elle ic prolonge. 

( Virey, Mutare eie., t. i.ar, p. 148- 

a6» ), ,»»• 1 

. » • P ■ • >» •• * 


Noua ddcouvrirom plutfit la raisen 
de celle tonine via dans l 'inorme tlen- 
due da système rtspiratoire des oiseaux, 
qui fourmt à toute leur energie . et 
adulimi leur nrdeor , aoit en amour , 
aoit par leura mouvemem muacnlairea.. 
En eflet , l’air pur et vif qu’ili reapi- 
rent iucenammeut. qu'ila vont puiaer 
juiqae dam lei haoteurs de Palmo- 
tphére , qui pénètre non-ieulemeot dina 
leur vaste poilrine, msia jmquei dina 
dei taci abdomiuaux , jurquei dam lei 
cavitét flituleuiei de leura 01, juique 
d.mi leur tiuu cellulaire et mime leura 
tuyaux de piume! ; eet oxygèoe vivifie, 
e'chsufle contiouellement leur aang et. 
itimule letiri Ebrea. 

(Virey , Da la puissanee vitata , 
pag. 4<>9 )• 
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Vili. L’aio del coito accorcia c non accorcia la durata dell’ esistenza , 
Come lo prova V esempio del toro. 


Il y le chomeou ) ('accollale rarement 
et d.fticdement , toulea c.irconsUoces 
favorobles a la prolongaliun de l’exi- 
atrnre: auaai u'en eat-il pus de mème 
pour le laureati et. la vache. Cellesi, 
eapable d'rngentlrer dèa l'ige de dix- 
buit inaia, rt purtanl dtx moia iod fcctus, 
ne »it gttère que dix-buit à ringt ana, 
eomuir le bceuf ; mais le taurcau est 
cacare plus tot usi , ou ne passe guise 
quinte ans . 

( Vtrey , De la puissanct vitale , 
pag. l)ii ). 


Ignavie corpus habetal , laber firmati 
ilU maturam seneelutem , hic longam 
aJoleseentiam reddii ( Celaua . Ut me* 
die , I. I, c i ). On en voit deaexetn- 
plra manifestes chea Ics individua rtf- 
nuquea : aioai le beeuf ne pane guéré 
sene aua, tandis qu'on a vu dea tau- 
rtaux , malgri laure fréquentes copu- 
lali onr . vivrà ftts/ju'à trenta ans Prelude 
aucun horame eunuque, doni oo ait eon- 
naiaaanee, n’a paste l’ige de db i yt* iti*. 

( Virey , De la puistancee pitale , 
pag. 436). .. • > • a iiiaai 

ad . : !> 

1,‘ìi fi*» 1 } 

. .-*l ti. • ) » 


IX. V umidità e la mollezza della Jibra è causa 
e non è causa di lunga vita, \ - 


Lei poiioru vivent en generai fori 
longtcm» , Ce qu’on uttribne à la mol~ 
le se de Uur lissu , qui se prète toa- 
jouri è l’accroissem<*nt , aioli q«e leur 
oi cartilugiQfux. Buffon, y flit eotrer 
encore cornme caute ('uniformile de tem- 
pérature du liquide de leur babitatioo, 
qui ne lei exposé pai, cornine lei aai- 
uiaux terrestre! , aux bruiquei vaifotions 
de l’a«r et aux injuiei mctcoriquea de 
l’atmoiphére . . . 

Le poi non reste toujouri jeun et mou 
à cause du liquide où il page t cornine 
le fcctu* dani la bqueur de l’amnios ; 
et ics organes ne se durcisaent presque 
)amais , lei canati* dei fluide» nour- 
ricien ne i^obitruisrot gucre chez lui , 
il prend d Jicilement la rigidità , la se- 
chereste de la vìeilUsss» % 

(Virey, De la pu'ssance vitale , 
pag. 4 4o5 ). 


Mail puiique nous avom ohserrcTqrta 
le» anirnaux, et jusqu'ftm vcjjéuux de 
triture Compiete ou ferme étoient ge- 
ncraieraeot Ira piu. vitocro t et tju'ott r n 
roit ausai de notnhreux «empiei diva 
l’eapéce burnirne . ce a est dune pas là 
mollette, la fiestibilité de la fiere! qui 
peuvenl retagder le plus longuement la 
viei/lette. Si cet &ge éUtt, surra nt i'n- 
presaion d Ariatote et dea auliva un- 
cima , la cooaaniptioo totale , ale l’Au- 
nude radicai, il aerai t. facile de rrittkoer 
celle humidté | le* eontplexiotu tea ploa 
flisquei , Ica plut rrlachcea , Ira indi* 
ridus trn graa , corame le bceuf par 
rapport au chcvol , derraient virre . le 
plut longuement , au lieu de auecoraber 
avant d’autrea plua aèchea, aioai qn'eo 
le r.morque. Lea première . , en eflfat , 
n'ont ni re coarti Moment , ni abslruettcn, 
pi rigidàé : pottrquoi dono peritaetit- 
elica al lét? Pouaqooi I humidl le prédo- 
minante dea climat», dea taiaona . dea 
lieux , accourcit rlle la Vie , tondi a que 
lo aéebcretae moderée l’ollonge por-loti)’ 
( Virey, De te pulitane coitole, p. 4^4). 
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X. Crii uomini cenlenarj abbondano * non abbondano 
- ne’ pasti montuosi e secchi. 

te» montagne* *c»breu»e> d'Kcoate , Il y a moine de ctmenaìres timi lei 
de la Sanse , ilei Alpe», du Daupbine .. p»yi dei haute» moataiguc», contine en 
pre.culeiit de» homme» dun et aclif» - • Suite» , od »e trouvent pourtant beau» 
de int’me, lei. Ilei Tcrcèce» , le» Ca- coup de vieilla.d» moia» avance» en 
narici montueuses n’offrent pu Arante» àge; mai» l’air trop vif y fait luccora- 
aaoina «mi que ce» moni» de Syrie , ber le» piu» agé» par de» maladiea de 
ce» suoi qicl» de l’AtU» , ce» xoefaer» poìtrine. 

V'idpp de l'Etiopie et de l’Abyiimie, ( Virey , De la puissance vitale, 
cù l'on trouve , dan» Una le» •idolo»,, pag. 439-44» )■ 
t^ui de vieill.'.rds macroUes ou eulsistant 

pendant de ti Ipngs Joure. • • •* 

, ( Virey , r ,.f>§. la puieeauca vitale , . l'< r , - 

p*e- 4«7-4<>8 y .,i . , , • - * : . » 

XI. La vita esiste solamente e non solamente nel dolore. ' 

Speuo la aita è nulla nel piacere ; II momento dell' eitro venereo nel 
essa non esiste che nel solo dolore ; ben coito è accompagnato da un fremito 

a ragione , diate la Staci , parlando del generale di tolto il corpo , e da una 

quadro di Marco. Scilo , tutto richiama apeeie di convulsione , in cui tutto 

alla morte in quella pittura : non vi è sembra morto , fuorché il piacere, 

di vivo che il solo dolore. (fi. Mojon, Leggi fisiologiche, legge 54 o, 

( B. Mojon, Dissertazione suW utilità 3. za editi uno , i 8 a> ). 
de! dolore , pag. 9 , 3,ia ed. in 4 .“ i 8 ai ). 1 '' . N 

XII. La durata dell’ esistenza dell ’ uomo i maggiore e non è maggiore 
di (frulla di tutti gli altri animali. 

• I.i clurce de potre exiltence et de notre l.'hommr existe moin» de temp» que 

fienile d'engendrer e»t pia» longue que ce» animaux (lei poiaion»). 

relle de tou» le» autre» animaux connus. (Virey, Mcettrs rie . , t. i.rr, p. 4117 ). 

( Virey, Dici, dee Sciences méd.} 
t, XIV , p. 649 )• 

XJII. Il cuore è V ultima e non è P ultima parte 
che muore negli animali. 

Lonque le ve’geUl ' meurt de vieil- Les organes les dentiere mourant , 
leiae, c’c»t par »ón crnlre qu’il com- ou les plus viraces , soni non pus le 
mence é pdrir( almi le crear du boia crear, corame le diaait llaller, mai» 
se pourrit ,' ainsi le» v nix «aule» ne bien cenx de la nutrition dan» tonte» 
vivent piu» que par Técorce ; mai» l’a- le» creature»; aioli tant qu» te canal 
Dimal an contraire 'meurt par la cir- intrtlinal dan» l'homme ou les brute» 
eonfe'renee , lei »en< «'cteignentlc» pre- denteare irritable , l'indiridu n>»t pa» 
mter» , le» mouvemen» rxte'rieur» ce»- inort, encore qne toute» le» autre» partire 
aent d*»hórd , tandi» que le usar , t u ayent cene leur action. 
le foyer iniérieur, est le dernier mourant. (Virev, De la puissance vitale , 
(Virry, Utrurs etc. des animaux, 1. , 1 44J- p. 146 - 1,6 ). 
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XIV. Ogni animale i provedalo e non i proveduto 
d’un organo centrale per la digestione. 


Definiitons l'anima! : un ètra organisi . 
eensibie , volonlairement moiri le , pomrvu 
a' un organa centrai da digealion. 

(Virey , Mtrurs etc., tom. i.er, p. i*3). 

Ainsì U digastion eit noe fonetion 
d’on ordre tecondaire , propre aux «ni* 
maux , el doni l’exiitence , aioli que 
celle de la caviti alimentaire dam li- 
quefi? elle l’optre , eit nicesailia che* 
eux par la facutté qu'tla ont de ae roou- 
Toir Tolootaireioent. 

( Covier , Lenona d'anatomie , t. ì.er, 
pig. i3). 


Virey divide gli animali infmorj in 
i.* Guattir ou a y .! n t l’appsrenea 
d’une caritè atomachale et d’une bouehe. 

a.* Afaatria: lani itomac ni boueba 
apparente. 

( Virey, Matura etc . . tom. II , p 5 1 7 ). 
Je ne voia d'aniraanx pini aimplev 
qne lei monades , lei pratica et autrea 
animanx mieroicopiqnei , qui ne pa- 
roiaaent aeoir ni boucha ni aalomac , et 
n'étre que dei petitei malici gélatineuie* 
qui ie nonrrisaent par dekora. 

(Cmier, Leeone d'anatomie , t; IV , 

pag. 410 ). 


XV. La sensibilità i in ragione e non i iti ragione 
della quantità da’ nervi. 


Endraeendant la iène deaanimaux , de Un chien a beaucoup plua de ficai tèa 
l'Uotnme juaqu’au polype , on loitqaela qu’un bceuf ou un chevai, et rhomme 
ayttéme nerveux diminue dana aonétendue plui que l'e’léphant, celui-ci plua qua 
et tei fooctiona, en aorte que la lenii- la baieine ; enfio lei piai groaief bètel 
hililé decroit dant la mème propurtion. ont moina de vitabté, de tnohililé, da 

(V rey , De la puitsance v iale, p. 38 o). eeneiòiliti mème que lei plua roiQcea 

L'anima! eit d’antant plua semible , inwclei. 
d'autant plua iotelligent que aon ayaté- (Virey , De la pulssance vitale , p. a 16). 

me nerveux est pini parfait. plua ài- La aenalbilìtà dunque non è in ra- 

Teloppé, ou plua complìqué. gì ime de' nervi, ma della piccclexaa 

(Virey, Maura ale., tom. i.er, pag. dell' animale (opinione dimostrata falca 
>*4 c >*4 ). alla pag. 93 ). 

XVI. Il sistema nervoso costituisce e non costituisce 

V essenza dell’ animale. < 

ou le lyitème nerveux aont Pluaieura animanx , colarne lea po- 
irea de tout aeoaìbililé , et lypea et d'autrea xoophytea ai eoo Ir ac ti- 
lent le trame première, lx lei, et qui paroiiaent leniiblea mème 
e de ranimalité. Suppoaex au contact délieat de la lumière , n'ons, 
una piante, il faudra necci- paini da ty stime nerveux vitiblc. On 
u’elle devienne animai: car suppose est eu*. plutòt qu'on u’y dè- 
étre anime, c'eat avoir dei montre , dea moléculet nerveuaea fon- 
mi, la prèience dea nerfa duei en laura tiiaut palpeux etcelloleux. 
vie animale. (Virey. De la puitsance vitale, p. 367), 

Maura eie , tom. i.er , pag. (Idem, Maura etc., tom. U, p. no). 


Lei nerfi ou le lyitéme nerveux lont 
lei dépoaitairea de tout aeoaibililé , et 
par coniéquent le trame première , la 
racine mème de l'animalité. Suppoaex 
dea noria à une piante, il faudra nécei- 
aairement qu'eUe devienne animai : car 
aaotìr c'eat étre anime . c'eat avoir dei 
nrrfa . . . Aimi , la prèience dea nerfi 
conititue li vie animale. 

(Virey, Maura eie , tom. i.er , pag. 
ii 4 t iaS e 4 5 9b 
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XVII. La sensibilità i in ragione « non c in ragion* 
della mobilità, 

Cl qui speeifie i’animalité , est le don L'iiomlne , le» quadrupede! et le» 
prècienx da sentiment erre I* votanti oiseaux *ont sTaotant plus sens iblee qne 
«t la pois sance de se monvoir . . . laure facalUs motrice* sant plus foibtcs. 

ha motilità doit donc i:re en rap* La f aculli de se mvuvoir ance rapi - 

port uvee la seusibiliti ! l'oiieau pss- diti , ut turlout la preuve d'ime seri. 
iionnl , le vif quadrupede , aeront pia» sibilili pel i profonde din» le» poinon» . 
nobile» que le froid reptile , et celui ci corame le» autre» aniraaux j car ce» deux 
le »rra plua encore que l'buitre ou la fonetico» aemblent oppocee» entr’elfe» 
noule stnpidemenl tixce» aur le» ro- juiqu'ò un certaio poinU 
ctjer» j aiml ne tre mobilili dieroit uvee (Virey, Dici, d'hist. nat. , t. XXVII, 
r ripe , paracqua noue devenons moine pag. sip e » 4 '> ). 
seusibles. •• t 

( Virey , Xaears eie . , t. i.er , pag. a5j 
c aSo (i) ). 

XVIII. Gli organi della generazione negli animali sussistono 
e non sussistono durante tutta la loro vita. 

. - • • i 

Od «joule è la piante un autre ca- Degli incetti (Oggetti a metamorfosi 
(«etère , c’e»t que sei organes de repro- imperfetta ti legge : 
duetion tombeut ou raeureot ebaque Ca n'est qu'apris acoir dipesali! pi » • 
annde, tandisque ceux de» aniraaux sicure peaux que leora aile» enfio aor- 
aubsistent pendant toule leur aie. tent , et que leurs organea aexuel» *e 

(Virey, Maeurs eie. , t. i.er, p. »a3). dévetappenU 

(Virey, Mtrurs eie-, t. Il, p. i4 e 1 48). 

’ XIX. V organo del gusto è comune e non i comune 
” * 1 ‘ '' •'*' a tutti gli animali. 

Le touebrr. et mime le godi , sonile» Aueun de» invertebrsi» ne poaird» 
d»nx aen» indisptnsobls ponr connottre éviJettiment ansai toua let organo» dea 
cea ehoaet utilaa ou nuiaiblea ; ausai »e cinq aeut. Il manque aox una l'ouir ou 
trouvent- U chex tour Ics animavi abso- l'odorat, aux autrea mime la vnc ; 
lumen I , qnoiqu'en diverse» mesures, plusieurs paraissenl lire bomis un.qoe- 

{V’tey , Mature. ole , t. ■ er, p. 4®o, meni au taci. 

|S4 e 4?a )• . (Virey. Mturs eie . , l. s.er, p. 4 Ò 6 ; 

• , II . p. 47® (»))• 

, « !■ • r 

(i) Dei carnivori lu stesso scrittore dice: Laur vie est pi»» énergique . leur 
smasibitili plus oc uve , tour mobiliti; plus grande . et ausi leur intelligence plus 
ètendue ( Dici, d'hist nat., tom. Il, pag. 9 ). 

(a) Dei vermi intestinali l’A. dice: Let ver» enloaoaires n’oot guère de neri» 
viaiblea... Ila marqurnt ausai d'organcs dee sene, et mime <t< la respiratisi» 
(Ibid. , tom. II, p-g. sin). 
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XX. L’organo del tallo è comune e non è comune a lutti gli animali. 

In imi extérleur le piai generai eit Zoophytrs : Le syatrmc norrena n'ecl 
le toucber ; aon siege eat i la pesti , jsm-i* bum oviilenl 4 lorsqu'on a era 
menò rene iavetoppante le carpe enher , en roir dea. (riera, elle» ètoicnt aulii 
et traversie de laute pari per dee nerje, di poteri en rayou* ; mali le pini tou- 
dont Ira dcroiers dieta a'épanouisaent vent il rij en a pus la meindm op- 
ta papille! à aa autface. . perente. 

Beaucpop d'animaux uiaoquent d'o- ( Curier , Le regne animai , t IV , 
reillea et de narinei ; pluaieura d’yeux,- pag. a ) 

il y en a qui aont reduits au toucber. Se i nervi non inviluppano il corpo dei 
leejuel et manque jamais . toofiti , dunque manca il tolto / come 

( Carter , Le vigne animai , t. i.er , manca la vieta là ave manca Cocchio. 
pag. 36 , 37 ). 

XXI. Le abitudini degli animali sono e non sono il risultato 
della loro organizzazione. 

L’on aecoae la tigre de cruaulé; l’oa Ce ne aont pai , aioli que le ton- 
fante la ilooceur de l'agnrau ou de la tienneat dea alomistes, lei denta , tea 
colombej ma» eri quelite 1 , réanltaot onglea, lei cornea qui ont impiré à 
de leur eonformaticn , ne aont ni dea t'animai la tarulle d'rn taire uaage; ma 
ficea ni dea fertili, parerque ce» di- inalinct primitif le leur h Jiqnòit d’a* 
ipoiitioni uc «mt nullement libre» et vanee. Voyea ce jeune taureau tane 
rolontaires. Donnei au tigre c* qua- cornee , et petit chat prraque tane grifi- 
druple eatomae. dea ruminana , qui De Jet erteore | ili ne hiaieut pia, l'un de 
digtre que l’herbe,' arniche! aea dente trapper de la tète , l’autre d’easayer «sa 
longuea et pointuca , pour y subatituer foiblea patte», et potir ainai dire, d ac- 
ie» mollirea platea de la brébia, et au celérer la aortìe , trup leale k leur gre, 
lieu de griffes aedréei , enrcloppez son de eea arme» naturrilea. Con a dit 
pted dar , 3 dtia sabota de corne i bieutSt l'imtinrt nait de la forme de Porga m- 
dei goAta puciBqtfea auccéderont à la aation; ma» au eontraire , il la pré- 
aoif du aang , au betoin du meuitre et cède, il l'élaboie... Aioli l’abeille 
dea rapine». Arincz celle tendre tour- neutre, quoique aon aexc ne aoit pai 
torcile du tee recourbi du milan , de déreloppe , con terre tout l'inalinct de 
aea terree crochues , de'cet ratomao la maternìté pour lei larve» doni la 
me mbraneux pr apre a dir e'rrr la ebair , reine eit la tenie m>re- 
et bienlAt , au lieu de soupirer aea Ainsi en retrarhant le» cornee i un 
a ni ouri dina lea bocagei , elle a’ ciane taureau , le» griffes à un chat , l’aieail- 
cera areo furie aur la douce colombe Un à un aeorpion , le» eipècrs ne cere 
pour la ddrorer. seni pai d’agir eomme ai elle» avoirot 

< Viaey , Mecurs eie., L , p. ioS, leu» prmea. 

*07 ). ~ ( Virey , Attrarr etc. , t 1 er , p. 4*1. 

— Idem , De la puiseance vaile , 

pag 35 3 ,54«). 4 ; 
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■ . i XXII. V istinto è guida infallibili e non infallibile. 


Cette cause ( l’irtstrnet ) , uniquement 
méeenlque . te Irouvsat , co mone le» 
aulir» , parfaitement ' en rapport aree 
lei efTels produrti , l'nctioB «mence par 
elle-métne n’est jaraais fauste-, le be- 
•nin rrsienti émeut le sentiment imi— 
rieur -, ce sentiment emù amène l’action ; 
et j-tmais il n'jr a iferreur. 

( Lamarek , Mist nat. des animaux 
acni vertébres , t- 111 . pag. *39 ). * 

L’in-tinct eat-il autre cisoie qne la 
manifrilvtion , au-dehor» , de celle 
ni ine sagene qui dirige , dans l'inlè- 
rienr de.no» corpi, tonica noi facultes 
eilales ? »• » • » • .» e 

. I ( Vir rj , Mrrurs rie. q à. I , g. 483 ). 

Le niubile de l’instinct n’est pai aotre 
que l'amour de loi ou de la comeriv 
fiori de io 4 individu et de sa race , 
aentiment impiantò dam tool lei étrei 
orgrniièi , qui le guide par le plaiiir 
et la douleur , chea lei animaux , et 
qui leur stupire dei inclinalions , dei 
eversioni >0111 dei affections- De là Pi ss— 
diridu snet et» jeu l’admirable méca- 
niime dei ergane» doni il eit dooé 1 il 
rn aisocie lei diffóren» actei -, toujourl 
attirò par le conleotrmcnt de lui Tre sa 
catare , il opère ipontanément et tou- 
/>a» tien sant Savoie t/a' il fall bica , 
tans t’estayer , ai se reprendre. .1 

( Virey , Maurs ale, .LI, p. 488). 

Pedi un altra testa di questo illustra 
scrittore nella nota (1) alla pag. 346 di 
questa operetta. 


Celle renoncute ( rahuncala fiam- 
mola , Liti. ) cause aux bestiaux qui là 
mangent , la paralyaie, l’endure et la 
gangrène. On prévieot ce» uccide» en 
leur faiiant avaler de rimile d'olive à 
graode dote. 

( La marcii, listi, nat. dts vegetami, 
l. XI , pag 176 ). 

■ È dunque evidente che P istinto resta 
ingannato nell uso di questa pianta nome 
da tante altre. >’> 

Mai» il ne laudroit pai que rei ha- 
prestei ( inietti fosforici .) fuuent arale» 
pour lei bestiaux da» lei prairiei , car 
leur noni mènse aignifie crévt beruf : 
canne la plupart dei acarubées brilla» 
et des cantbaridei , ce» suede» causent 
ssne vive ioflammation daua le corpi. 
C’eit ainai qu'on obierve, dana le» 
campagne» , de» bqstiaux revenant des 
champs , tellemeat ertJUs , que leur 
eslomae Crine souvent , et qu'ils meu- 
rtnt. On attribue cet acoident aux bu- 
preste», c» qui n’est paa tou)ours rrai| 
car en faisant pressdre de l’eau bica 
talee à ces bestiaux , ou dittipe pour 
l’ordisMire eette aorte d’indige»tson , 
due piatii k la qualité dea berbaget, 
L'on attribue pareifement uoe paralyaie , 
on paraplegie, qui affaiblit le traio da 
derrière dea chevaux, à un petit cha- 
ranton , insecte coléoptire , qui vii tur 
un» mau vaile berbe aquatiqoe v (l« pei- 
landrium). lortque le ebevai le nnnge | 
mais cet eifet peut dèpendre toot ausai 
bien de eette piante véoèneutt Q>. 

.(Virey, ISceurs ete., L li, pag. a 65 , 

4*8 )• 

. 


(s) Qualunque ai» la causa di questi mali c acmpre certo che 1 ’ animile reati 
ingannato. 
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XXIII. IJ elefante occupa e non occupa il primo posto dopo l’ uomo. 

Nell* gran catena degli esseri il primo Nella gran catena dogli esseri,., gli 
posto dopo l'uomo è donilo all' eie* nccrlli drggiouo essere dopo l’uomo col- 
lante. _ , locati nel primo grido. . 

( Buffon , art. EUphanl). (Buffon, art. Pcrroquet ). 

XXIV. Le specie carnivore sono e non sono monogame , sono « non sono 
più feconde delle specie frugivore. 

Les camivorts n' co ani d* ordinarie Lei singes soni quelquefois monogs- 
qu'une J omelie , produisent une plus mes, mai* le plus sourcnt poìygamas , 
nombrtuse lignei ; il en ré sulle qua ainsi que les espices earniaores , tclles 
ehei lea animaux, corame dans 1 espèce qae les loups, cliiens , lion* , cinti, 
liumaine , la fecondità semble attachàe bellette! rte. > i. 

à la monogamie et i la chasteté. Il semble que les espices destinerà à 

( Vi.rey , Mauri ale., 1.1, pag. *49)- devenir la proie dai autres aniinanx oa 

( La l/rama di raccomandare urne mas- de l’hommc, corame Ics rangeurs , soienl 
sima di morale induce quello strillare a aussi les plus ficondes. 

Spacciare una falsila fisica). ( Virey , Dici, d'hist. nat . , t. XXVlf, 

pag- — Ma-ars sic. , t. s.er t 

pag. a5o ). 

XXV. L’ avere bisogno il’ una preda rende e non renda 
l’animale feroce. 

Lacepede paragonando 1’ elefante al Lacepede dice che in generale le abi- 
narvral dice: L'elefante è dolce perchè tudini de' quadrupedi ovipari tono dolci, 
erbivoro ) il narwal è feroce perché car- il loro carattere tenta ferocia , benché 
nivoro. la maggior parie siano carnivori. 

( Histoire naturclle des cdlacées , ( Ilici, nat. des quadrupèdes oviparsa , 

pag. i44). pag 3 a-34 ). 

XXVP. Oli animali fanno e non fanno degli schiavi , si sottomettono 
e non si sottomettono alla schiavitù. 

Mais il faut vnus raeconter , mes* V animai n'isiervit point son rem- 
sicura , 1 histoire dei autres formiliéres blable , et eelai-ci ne seroit jamais asse* 
mixles, paree qo elici u ni peuplàcs par Uche pouf ae p'ier ì cet eiclavage ; ear, 
deux espices differente! ; Tube tanque- all obéit à I bomme, ce n’eit qu’aprla 
rnnte et dominatrice , qui ae fait noun avoir età léduit et allacbé par mille 
rir , loger , seriir et roòmc tranaporter appàts dèi l'enfaDee. 
par la aeconde , qui est celle dea sujtts, ( Virey , Dictionnaire et histoire nu- 
da escìavrs , des Iiotes . dea ntgres turelle , t XVI , pag. 3a4 ). 
soumis à létat de scrvitudt par le droit Elle* (Ics beici) ne s'asservissent pia 
de la guerre. l'une a l’autre. 

( Virey , Maurs eie., t. II, pag. 14 , (Virey , Mirare , t. s.er, p. a66 ). 
3ij , 348, 365, 3 Ò 7 - 37 S/.. 


/ 
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XXVI. Tutti gli «sstri sensibili preferiscono « non preferiscono 
la loro specie alla loro persona. 

Pòurquoi l'abciile oovrière , incapible Aulii , dèa lèpoque de la ponte , ce* 
•Ue*mfime de proda ire d autrei abeillet, peliti aultaru ( lei tali» poljrgame* ) 
prerd elle rependint un li ardcnt in* abandounrnt à leur» norobreuiei trincile* 
tèrèt a noamr , k loigner . k defrndre lout le ioio de la couvée , de la noar- 
de toates aei toreri la naiiiaote couvée rifare dei peliti ; on voit mérai qurlqaet 
de 11 reioe posdeuie ? Que doivcut im- milri ardrni , casser, dìtptrirr Us amfs 
portar cei vermiueaux à dei individui pour torcer une timide odilique «le 
neutre! , qui pourrairnt vivre d'eux (eur terail k te livrer k de nouvelte* 
lenii, indépendanti ioni tonici ce* amouri. 

peinr» . sani toutei rei prérautiona ? Non, ( Virey , Mauri «le. , t r er, p. 3 i i ). 

•messieud , il lembi e qu'un móme eiprit On a indine observé dei insectei ni àtei 

de patriotiime éebauffe k l'ouvrage , in- qui l'accouploient ateo dea (etnei lei 
tórme su iilut de l’étit toni lei mera- mortei. 

bdea de> cette république econome et ( Virejr , Dici. (Thist. nat . , L XII , 
labori, uie. L’iaiecte ne travaille point pig. 65 g ). 

hnlividuelleroent poor lai, maii poor Le formiche nero-cenerine, ridai te dalla 
aan ripète , de mème qite la panthère formiche smarroni in iichiivitù , deli- 
rati»' fauste «e MOtifient pour leur fa- deranoebe creaea il numero delle icbiave 
mille , ou pour la perpétoitd de leur onde enere alleviate nelle incombenze 
race. Ainki la nature fai! prifinr a taus ohe tono loro addoiiate. Ge n eit douc 
Ira itres leur apice à Uar prreanue. qae par interi! perso ansi que ces nègres 

( Virey ► Hist. die mentre , t. i.er , prennent ai fort k cerar la riunite dea 
pag* 166-167). expéditioni da (euri belliqucux et pru- 

daui mittrei. 

Chez let insectei, il n’exiile pii taot (Virey, Maurs eie., I. II, p. 377 ). 
d’égoiime qne parmi lei hommei iato Li tigre dévort anez louvcotaa prnpr* 
doute; ces petitei creature! lavent s im- lignee ai la mère ne la aouilrait pai i 
maler au bica de l'étit aree généroiiU, te* furauri , tant la feroci tè innee cli.z 
aree un véritabl* patriotiime. ees espéeei. eit antipathique asce le* 

( Idem , ibid . , la li, pag, 338 ), plus tendrea paisioni, 

(Virey, Maurs , t. II, p- 106 (1)). 

xxva. v uso delle nodrici straniere è alieno e non è alieno 
all ’ indole dell’ animale. 

Od ne voitjinnis (ebet 1 eipuitnaux)det Virey c>n»iene che il cuculo drpone 
mère* dénaturéea ibaudonnet Icari peliti le iae uova negli altrui nidi , e abbai - 
k ia brutalitè d’ane noarrice ètr.mgcre. dona la aa* prole a nodrice itraoiera. 

(Virey, Drer. da Sciences medicale!. (Virey, Maurs eU - , L i.er, p 3 i 6 ). 
t. XXXV , pag. 4 o 5 ). V. 1 * nota t pag. 3t7 di queato scritto. 

(1) Dei pesci 1 ’ A. dire: Lek parens n'ont prcsqu'aucnn in t. net conaervateor 
de leur progéniture , et plesieurs femellts divenni eliti-mima leurs avfs qcel- 
queloii ( Ibid. , t, i.tr , pag. 3 p 6 ), 
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XXVIII. Nel regno animale V ospitalità riceve e non riceve 
la sua ricompensa. 


Otte prévoyante nature intéreaae d'au- 
tre» animati! à la consrrvat'on de» noi- 
lusqtirs le» piu» imparfaìts. Pour exem- 
pie , uoe grande eapèce de bivalve , le 
jambonneau ( pinna ) e»l prie rie d’yenx 
conine toutea ae» congénèrea , et lora- 
qu’eìle s'outre pour recevoir de» ani- 
-malcules dont elle ae noorrit , elle 
deviendrait facilement la prore de» poia- 
tona raviaaeurs , qui la guettent à cauae 
de »a cbair delirate. Mai», par une utile 
eoeield . elle rrjoit dam »a maiaon une 
pelile crabe, le pinnothcre, qui sentinelle 
vigilatile ou porlier fidale . cr aigoant lui- 
mime pour aa propre exiatenoe , vieni 
ae refugier dona la coquille du jamlton- 
neau ; il avertit eoo maitre aveugle de 
l’approche de» eoncmia. en le pinfant 
à fin qu’il ferme la coquille. Ainai 
jus'ue che % lei ammatix Ite plus sìm- 
ples , rhospitalUi ncoit sa reeomponse , 
la nature y fait sentir le noble prix de» 
vertua ou dea qua lite» conservatrice» de 
tonte aocièté 

(Virey , Maura eie . . t II , p. 76 e ?S). 

(Questo preteso cambio di servigi, 
ficaia vigilanza esercitata dal pimoUro 
è un' idea trasmessaci dall 1 antichità, 
a che i naturalisti moderni dichiarano 
favolosa ). 


Lea moucher iehneutnon» , aree leors 
troia tipièrea , qui foarment od canal 
creux par lene réunion, percent dea 
tranquille» cbemlle», et Ira ebargent de 
nourrir , en leur propre corpa , tea vera 
naiaaant qn'ellei y depoaent ; «pendant, 
par une compenaation ètrange , aouvent 
d'autrea ichnenmuna , enormi» dea pré- 
réden», arrivent en vengaci ra , et aoa- 
ebargent noa pauvrea chenillea d’autrqn 
ceufa , dont lea vera dévoréront Ira pre- 
mierà. Maia tandiaqae cea batadlea ae 
lèvrent duna le «orpa de» chenillea , 
elle» n’en vont pn» mieur, et la p lu- 
pa rt succombent aulii bien ioni le libd- 
amteur que aoiia l’aaaaaio- Dieu g.irde 
en effe! de tela aitici. Toutcfoia, cea 
«ufi dea aeeondj irbneumona ne aont 
point dépoada dina la clienille elle-rat. 
me . mai» prcciaement dana lea vera dea 
premier» ichnemnona en son corpa: de 
aorte que l'on peut voir linai dea in- 
séctea emboicé» lea una dana lea autre», 
et qui dévorent cbacun le corpa dana 
lequel il eat rryu. Les lois de taspi- 
taliti soni donc pesi respaetées pormi 
Ite insecles. 

- (Virey, Ma-ars sic., t. Il , pag. mi. 
Vedi anche le pag. starnai) (a). 


(1) Le perruche, la canne ne quittent point lrurs ceufa aan» a'arracbrr dea 
piume» du vrntre pour le» recouvrir. Use exceplion remarquable eat celle dia 
coucou , qui ebarge une eapèce étrangère du aoin de couver ara rrufaj le jeune 
coucou , fila dènitorè envera la mère qui l'adoptoit , reiette du nid la famille 
qui l’a reco , pour hériter aeal de la aoilicìtnde et de la tendresae de celle qui 
lui prodigue envain aea bienfait». Tel eat le méchant tur la terre : il paye par 
le crime rhoapitalitè qui le retirait de l'inforluoe ; il égorge l'homme gcnèreux 
qui l'accueillaìt , et a’enrirhit de tea dcpoudlcs par le comble de la acèlérateaae 
et de l’ingratiludt (Virey, Maura eie., tum. 1 , pag. Z16). 


Digitized by Google 



Si* 


PARTE QUARTA 


( 


XXIX. G6 animali a sangae caldo sono i soli * non sono i soli 
che abbiano cura delle uova « delle prole. 

L«* Ics nummi Cèrei prrn- Mnsicnri 1 mietei gardent Icori «ifs 

acnt teuls le iom <lc nourrir leor la-, n . | c , d.feodeot lorsqu’on ver* lei co- 
r. i ,,i ,-il n -i i,r i » ii l*»er. Cesi aioli que li punaise do 
i • ‘ ' “ss i • ' ■ s boulcid et qnrlqaet araignees , ne l'eear- 

( Virey , ìtaars eu., I. i.er, p. 46 j, tent Iom d*eux et veHIeat pouf eo re- 


•77 * 7 ® 3 * l.-T 

ri' , t t.<* a i> _ 1 

Ti# phipart dei ovipare! sont dcmtu- 
res , ou ne font «ueunc itteotion à leurt 
pelili qu'ils roécoanoisirnt. Lai oiieaux, 
eomme plus tensibles , plus intelligeni, 
et. >/»nt uu ung cliaud , *00 1 preaque 
le* «euli qoi s'atlacbcnt k leon orafi et 
à lefers peliti. " '* 

-M SU**! Sitili . V Ir 

Jntbnoq il p si'ttf* . • .* ' • j 

( Idem , Tììeu d'hist. nel., t. XXI li , 
pag. *6*. Idear, Mteurs «te., t. «,er, 
pag. >3a*i3 ò ). 


poutier lei autres inscclcs amai qui le 
{erottone poule diligente pour »a couvee. 

Si l’on voit In plus 1 endrei mère» 
offrir leor mamelle, oli lei’ pélicaas' M 
privar de la nonrritore poor leon pe- 
titi , ancone ne Icori presente lei ea-, 
Irailln a detorer aree tini de coartane*, 
et d'immobifite que le fadt la coche* 
Dille od tool «Otre galliniecl*. . ." , f 
( Virey , ÌSttun «tc . , lom. Il , p. «07» 
•08 , *16; et pag. <*or( *o«V n*. 
* 13 , aa8, *69, atìo, *4*, a84 , 189» 
356.376 , 3 89 ). 

‘ IV 7 7 


XXX. V amore è in ragione e non è in ragione 

,t.-.| v -ut'rio- r, t;.s Atti respirali, me. 

IJ-.'Jlll'ni tal 11 , 1 U r . ••‘id’h . j , ; 

Le* iltei dont l* lem pintore eit la Peut-ilre eet animai ( le eoliraa^on ), 
pl^a ikeiè aont dóno lei plot lensiblei, q U e nous temblc 11 froid, ri inseot.blc. 
nijil «uni lei, ruoins feconds dam la est le piai va/uptueux, le flap épicurien , 
nature tnimée. Lear chalcur prqpre ou i* piai fortune de la lutare. : et 
dipénd de la fmmiité de Uur respira- c ’ e »t pour cela que lei anuieni rn ont 
tian ; leor furti cl leor Tinelli paroir- f.jg, à juite titre , rembUne de la. 
«mt lacero lire da» i* .méne propor- Metfe . emomrt: 
tion , aiaii que- l’ardeur de l«ir sensi* 
biliti. L etnia , par exemple, est le 
plus amoureux pormi tour ite élres 
eries, qooique ioaient inficiale et vo- 

lage daoi ae* plai.ir. En anite vieni ,, C orapl»i.Vi« d, la, ostare leur 

Ihomrne, pois le quadrupede et Iter-,, ... , ibérilenwnt , C cordc lea deux apre» , 
tace. Lea «otre* eapecei soni berucoup k u foi , ( pmtr tn getter à votante, *b 


ou mi ,, t *VV. «' 

Ila (lei mollusquei ) manqnent in uve et 
de plusieurs seni , mais ili iont ampie* 
ment dddommagét par lei jauiisancei de 
rampar C’est leor nnique bonbeur j 


pimi fraidei dipi koùtes lenri iffeclioni. 
(Virey, Maurselc., t. s.er, p. i 35 ). 

(Vedi la pag. 189 lino alla * 3 y di 
questa rorido;. ’’ 


»? su 1 . 


inni, ♦«.•*» t di 
’ u. / 


aans doute , tous le# gente* de Tolàpló. 
- Ili scmblent ne fine que pour s éni* 
prtr ds toutes Us joies de V*niour. 
(Virey , kfa'ttrs ètc. , tom. Il, p. 

4 ? t 40 ° « . * a^ì . ' v 


li 
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XXXI. Le femmine degli animali a sangue frctldo VII 
sono poco e non poco portale aW. amore* 


Lts fanelli* de* animali* à sangfroid 
toni peu portici à l’ict. de U généra- 
tion ; e'ait ponrquoi la nature «ima Ira, 
lolle» de crochet» , . de Carpone , de 
poiutei et d'autrea mojrm polir le* re., 
tenir et le» fletter. Lea raiea et Uà 
chiei>a de mer «ont pourrus de orocheta. 
Le» grroouillei embraaaent forlement 
leu ri fem allea. Lea coquillag*» unÌTalrea 
ae piquent d’on atylet, Lea djatiqu** , 
portent dei écaillei k lenra (ambe* pour 
k cramponner aur lenra femelleaj il en 
eat k peu pria de mime de quelqoea 
guépea (Papa cribrarla et djpeata). . 

• 1 a * » *» a .» • 1 

(Virey, Dici. d‘hi*L uat . , t. XU , 
pag. 55 >). 


Lofcqtx lea femellea aont piu» nom- 
breuara que lea inidea, cornine p'rmi 
lei iuaectea , elle* barcèleol lei milea 
plua ebaatr» , pour le* forcar à le* fi- 
eondrr ; elle* ront lei reebereber , le* 
attirer , ce qui eat le contraire de* 
eapires dan* leaqaelle* on Ironie pia* 
de mlle* que dea femellea. Ainfi , le* 
monche* aule* et d'autrea fcicent le* 
■nàie* . et leur font eo quelque aorte 
violfoce- Le* fernette s de* artiglile* , 
inaectea ai ennemia de lenrpropr* «apice, 
«csouceot pourtanl aoderant du inàie , . 
d ina le terup* de l'atnonr Dana la ré- 
publique de* abeille* , le* femelle* ya 
rrines aont trè»-peu nombreuiei pour 
la* mitra , qui aont au nouibre de quatre. 
k cinq ceola dani ebaque nache, ; inaia 
ila ne aont pai trop abondan* pour fé- 
conJer quelque* femellea qui ponden» 
une enorme qnant ti d’cenf*. v "' ll • 
(Virey, UtlL d'tusl. nal. * t. làXVlEij 

pag. 4«9> eo-tò* r u 


XXXII. V intelligenza cessa e non cessa colle vertebre. 

Loraqu’on a’applique k coulrarier leur* 
operai ioni, corame pour lea mierroger 
juaqu’où aont leura talena et leur cape- 
rò a* le* invertebrit aont uniquement c ,(ó % on est élonni dea re**ourpea qu’il* 
aaaujettis k l’inelmct. in.entent pour arrirer k leqra fina. Y 


Tou* le animanx Tcrtebréa jooiaient 
de diteti digri» A' intelligence. 


a-t*-il dono une portion d'esprit dana 
cea petite* bile* fin peoaeDt-ollai 1 et i 

J guel doit ètte lo rawonuenjeot d’uno , 
cmrmi? Pia* on le* «amine , plua il 
dertent injuite ou difficile (le leur ft- 
fuaer uue aorte d’mteMigenee innie-i *'<<’ 
CVìrry, Minare ale, , L U, p. *19. 
aao , 3bg ) ( 1 ). 


<1 


(Virey . BXacnrs eie. , t. Il , p- 190 i 
I. 47». 490. ' ‘ 

(Alle persone inesperti nella storia 
naturale ricordo che le api mancano di 
vertebre, il che dimostra la contraddi- 
zione tra i Usti rimiti setto questo nu- 
mera). nao , 309) - ,»i.»iic J .*> 

' f » , 7 I r. , » * » 

XXXUI. La mobilità volontaria è un carattere e non i un carotiere 
. deW animale. ■” ,w ‘ ' n • " ' ‘ 

% ì t 11 r. « M ri* f 

Defininon* l'animai un itre organili, Tou* le. ÌDrertcbri* «ont uniquement , 
aenaible , velontaircment mobile, pour.u a*aujettia k 1 mitraci (V. il n 3 a ). 
d’un ornane centrai de digeiUon. , Or. I’ "tinto eactude In .«Ionia. 

(Vjrty, Uamrs eie , t. i.er, p. i* 3 >. (Virey, iti court eie., Li, p. «7»» 4»9 )- <t 


( 1 ) Parlando delle api dice : Qu’il aerait mer»«iUeu»e de pou.oir compren.ler» I» 
conreraation de ce* petite» race, aociale*, de juger de la purtie de leur • untclli~,f 
gene* ' Eiles en ont, n'en doutans puint , meaaieurt } Unt d intimine et de gèni* 
n’eat paa le rcaultat d’une amiple macinile (Virey, JUirurs etc., t. II. p. 34 u > 34* h 
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XXX IV. La ragione e le instiluzioni umane tòno superiori 
e non superiori all ’ istinto e alle istituzioni de 1 bruti. 

I.es loi» de noi todétcì ébauchée* Celle raison f adite , «font noni noni 
«hni ecs petite* léunioni d’insecle*, énorgueilliuon* tini, qu'eat-elle «apre* 
noi mamrs relracèe; pour aiosi due en de l'insfincl toujours sur et fidile ? Ne 
germe par lei nioio Ire* créature* , ce* ae trouble-t-eHe pas * la moindre émo— 
ker«?cav.i de li. j olii que où ae dessinent tion d’.imour , de baine et de mille 
déjk lui premier* liocamen» du gouver- autres sfTretions ? Ne t'oh*e- rcit-l-elle 
nement d'-'s empire*, seraient il* in» pas par l'ivrestedu via , erlle du plai*tr , 
differì?.-]» k coire pensée ? Non , tnes- celle pln* dtngereuse encore de l’an- 
■ieuri j on aimc rmr ce* mais de I* bition rt du pouroir, de tede sorte 
aimple nitore ; nous en tirerons surtout quaucun ìiomme, peul è tre. ne sol y lé- 
ce Ite conclusion mémurable, que lana* «iter pleineinent? 
ture a forme de tout le concour* de* 

tire* man* , cornice une immense ré- Non* voynns dam n 'tre e» péce J'in- 
pubiique , k la tòte de laquelle l’hom- stinet s’afforblir , surtout apièi l'cpoqoe 
me a è té piaci. Il est devenu texemple, de la jeunesse et de l'amour, comma 
t éclatant mollila do toutos Ut créature s, ti la nature nous préparait à notra de- 
porta qu'il porte le Aamleau de la etriiction en nous confinai désormais i 
raison et d une haute intelligence panni notre tenie esperienze acijuise. 
elici. S'il se mentre capablc de leur 

eomander k ce titre , ce sera donc en Hans l’état sauvage , Ics abcilles 4 
éelairant davantage celta intelligence miei ou sociale! se lùnnent entre de* 
cclte raison , qoe l’bomme demolirà ereus d’arbres, et leur état est déa-Ior* 
plus digne de la supcriorité ou de Pera* ausai bseu policc que daus lei ruebe* 
pire panni sei tetublables mime'; puisque où l'bomme les recueille et lei abrite. 
la stupidite et l'ignarance au contrarie S ii n'y a point de pcrfectionnemcok 
1* rabaisscnt vere tiroidea brute t. Jinsi possible paruri elle* , parceque leur al- 
fa nature nona macigno ò prifirtr te sociatiou a toute la perfeetion qui lui 
ptuvoir de t esprit , ou de la reison . convieni, eelle-ct, est dans l’beuren«c 
qui est la règie dea hotnmes , au pou- impuissanoe de retourner è la barbane; 

voir de la force , qui n'eat que la raison il n’y a point de retrograda tion panni 

dea bète*. Que Mahodiet , I* Coran, et elle» corame parmi le* aocictés humatnes : 

le *abre è la main , dise au vaincu toni Ita institalions origineiles de la na- 

prosternò à ses piedi : Croie en m cura , ture soni tupèrìeurta user notre a ! 

volli le despotisme ou la loi des ani- 
ma» ; mais que Montesquieu reeberehe ( Virey , Mceurt etc. , t. r.er , p. So*, 
les foodemens des aociétés civiKsécs , et 5o4 , If , 3*5 ). 
les exposé au jugement des nations ; 

voità la raison ou la loi humaine. Si tiovano ripetuti gli stessi senti- 

( Virey, Misura etc. , t li , p- 349 > menti nel Dici, dea /dentea medkalee , 
35o , *5* , *33 ). nel Dici, d'hist. nel. , art. Instmct. 
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